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ARGOMENTI 

Contenuti nel Secondo Tomo . 


LIBRO SISTO . 

ARGOMENTO. 

I L ‘Cubo fi mette in difcordia con Ncbunanga . 

Non vuole a f col tare trattati di pace e fi prepara 
all a guerra . Nobunanga va con un Fferctto po- 
dero/o fiotto Meaco ; prende la Città e la mette 
a facco . il Cubo è ajfiediato e fipogliato della fida 
Dignità . Pericoli ne * quali fi trovo il P, Proex. 
nel tempo di quella guerra . Turbolenze [accedu- 
te in Qmura . D. Bartolpmmeo è ajfiediato . Bat- 
te i Nemici , e bandifice poi 1‘ Idolatria dal fiuo 
Regno . Il fiecondogenito del Re di Bungo è fatto 
Crtfiliano e battezzato . Fa abbatter gl* Idoli e 
reca gran dtfpiacere a i Bonzi . Storta memora- 
bile della Converfione di Chicatora nipote della 
Regina di Bungo. Ella- prende rifioluzione di far 
morire i Padri. P). Sebafiliano Figliuolo del Re di 
Bungo con molti Cavalieri e quantità di Dame 
Crifiliane vanno alla Chiefia per morire infieme 
con efifi. Il Re manifefila la fiima che fa dei Pa- 
dri, e minaccia della fida collera coloro che ofie *■ 
ranno far loro alcun nocumento , Lafcia il gover- 
no a fuo Figliuolo e fi ritira in folitudine . Chi- 
catora è fipogliato della Dignità e dife accinto dal- 
la Corte . Il- Re ne fa vendetta e ripudia la Re- 
gina fua Moglie . Ne fpofa un altra colla quale 
riceve il Battefimo . Il Principe fuo Figliuolo fa - 
vorifee i Padri e vuol farfì Crifiiano . Il Re di 
Safifuma gli dichiara la guerra , lo combatte e 
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10 mette in rottA. Chicatora è ne tifo nel com- 
battimento . 1 Re di Tofa e di Arimi fi fanno 
battezzare . Quello di Arimi muore poco dopo 

11 fuo Battefimo. V lfol a di Amacufa è affatto 

convertita. Il nuovo Re d' Arima fi fa Criflia- 
no . Fonda un Collegio di Gefuiti . Stato della 
Chiefa di Meaco . Nobunanga continua a proteg- 
gere i Padri , Tratta male i Bonzi . Difcorfo 
fegreto eh ' ebbero i Padri con effe lui fopra la 
Religione. Proteflazione Cnfiiana del Padre Or- 
ganino . Vanità di Nobunanga . Lega formata 
contro di effo . Giufto Vcondono c ridotto ad una 
grand ' cftremità . Quanto fece per falvare il fuo 
onore e la fua co fetenza. Nuovi tumulti fegui- 
ti nel Regno di Bungo. Il nuovo Re tradi fee la 
fua Fede ed è punito della fua infedeltà. Co- 
flanza del Re Francefco fuo Padre. Fa tre Voti 
fopra la materia della Religione . Fondazione 
di un Collegio e di un Noviziato nel fuo Re- 
gno. F. coftretto ripigliare le redini del Gover- 
no . Il fuo terzo Figliuolo fi fa Crifliano . La 
Regina di Finga è battezzata co'fuoi Figliuoli. 
Morte di Z>. Antonio e protezione di Dio fopra 
il Re D. Bartolommeo » Difordine fegutto in 
Nangafaqui col gafligo de' colpevoli. Viaggio del 
P. Aleffandro Valignan verfo Meaco . E accolto 
da Nobunanga . Carofello magnifico di quefio 
Principe . Permette fi flabilifca un Seminario 
nella fua Città di Anzuquiama , Il P. Organ- 
zino vi predica con frutto . Il precetto della Ca - 
ftità fembra duro agl 1 Infedeli ed impedifee a* 
Grandi il farfi Criftiani . Martirio di un Giova- 
ne Giappone fe . Stato della Religion nel Giap- 
pone , Pag. ix 
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LIBRO SETTIMO. 

argomento. 

Tre Re del Giappone mandano r degli Amba • 
ftiadori al Rapa per pregiargli ubbidienza _ /» 
loro nome . 5 * imbarcano in Nangafaqui e cor- 
rono rifchto di perire a cagione d‘ una tempefta . 
Giungono a Goa e di là a Lisbona dopo efferfi 
fermati nel? 1 fola di San? Elena, della quale fi 
fa la defcrizione . Loro entrata in Lisbona . So- 
no accolti in Ebora dal? Are ivefeovo e giungo- 
no a Madrid , dove il Re di .Spagna fa ad effi 
onori flraordinarj . Vengono in Italia e giungono 
a Roma, dove fanno il loro ingrejfo e fono con- 
dotti al? audtenza del Papa . Le lettere de i 
tre Re del Giappone fono lette pubblicamente 
nel Conciftoro . L' Orazione del P. Gafparo Gon- 
za lez pronunziata nel Conciftoro in nome de i 
Re e degli Amb afe i adori. La rifpofta del Signor 
Antonio Bocapaduli in nome del Papa agli Am- 
bafeiadori . Gli onori che loro furono fatti in 
Roma. Morte di Gregorio XIII. Sifto V.gli fuc- 
cede e moflra molto affetto a * Signori Giappone- 
si, Prendono congedo dal Papa e vengono a Ve- 
nezia . La Signoria gli riceve con gran magnifi- 
cenza . Paffuto per Mantova e per Milano , e 
s‘ imbarcano a Genova . Effondo giunte a Mar 
drid vanno a prender congedo dal Re di Spa- 
gna , poi vanno a Lisbona e partono per ? In- 
die . Giungono a Goa e poi al Giappone . I frut- 
ti , che gli Ambafciadori riportarono da quefto 
•viaggio ^ Pag. 1 4 S 
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LIBRO OTTAVO . 

ARGOMENTO. 

Nobunanga vuol effere adorato come Die . 

Fa fabbricare un Tempio in cui mette la fua 
Statua e comanda a tutti i fuoi Sudditi di 
adorarlo . Si forma una cofpirazione contro di 
tjjo , della quale Aquechi è’I Capo. Nobunanga 
è ucci/o inferno col fuo Primogenito . La fua 
Città. Anzuquiama e data a facco . Lega for- 
mata contro Aquechi . E {confitto ed uccifo . 
Faxiba fi dichiara Governatore dell " Imperio . 

Ta molti favori a t Criftiani , Stato del Re- 
gno di Lungo . il Tiranno Riozogi fa la guer- 
ra a i Re d‘ Arima e d 1 Omura , ed è uccifo 
nella battaglia. Pietà di D.Protafic Re d’ Ari- 
ma . fedeltà inviolabile di tre Figliuoli di D. 
Bartolommeo . Fervore di D. Pantaleone terzo 
Figliuolo del Re di Fungo . Morte del Fratello 
Lodovico Almeida e fue belle azioni . Zelo di 
Giu fio Vcondono . Faxiba affé dia il terzo Fi- 
gliuolo di Nobunanga e gli fa grazia . Sua po- 
tenza e fua ambizione . Si fa nomare Gamba - 
citndono . il P. Provinciale lo vifita e n‘ è ac- . 
colto con fomma benignità . Difcorre familiar- 
mente co ' Padri e lor difcopre i fuoi difegni . 
Lor concede delle Patenti di gran vantaggio . 
il Re d‘ Amangufci riconofce Cambacundono per 
fuo Sovrano e permette a i Padri il predicar nel 
fuo Regno . Orribile Terremoto . Ritirata del 
Re Francefco . il Re di Saffuma fa guerra a 
fuo Figliuolo . Entra in Bungo e rende difilato 
il Regno . Le Città di Vofuqui e di Funay fono 
prefe e {archeggiate . D. Simone Condera viene 
in foccorfi del Principe di Bungo , il quale alla ’ 
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fine riceve il Battcfimo , Ricupera il fuo Regno , 
Ma CambacUndono fi rende Signore del Ximo . 
Tutti t Re fi fottomettonó al fuo dominio , ed 
egli difpone de loro Regni . Morte di D . Bar- 
toìomineo Re d 1 Omura e di b. Francefco Re 
di Bungo t Lor funerali e lor Elogi . Pag. 117 

LIBRÒ UOUO. 

ARGOMENTO. 

Stato della Religione l'anno IJ87.. Origina 
della perfecuzione che fu fatta contro la Ghie- 
fa « Mutazione imprcwtfa dt Cambacundono 
verfo i Crifiiani e eguali ne furono le caufe . 
Giufio Vcondonò è mandato in efilio a ragion 
della Fede » Cofianza di fuo Padre j di fu a 
Moglie è di tutta la fuo, Famiglia * b. Ago- 
(lino glt dà ricoverò nel fuò Governo « Editto 
dell* Imperàdore contro i Crifiiani e tontrò i 
Padri * il Padre Provinciale Congrega i fuoi 
Religiofi in Tirando e Quello vi fu rifoluto * Di’ 
(Irib azione de* Padri per lo Giappone » D. Ago- 
fi ino prefi a gran ferititi Alla Religione,. Cofian- 
za di alcune baine Crifiiane , Convérfione ma - 
ravigliofa della Regina di Tango « Efce trave - 
fitta dal fuo Palazzo per afcoltare i padri » 
bicifette barn e di fuU Corte fi fanno Crifiia- 
ne . E fendo è filiali i Padri 1 Ella è battez- 
zata da una fua barn igeila * Il Re fuo Mari- 
to la tratta affai male . Perfivera cefi antenien- 
te fino alla morte t 11 Re di Bungo perfegutta ì 
Crifiiani 4 CofianZa di b. Paolo , Signor ri- 
guardevole e gran Capitano t Cofpir azione for- 
mata Contro di effo . E*n maggior riputazione 
che mai . L* Imperàdore fa » che mangi alla 
fua menfa e difcaccia dalla fua Corte il Re 
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di Bungo che lo aveva voluto /ereditare nel 
di lui animo . Nuova cofp'tr azione contro di 
effo che non ha effetto . Martirio di un Vec- 
chio Criftiano . Cambacundono fa demolire le 
Chiefe . Zelo ammirabile di D. Protafio . I 
Padri rifolvono di nafeonderfi per qualche 
tempo . Fervore de * Cristiani in quel tempo di 
perfecuzione . Stato del Regno di Gotto . Mar- 
tirio di una Donna Criftiana divota della 
Santa Croce . Mal paffo cui è ridotto D. Pro - 
tafio . Giu/lo Vcondono ritorna alla Corte . 
Cambacundono coftrigne tutti i Re a venire a 
rendergli omaggio , Forma il difigno di fog- 
giogare la China . Sua Politica per mantenere 
il fuo Imperio in pace . Croce miracolofa tro- 
vata nel Regno d 1 Arima » Morte del Padre 
Cucilo . Il Padre Valignan giugne al Giappone 
co i quattro Ambafciadori . Ne da avvi/o all * 
Imperadore . Sono chiamati alla Corte . Ct im- 
bacandone / impadronifee di Nangafaqui . L* 
lfola di Amacufa fi ribella contro di effo . La 
Città di Tondo è affediata . Trecento Don- 
ne combattano /opra la breccia , e rifpingono 
tl Nemico . Sono tagliate a pezzi e la Città è 
prefa per affalto . Coflantino Re di Bungo fi 
converte e rinunzia l* idolatria . Stato della 
Criftianità di Meaco e de ’ luoghi circonxti-ci- 
ni . Dtfputa di un Giovane Criftiano con un 
Bonzo . Stato della Compagnia di Gesù nel 
Giappone . Ragioni le quali facevano /penare , 
che V Imperadore aveffe a rivocare il fuo 
Editto. Pag. 2 sa 
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LIBRO DECIMO. 

ARGOMENTO# 

Viaggio del Padre Valignano verfo la Corte 
co i quattro Ambafciadori . Co ft untino Re di 
Lungo è riconciliato colla Chiefa. V lmper udo- 
re fa poco cafo dell' Ambafciata del Padre . 
Aggradifce tuttavia , che venga in qualità di 
Ambafciadore . Il Padre fa la fua entrata in 
Meaco con fomma magnificenza . Saluta V Im- 
per udore colle Genti di fuo feguito e n‘ è rice- 
vuto con moli' onore . Vuol ritenere D. Man- 
do alla fua ferviti t , ma *1 Giovane Signore fe 
ne fcufa . Il Padre è vifitato da' Grandi dell* 
Imperio .. Parte di Meaco e giugne a Tiran- 
do , dove vifita la Principejfa Figliuola di D. 
Lartolomrneo . D. Protafio Re d' Arima riceve 
con profondo rijpetto i prefenti del Papa. Nuo- 
va perfecuzione eccitata contro i Crtftiani . I 
quattro Ambafciadori entrano nella Compagnia 
di Gesù , Rifpofta dell' lmper udore al Viceré 
dell • Indie . V Ambafciata gli e ancora fofpet • 
ta y poi la riconofce per vera » Il Governati- 
re di Meaco favor if ce i Padri ed ottiene che 
le Lettere fieno cambiate 5 perche non erano 
onorevoli al Viceré . Cambacundono forma il 
difegno di conquiflare la China . Lafcia a fuo 
Nipote il Governo del Giappone . Intima la. 
guerra al Re di Corey e crea D. Agoftmo fuo 
Luogotenente generale . D. Agoftino entra nel 
paefe e riporta fegnalate Vittorie. Giufto Vcon- 
dono rientra in grazia dell' Imperadore « D. 
Agoftino s* impadronifce della Capitale del Re- 
gno . Perfidia dell' Imperadore verfo di effo . 
Perfecuzione eccitata contro i Crifliani da uno 
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Spatrinolo . Il Padre Vahgna.no fe ne ritorna * 
all' Indie > e battezza prima di partire , il 
Re di Iuga . Continuazione della guerra di 
Corey y funefia a ’ Giapponefi , La pace fra ejft 
e i Coreyani . La Chiefa di Nangafaqui è ri - 
flabilita . Nuova Ambafciata del Governatore 
delle Filippine con quattro Religicfi dell’ Or di- 
de di S. Francefco . V Imperatore vieta loro 
il predicar nel Giappone , e permette al Padre 
Organtino il dimorare in Meaco . Comincia a 
diffidare di fuo Nipote. 1 Padri di S. France- 
se fabbricano un Convento ed una Chiefa in 
Meaco e ’n Ozaca . Ne vogliono fabbricare un 
altro in J Nangafqqui , ma ne vengono diac- 
ciati » Le buone e cattive qualità di Camba- 
cundono Nipote dell ’ lmperadore T ay co fama . 
Ciò che lo pofe in difcordia con effo , V Impe - 
r adoro lo vijita infieme coll ’ lmperadrice . De- 
fcriziane della lor andata pompo fa . Quello 
fegui in Meaco mentre vi dimorarono . V lm- 
peradore ritorna a Fuximi e invita fuo Nipote 
ad un ballo . Gli comanda venire a vietarlo . 
Lo rilega in un Monifterto di Bonzi . Morte 
tragica di Cambacundono e di alcuni Paggj di 
fuo accompagnamento . Crudeltà barbara dell’ 
lmperadore . Stato della Religione in Omura 
e ’n Gorey . Fervore de’ Crifltani di Arima . 
C ìofpiraztone formata contro -D. Ago/lino , ma 
feo&aeffiwu • **' Pag. 381 
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LA STORIA 

DELLA CHIESA 

DEL GIAPPONE. 

LIBRO SESTO. 



ARGOMENTO. 

il Cubo fi metti in dtficordia ten Nobunanga , 
No» vuole afe citar e trattiti dt face e fi prepa - 
ra alla guerra • Kob munga va con un 2 fer ci- 
tò poderofo fitto Meato t prende la Città e la 
mette a fiacco . Il Cubo i ajfiediato e fipegl ia- 
to della fiua Dignità * Pericoli ne * quali fi 
trovò il Padre Fróet nel tempo di quella guer- 
ra » Turbolente fiucce dut e in Ornar a . D. Par- 
tolommeo è ajfiediato . Patte i nemici e bandt- 
fice poi l’Idolatria dal fino pegno • il Secondo- 
genito del Re di Pungo è fatto Crijliano e bat- 
tezzato . Fa abbatter gl* idoli e reta gran dis- 
piacere a i Ponti 4 Stòria memorabile della 
Converjìone di Cbtcatora Nipote della Regina 
di Pungo t Ella prende rifiolutione di far mo- 
rire i Padri • D. Sebaftiano Figliuolo del Re 
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di Lungo con molti Cavalieri e quantità di 
Dame Crifliane vanno nelle Chiefi per morire 
infieme con e/fi . Il Re manifefta la ftima che 
fa de i Padri , e minaccia della fua collera 
coloro che ofiranne far loro alcun nocumento . 

Lafcia il governo a fuo Figliuolo , e fi ritira 
tn folitudine . Chicatcra è /fogliato della Di- 
gnità e dtfcacciato dalla Corte . il Re ne fa 
vendetta , e ripudia la Regina fua Moglie . Ne 
fpofa un altra colla quale riceve il Battefìmo . 

Il Principe fuo Figliuolo favorifee i Padri , e 
vuol farfi Crifltano . Il Re di Sa/fuma gli dichia- 
ra la guerra » lo combatte e lo mette in rotta . 

Chic aio ra è uccifo* nel combattimento » 1 Re di 
Tofa e di Artma fi fanno battezzare , Quello 
di Arima muore poco dopo il fuo Battefìmo . 

V 1 fola di Amacufa e affatto convertita . Il 
nuovo Re di Arima fi fa Crifhiano . Fonda un 
Collegio di Gefuiti . Stato della Chtefa di I 
Meato. Nobunanga contìnua a proteggere i Pa- 
dri. Tratta male i Bonzi. Difcor fi figreto ch 1 
ebbero i Padri con effo lui fopra la Religione . 
Proteftazione Criftiana del Padre Organzino . 

Vanità di Nobunanga , Lega formata contro di 
tffo.. Giufio Vcondono e ridotto ad una grand * 
eftremttà . Quanto fece per falvare il fuo onore 
e la fua cofctenza . Nuovi tumulti figuiti nel 
Regno di Bungo . Il nuovo Re tradtfee la fua 
Fede, ed è punito della fua infedeltà . Coftan - 
za del Re Frante fi» filo Padre. Fa tre Voti fo- 
pra la materia della Religione . Fondazione di 
un Collegio e di un Noviziato nel fuo Regno . 

F ccflretto ripigliare te redini del Governo . Il 
fio terzo Figliuolo fi fa Criftiano . La Regina 
di Finga è battezzata eoffuot Figliuoli . Morte ' 
di D. Antonio e protezione di Dio fopra tl Re 
l>. Banolcmmeo . Difi r dine figutn in Nanga- 
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faquì col gajligo de’ colpevoli . Viaggio del Padre 
Jt leff andrò Valignan verfo Meaco . E accolto da 
Hobunanga . Carefello magnifico di quefto Prin- 
cipe . Permette fi fiabiiifca «n Seminario nella 
fina Città di AnzMquiama. Il P. Organ tino vi 
predica con frutto . il precetto della caftità 
fembra duro agl ’ Infedeli , ed impedifce a' Gran- 
di il far fi Criftiani . Martirio di un Giovane 
Giapponefe. Stato della Religion nel Giappone » 

Obnnanga effendofi ritiratone! „ - 

Tuo Regno di Mino , il Cubo mette in 
che aveva avuto un Figliuolo e 
cominciava a ientirc i* giogo nàga l'an- 
pefante di Tua cattività, tentò no, *7$« 
fcuoterlo e renderli indipen* 
dente dal fuo Liberatore* Più non Io con- 
federava come Padre cui era debitor della 
Vita e degli Stati che poffedeva, ma come 
Tiranno che aveva nfurpati molti de’ fuor 
Regni , e non gli aveva lafciata che un 
ombra di Sovranità , benché in effetto ei 
fofte fuo Suddito e fuo Schiavo . Aumen- 
tandoli da un giorno all’altro la fua affli- 
' zione , e coloro che componevano il Aro 
Configli© , i quali erano nemici di Nobu- 
nanga , (limolandolo a romperla con effo lui j 
cominciò dal creare un Viceré di Meaco * 
dopo la morte diVatadono, cheNobunan- 
ga aveva provveduto di quella Carica , e 
cambiò l’ordine del governo eh’ egli aveva 
flabilito fenza comunicargliene cofa alcu- 
na . 

Il Principe fi tenne offefo da quello pro- 
cedere poco onefto e ne fece i fuoi lamen- 
ti col Cubo, moftrandogli i fondamenti del 
(ilo difgufto: ma ’1 Cubo non ne fece ca (©* 

e ben 
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c ben vedendo , che ’l litigio fi farebbe ter- 
minato coll’ armi , cominciò a provvedere 
la fua Fortezza di munizioni da guerra e 
da bocca . Nobunanga irritato dalia di lui 
azione , meditava di già la fua vendetta : 
ma come favio Politico , volle ridurre il 
Cubo al fuo torto eperfuadere a tutti iRe 
del Giappone > che $’ egli avelie prefo a far 
qualche cofa contro l’Imperio, non l’am- 
bizione ma la giulìizia folle quella che 1’ 
obbligava a farfi ragione* Scriffe dunque, a 
quello Principe delle lettere piene di ci- 
viltà; glimoftra il difguiloch'egli ha, per- 
chè egli afcoltalTe il configlio de* fuoi Mi- 
nillri che gli volevano metter inficine in 
difcordia? lo prega ricordarli de 5 buoni ufì- 
zj che gli aveva predati , falvandogli la 
Vita e l’Imperio : lo alficura voler vivere 
ìn buona intelligenza con elfo , e che per 
contralfegno della fincerità delle fue inten- 
zioni , gli mandava uno de’ fuoi Figliuoli 
in oftaggio. 

11. Quello procedere sì libero e sì onefto 
da°rorec- 01 ^ cce imprellìone nell’animo del Cubo e di- 
chiosila llrulfe le fue diffidenze: Ma i Grandi di fua 
Corte che non potevano più loffrire il do- 
minio di Nobunanga , trailer© vantaggio 
dalle file lettere e dà’ fuoi olìaggj , per ifpi* 
gnere il Cubo a romperla affatto con' elfo , 
perchè gli fecero credere , che le fommefi 
fioni di un nemico follerò contraflegni di 
fua debolezza; che folle odiofoatutti iRe 
e a tutti i Grandi del Giappone per la fua 
Jnfoffribile arroganza ; che folfe parimente 
odiato da tutti i Bonzi de’ quali aveva ab- 
battuti i Monifierj e bruciati iTempj; che 
appena gli avcrebbe dichiarata la guerra , 
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farebbono leva di un Efercito potente per 
fua difefa, e tutti i Popoli fi afcriverebbo- 
no a merito il combattere contro quel ne- 
mico degli Uomini e degli Dei: Che ’I tem- 
po era favorevole, che gli Abitanti di Mea- 
co le Cafe de’ quali fumavano ancora dell’ 
incendio eh’ egli vi aveva eccitato, e i Bon- 
zi diFrenoxama che vedevano il Monte lo- 
ro tinto del fangue de’ lor Fratelli eh' egli 
avevafvenati» non attendevano che’lfegno 
permetterli in Campagna j che in ogni ca- 
fo era più onorevole ad un Imperatore il 
morire coll’ armi alla mano , che’l vivere 
fchiavo d' uno de'Sudditi fnoi . 

Il Cubo perfuafo da quelle ragioni, riman- c . ,IJ * 
da il giovane Principe a fuo Padre, e lenza a iu tar- 
dargliene rifpofta alcuna fi prepara alla guer- *a . 
ra. Comincia dal far allianza conMioxindo- 
no e Daxandono , i due Traditori che aveva- 
no uccifo fuo Fratello ed avevano tenuto 
lui fieffo prigione . Poi fa pubblicare in Mea- 
co elprelfeproibizioni, di ricevere o di al- 
bergare alcuna Perfona che veniffe dalle ter- 
re e da i Regni di Nobunanga . Comanda 
pofeia a tutti i Sudditi , Amici e - Parziali 
di quel Principe di ufeir quanto prima dal- 
la Città e di ritirarli nel lor paefe. In fine 
per inoltrare il fuo rilèntimento e per rom- 
pere con elfo lui ogni focietà, gli fa (pia- 
nare il fontuofo Palazzo che aveva comin- 
ciato a fabbricare* 

Subito che Nobunanga ebbe intefecode- tv. 

He nuove, ben vide non vi cfler più cofaNo^nan- 
alcuna che richiedefie circonfpezione colf* U n e fèr- 
Cubo, e fenza differir di vantaggio fa le-citopode- 
va di un Efercito di cinquantamila Uomi- r0 °* 
ni te gli fa marciare verfo Meaco * La 
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V. 

Soccorfi 
giunti a 
Meaco, 


La fama di quell’ apparato di guerra fpaven- 
tò quella gran Citta che conofcevail valore 
di quel Principe e la debolezza del Cubo fuo 
nemico. Pure fu neceffario il metterli in di- 
fefa e ’l prepararli alla battaglia . I Re di 
Jamba', d’ Imori e diTacacuqui eh’ erano 
Crilliani, fpedirono molti Corrieri al Pa- 
dre Frocz per pregarlo di ritirarli da Meaco 
inlieme con quelli della fua Compagnia e di 
falvarli apprelfo di etti : Ma lor rifpofe , che 
non avevanlì per anche nuove certe della 
marcia di Nobunanga, e che avendone cer- 
tezza prenderebbe il partito che Iddio gli 
averte inlpirato 

Mentre la Città era tutta in fgomento, D. 
Giovanni Naytadono Redi Tamba vigiunfe 
con duemila Tambanelì inbuon equipaggio , 
fotto lo Stendardo della Croce. Egli porta- 
va nella fommità del fuo elmo un nome di 


Gesù di fin oro. Andò in bell’ordinanza al 


Palazzo del Cubo , che rellò tanto foddis* 
fatto di quello foccorfo che gli conduceva , 
che accrebbe le di lui rendite di diecimila 
Tacchi di rifo all’anno. Il Viceré nel gior- 
no feguente volle obbligarlo a prellare il 
giuramento di fedeltà all’ ufo del Giappo- 
ne , ma egli fe ne feusò, dicendo eh’ era 
pronto a giurar daCriftiano, ma che la fua 
Religione non gli permetteva di far un em- 
pio giuramento, e non credendo nelle lor 
falfe Divinità , il giuramento che avefse 
fatto farebbe vano e di niuna forza: Che 
fe la di lui fedeltà gli era fofpetta , era 
pronto a dargli due de’ fuoi Fratelli in ortag- 
gio. Lacofa eflendo fiata riferita al Cubo , 
lo difpensò dal giurare, e difle, che fi con- 
tentava di fua parola. li valorofo Principe 


' 
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del Giappone . Lib.VL 1*7 

fe ne andò fubito a ritrovare i Padri , e 
fece le Tue divozioni il giorno feguente 
con ilhipor de’ Soldati* 

Effendo le cofe in quello flato ; giun- 
fero gli avvilì, che Nobunanga era in cam- 
mino : Ma che Mioxindono e Daxandono 
inlìeme co i loro confederati lo attendeva- 
no nel paffaggio e Xinguen Re de* Sano- 
qui batteva la Campagna con un Eferci- 
to di Bonzi i più valorolì del Giappone . 

Lo llelfo Re era Bonzo e fece correr vo- 
ce , ch’ei veniva per vendicar iDei oltrag- 
giati da Nobunanga , che voleva riftabili- 
re la Religioue e *1 Culto de’ Fotochi , e 
rimettere il Monte di Frenoxama nel Tuo 
primo fplendore . Ebbe anche 1’ infolenza 
di fcrivere a Nobunanga e di nomarli il 
Sovrano de ’ Re e de 1 Religiofi del Giappone . 

Quello Principe burlandoli della fua vani- 
tà gli rifpofe in quelli termini : Nobunanga , 

Martello che doma e /pezza i Diavoli , Ne- 
mico delle Sette del Giappone > e Flagello de 
Bonzi * 

L’effetto corrilpofe alle parole; e dac- vl< 
chè ufcì in Campagna, tutto tremò fotto Nobuna». 
i fuoi piedi . Sparì 1’ Efercito de’ Bonzi . 

Quello del Cubo fi diede alla fuga, ed egli Mesco, 
fi trovò nel Regno di Borni vicino aMea- 
co , quando men era afpettato . Il Padre 
Froez prevedendo la prefa inevitabile del- 
la Città pofe in due o tre balle tutti i mo- 
bili della Chiefa che D. Giovanni Nayta- 
dono fece condurre a Tamba. 

Il giorno dell’ Afcenfione alle quindi- 
ci ore o circa fi udì Tuonar a Martello 
nella Fortezza in cui era il Cubo. Era la 
Vanguardia dell* Efercito di Nobunanga 

co:n- 
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compofto di feimila Cavalli , che fi vide 
nella Campagna . Aveva lafciato il rima- 
nente delle lue Truppe a Xibatadono Tuo 
Luogotenente Generale che lo feguivà a 
gran giornate. Quando furono giunte , fe- 
ce far divieto a tutti i Tuoi Soldati fottó 
pena della Vita* di entrare nella Città e di 
fare alcun difpiacere agli Abitanti > il che 
difpofeiCittadini ad aprirgli le porte . Vol- 
le poi ancora dare al Cubo de i contrafle- 
gni di fua bontà, dimorando quattro gior- 
ni fotto Meaco fenza prender a farcofa al- 
cuna * In quel tempo gli fece fare molte 
proporzioni di pace , e gli rapprefentò il 
pericolo a cui efponeva ìefteflb e tutta la 
gran Città ch’età per edere faccheggiata . 
Ma 1* infelice Principe detenninato a pe- 
rire piuttofto che à ricever la vita dal fuo 
Nemico, rigetta tutte le propofizioni e ri- 
folve difenderli nella Fortezza fino agli 
eftrertii * Diceli che NobuttaUga', il quale 
aveva il Cuor nobile , versò delle lagrime 
vedendo l’ oilinazion di quel Principe e la 
necelfità alla quale era ridotto di mandarlo 
in rovina. 

»ì Vj ì*Rua- ^a non aven d° P‘ù a guadagnar cofa al- 
no a ii»o* cuna fopra l’animo fuo, cominciò dal da- 
ghi_circ5- re il guado per lo fpazio di tre o quattro 
ìvìeicò. leghe ne’ luoghi circonvicini di Meaco . 
Fece a codefto fine un diftaccamento di 
ottomila Cavalli del fuo Efercito che po- 
feroil fuoco per tutto e’n un giorno man- 
darono in rovina nonanta Borgate di quat- 
tro in cinquecento fuochi, con tutti i Tem- 
pi e i Monifterj de’ Bonzi che furono da 
eli trovatif. Nobunanga credendo , cheque- 
ilo primo atto di oiìilità avefle fpaventato 
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il Cubo, gli fece ancora parlare di aggina 
ftamento: mà ’l Principe difperato non vi 
volle dar orecchio * Gli Abitanti vedendo 
la fiia ollinazione, e temendo che la lor 
Città folle data a facco, prefero rifoluzione 
di arrenderli * - _ 

Meaco èdivifain due parti, in alta e ’n vni« 
baffa: nell’ alta dimoravano i Cavalieri e gli capitale 1 . 
Ufiziali dell’Imperadore , la Nobiltà e ì piu 
ricchi Mercanti chefómreinillravano drappi 
di feta a tutto il Giappone . La baffa era occu- 
pata dalla plebe . Ogni parte offerì a Nobu- 
nanga mille trecento verghe d’argento, per 
liberarli dal facco < IDiputati del baffo Mea- 
co andarono a ritrovar il Re e dopo avergli 
prellatiji lor offequj,gli prefentarono il lor tri- 
buto , proteffando abbandonarli alla fua cle- 
menza. Ma quelli dell 1 alto non vollero fom- 
miniltrar cofa alcuna ,fe non Cono certe con- 
dizioni che non piacquero al Principe. Non 
' volle perciò riceverli a compolizione . A 
quelli del baffo Meaco promife efentar le lor 
Cale dal lacco e non volici* ricevere il ior 
argento. . 

Il di quattro di Maggio dell’ anno 1 f 7 $. No- ix. 
bunanga fece avanzar le fue Truppe, e nonLaCittàè 
effendo alcuno nella C ittà che poteffe farvi &cchef- 
refillenza, entra dentro dopo aver fatto di- Eia», 
vieto a* fuoi Soldati di fpogliare o bruciare 
alcuna Cafa della parte baffi . Quanto all* 
alta , lor permife il faccheggiarla . Non 
poffono elprimerfi le ricchezze che vitolfe- 
ro e’1 numero di Uomini e di Donne che 
mandarono a fil di fpada . Dopo efierli fazia- 
ti col bottino i vipoferoil fuoco, e ia me- 
tà di quella valla Città fu in cenere ridotta. 

1 famofiTempj diXaca ediAmida non fu- 
ro- 
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rono rifparmiati. Furono bruciate Tei in fet- 
temiìa Cafe» venti Tempj de’ maggiori ed 
ottanta de i piccoli rovinati o confumati 
dal fuoco . 

x. Dopo di cheNobunanga affedfa la For- 
alleviato 0 te2za • ^ Cubo vedendo la Città tutta fiam* 
«degradi me e'1 Nemico accampato appiè della For- 
10 * tezza conobbe 1 troppo tardi di effere fla- 
to mal configliato , e che fe rifolveva di 
metterli in difefa , correva rifchio di per- 
der la Corona e la Vita . Parla dun- 
que di aggiuftamento : ma ’I Re non vo- 
lendovi più dar orecchio , Io coftrinfe a 
renderli a difcrezione . Credeva!! che No- 
bunanga lo avefle a far morire : ma coin’ 
egli ftelTo afpirava all’ Imperio e voleva 
- farli Rimare per un Principe moderato , 
fi contentò di privarlo del Governo ~c 
di cambiar tutti gli Ufìziali , non lancian- 
dogli che ’l nome e la figura d’ Impera- 
dore. 

XI. Fece poi fabbricare un bel Palazzo 
ga°fe ' “«* c una Cittadella affai forte , e termina- 
fitorna a ta » fe ne ritorna nel fuo Regno , fenza 
f»Ka e i vedere nè vifitare il Cubo . Seppe nel 
Borni di viaggio, che un famofo Bandito era en- 
f acutio* trato ne i f no K egno jjj Boari e ne ave- 
va tolta una gran quantità di rifo , facen- 
dola trafportare in Cafa de* Bonzi di Fa- 
cufìn , dov* è una famofa Univerfità . Al- 
tro non vi volle ; marcia fubitoverfo quel 
luogo col fuo Efercito , entra nella Piaz- 
za , fa morire tutti i Bonzi , mette il fuo- 
co a i lor Tempj e a i lor Monifterj e T 
rutto riduce in cenere . I Pagani atten- 
devano, che i lor Carni e i lor Fotochi 
facclfero vendetta di r tanti oltraggj che 
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Ior erano fatti da Nobunanga. Ma veden- 
do per Jo contrario, che tutto gli riufciva 
e veniva a capo di tutti i fuoidifegni, co- 
minciarono a confeflire , che i loro Dei 
erano più deboli di lui; e non ebbero più 
confidenza in elfi. 

I Criftiani per Io contrario conobbe- Per ?JJj, 
ro apertamente , che Iddio proteggeva i incorri dal 
Predicatori del Vangelo : eccone un con- p,Floez * ■ 
tralfegno ben manifefto . Il Padre Froea 
prima che la Città di Meaco folle affedia- 
ta , ellendo fiato perfuafo da ì Criftiani che 
prevedevano 1* intera difolazione di quel- 
la Città, di ritirarli inCungo, luogo diftan- 
te mezza lega da Meaco, con uno de’ Tuoi 
Religiofi , nomato Cofimo , un Criftiano 
che aveva nome Antonio Io condufle in 
Cafa di uno de" Tuoi Cugini', il quale ave- 
va affai comoda abitazione. Appena giun- 
to le Truppe di Nobunanga aualirono il 
Villaggio per dargli il facco e bruciarlo . 

Il che Io coftrinfe a cambiar luogo ed a 
ritirarli in Cafa dij un Idolatra, il di cui Pa- 
dre era Criftiano . Quelli non ritrovando 
luogo più ficuro per nafconderlo infieme 
co’ luci compagni che un pollajo eh’ era ac- 
canto alla fua Cafa, dentro ve lirinchiufe . 

Gli Abitanti del luogo diedero una grolfa 
fomma di danajo a i Capitani per liberarli dal 
facco . Ma i Soldati entrando nel Villaggio , 
fecero fecondo illlpr coftume, la caccia de* 
polli, e{feguendoliacolpidimofchetto, ti- 
rarono quantità di mofehettate a traverfo al 
pollajo. E cofa degna diftupore,che'l Pa- 
dre e ifuoi Compagni non reftalfero tic cifi , 
perchè le palle fifehiavano alle lor orec- 
chie e radevano Tefiremità de’ Ior cappel- 
li ; 
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entrato , ecco due Femmine Criftianegron# 
danti di lagrime che Ior fanno fapere co- 
me i Bonzi avevano avuta notizia dell’ ar- 


rivo del Padre, ed avevano mandate Gen- 
ti per ucciderlo , e per mettere il fuoco 
alla Cafa in cui fi fofTe ritirato . I Cri- 
ftiani fpaventati a quella nuova non fa- 
pevano che rifoluzione aveflero a pren- 
dere : perchè non potevano paflar oltre 
fenza pericolo della vita ; non potevano 
parimente ritornare in dietro ed ufeire per 
la porta per cui erano entrati , perch’ era- 
no fiate reftituite ie chiavi a i Bonzi * 

In quefia efiremità un Cugino d' Alef- 
fandro che 'aveva ottenute le chiavi , 
benché ^Pagano , fi offerifee di ricove- 
rar il Padre in fua Cafa e di eflerne di- 
fenfore colla propria fu3 vita . Bifognò 
prendere quello partito , benché perico- 
lofo in efiremo . Jl Pagano tuttavia man- 
tenne la fua parola e gli falvò la vi- 
ta : perchè lo tenne nafcollo in fua Ca- 
fa per lo[fpazio di otto giorni, fin che 
Nobunanga ebbe ritirato il fuo Efercito da 
Meaco. 

Allora il Padre ritornò nella Città e’I j.xni. 
Principe Naytadono ufeendo dalla Citta- ritorna 0 ** 
della lo venne a vifitare con quantità di M ' aco * 
Cavalieri, alla prefenza de" quali fece bat- 
tezzare uno de' fuoi Fratelli eh’ ebbe no- 
me Giuliano e un Nipote che fu nomato 
Benedetto , Il Cubo poi gli fece dor- 
mire in fua Cafa per gratitudine de’ buo- 
ni ufizj che Naytadpno gli aveva pre- 
llati e del configlio che gli aveva da- 
to di non ritirarli . Perchè quello Prin- 
cipe dopo la partenza di NobunaBg3 te- 
mere 
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mendo ,che al Tuo ritorno lo faceffe prigio- 
ne , rifolvette di lafciar Meaco ed entrare 
in una Fortezza da eflo llimata inefpugna- 
bile . Naytadono avendone avuta notizia , 
corfe fubito a Palazzo e trovò il Cubo in 
procinto di partire con fettanta Cavalli, Gli 
rapprefentò sì vivamente il pericolo , cui 
efponeva la Città e IafuaPerfona, che Io 
fece cambiar rifoluzione. Egli feguì il fuo 
coniglio che fu approvato da tutti i Savj 
e dal Cubo fteflb , che gli moftròpoidi ef- 
fergli molto tenuto . Lafciamo il povero 
Principe nel fuo Palazzo , ed accompagnia- 
mo il P. Cabrai nella vifitach’ei fece degli 
altri Regni del Giappone. 

XIV Erano dieci anni, che alcun Padre non ave- 
ri i\ Ca* va predicato in Facata e venti che alcuno 
p T c!» VÌflta nonera fl ato ^ n Amangufci: Perchè dopo la 
Amangu- 6 morte del Fratello del Re di Bungo , colili 
ffcfr cheglifuccedette e fuo Figliuolo che regna- 
va allora erano nemici giurati de’ Criftiani , 
e non permettevano ad alcun Sacerdote l’en- 
trare nelle lor terre . Il P. Cabrai rifolvette 
tuttavia di andarvi. Pafsò per Facata, dove 
fu accolto da’ Criftiani con incredibil alle- 
grezza. La Città erafi quali affatto rimeffa 
dalle guerre pattate e i Criftiani vi avevano 
una bella Chiefa, della quale un Giappone- 
fe nomato Cofìmo aveva la cura . Il P. Cabrai 
vi predicò per lo fpaziodi unMefe , vi am- 
minlftròi Sacramenti a’ Fedeli, e vi conver- 
tì quantità di Pagani . 

Quanto a’ Criftiani d’ Amangufci come 
non avevano Chiefa , fi adunavano in una 
Cafa , dove avevano eretta una Cappella . 
In efla facevano le lor divozioni , legge- 
vano i Libri che cohtenevano i Mifterj di 

no- 
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noftra Santa Fede e l' efplicazioni de’ Co 
mandamenti di Dio . Conferivano poi infie- 
me fopra quanto avevano letto; nominava- 
no quelli che dovevano diftribuire le limo- 
fine , e con quelli efercizj di pietà fi era- 
no mantenuti nella Fede per lo fpazio di 
vent* anni fra quella Nazione Infedele e 
corrotta. IIP. Cabrai vi dimoiò tre meli . 

In quel tempo non fi può efprimere il con- 
tento che ricevette quella povera Chielà « 
di vedere il fuo Pallore , di cui per sì 
gran tempo era Hata priva . 11 Padre non 
reflò men confidato in vedere il fervore di 
que’ buoni Criltiani e le converfioni mara- 
vigliofe che Iddio faceva col mezzo de' po- 
veri Artigiani, ed anche col mezzo di al- 
cune Donne , una delle quali aveva con- 
vertiti quattro Bonzi , che furono da elio 
battezzati. 

Mentre il Padre dimorava in Amangu- xv, 
fei e faceva le fonzioni del luo Minillerio 
lenza llrepito e pompa , un Uomod’ono- Perlina 
re e de' più ricchi della Città gli venne a Nobile * 
domandare il Battefimo. Il Padre volle fa- 
pere chi gli aveva infpirato quel difiegno e 
lo aveva convertito : Rifpole elfiere flato 
un povero Crilliano nomato Matteo che 
andava per le llrade vendendo pettini , 
fipille , ed altre limili mercanzie . Quello 
Uomo, dille, non entrava mai in una ca- <« 
fa che non parlalTe della Legge del vero c* 

Dio. L’ho udito un giorno difeorrere del- « 
la Religione. Diceva non eflervi, che un te 
Dio che dovefle efler fervito e adorato ; « 
che aveva fatti de i Comandamenti in fommo c« 
fanti e giudi ; che coloro i quali gli avelie- ce 
io olfervati farebbono eternamente beati « 

Stor. del Giap. To. II. B nel 
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y\ nel Cielo , e coloro che non gli avellerò 
s> efeguitifarebbono eternamente infelici nell* 
„ Inferno. Il difcorfo di quello buon Uomo, 
„ fegui egli , mi commoffe ed io rifolvetti 
„ nel punto Hello di farmi Cr fliano . Swbi- 
„ to ritornato alla mia cala, gettai tutti imiei 
3 , Idoli nel fuoco. I miei domeflici credette- 
3, ro, che io avelfi perduto l'intelletto : Ma 
„ dilli loro per lo contrario, che io comin- 
„ davo ad aprir gli occhi e a conofcere la 
„ verità, deprezzando i fallì Dei, i quali non 
„ fono adorati che da Perfone che non hanno 
3, nè fentimento, nè ragione. In quello men- 
33 tre i Bonzi mi acculano al Tono, e dico- 
3, no ayer io bruciati degl'idoli. Io libera- 
,, mente Io confelfai e gli dilli , che io defì- 
3 , deravo d’efler Crifliano , e più non adora- 
„vo, che un folo Dio Creatore dell' Univer- 
„fo . Il Tono vedendo la mia rifoluzione 
3, mi dille : Siate Criftiano fe "volete , ma non 
,3 mancate al fervizio $ alla fedeltà a me dovu- 
ta . Dopo di che mi licenzio . Il P. Ca- 
brai fu contento in vedere le maraviglie 
che Iddio faceva ne’ cuori col mezzo di 

I >cifone sì vili . Battezzò il nobile Profe* 
ita, il quale nel fuo ritorno convertì uno 
de’ lupi vicini. 

Lo Hello Padre riferifce nelle fue lette- 
l>eboiér. re un altro efempio del zelo di que’. nuovi 
moni' De * CriHiani e dell’imperio che hanno fopra i 
tro i cri'pemonj. Un Cieco, buon Crifliano , noma- 
ftìani . t0 Tobia foHeneva la fua vita col fuonare 
il flauto , e perchè fuonava per eccellen- 
za, aveva l’ingreflb nelle caie maggiori e 
più ricche del paefe . Il buon Uomo nel 
rimanente lì proponeva piuttoflo il guada- 
gnar Anime che dana/o . Dacché pertan. 

to 
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to era entrato in ima cafa ed aveva Tuo- 
.nata qualch'aria, fi metteva a parlare del 
vero Dio e de’ Mifterj di noftra Religione: 

E perchè parlava con gran fentimento pren- 
devafi diletto in udirlo ed era fovente im- 
pegnato a difputar co’ Bonzi per averne il 
divertimento. Egli non ricufava mai il con- 
* flitto e Tempre ne ufeiva vittoriofo. 

I fallì Sacerdoti arrabbiati per vederli 
così maltrattati da un Uomo da niente, fe- 
cero venire alcuni Maghi e lor promife gran, 
ricompenfe , fe averterò fatto entrare il 
Diavolo nel corpo di Tobia per ifcredita- 
'le. la fila Perfona e la Legge da erto predi- 
cata. La cofa eflendo ft abilita-, i Bonzi pre- 
fentarono a Tobia la disfida . Fu eletta per 
luogo della difputa una gran cafa , in cui 
trovoflì gran numero di Nobiltà che defide- 
rava aflìrtere alla conferenza . UboonCie- 
co non mancò di andarvi . I Bonzi proccu- 
-rano dapprincipio d’ imbarazzarlo col mez- 
zo di quiftioni fpinofe ; ma Tobia fe ne 
sbrigò con molto Ipirito , e provò la veri- 
tà dinofira Religione con tanta forza, che 
refe gl' Idolatri mutoli e confidi . 

I Maghi vedendoli fcompigliati comin- 
ciarono a fervirfi dell’ arte loro . Non è 
«redibile quanti Demonj, per così dire, ab* 
biano in quel paefe al lor comando. Sene 
fervono come di Servi per l’efecuzionede’ 
lor cattivi difegni . Tobia ben fi accorfe, che 
volevajt «irbargli la mente , ed eran chia- 
mati i Piavoli in foccorfo degli Uomini , 
ma fenza fpaventarii fi volge a i Maghi e 
burlandoli di erti, dice lotosi Fate tutto il 
peggio che potete , urn^Kte contro di me tutte 
le legioni dèil[ Inferno / non le temo piu che le 

B a mo - 
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tn o/che , e voglio che fieno da voi cono/ciutt i 
Dei efecrabili che adorate , non aver pojfani ,a 
alcuna /opra i Criflianì . In fatti non pote- 
rono mai nuocere al povero Cieco ; ma 

f er rifarli de’ loro danni fi volfero contro 
Maghi fteflì , che cominciarono a trema- 
re con tutto il lor corpo d' una maniera 
tanto terribile} che riconobbero il lor er- 
rore, domandarono perdono a Tobia, egli 

1 >romifero di mai più fervirfi de’ lor forti- 
egj. Così l’ artifizio diabolico che i Bonzi 
avevano impiegato per confondere i Cri- 
ftiani e fcreditare la Legge del vero Dio , 
fi volfe a lor confufione, adefaltazion del- 
la Fede Criftiana ed alla gloria de’ Fedeli . 
Quello è quanto feguì di più riguardevole 
in Amangufti l'anno 1*7$. 

Il P. Cabrai palsò di là ad Omura , do- 
ve D. Bartolommeo aveva corfo rifehio di 
n perder la vita e la corona. Ecco la manie- 
ra di cui feguì il fatto . Il buon Principe 
aveva un Cognato , nomato Ifafay eh’ era 
nemico mortale de' Criftiani , e limolava 
fovente il Re a lafciare la fua Religione : 
Vedendo l'altiero Idolatra, che nulla gua- 
dagnava nel di lui animo , rifolvette la di 
lui rovina, e di rapirgli anche il Regno. A 
codelto fine fa lega col Re di Firando , e 
con molti altri Signori grandi che fecero 
lubito leva di Soldati e per mare , e per 
terra. Ifafay venne di notte ad Omura, e 
col mezzo de' Bonzi fe ne refe padrone , 
D. Bartolommeo era allora dentro una For- 
tezza in riva al mare , dove non aveva 
che dodici o quindici Cavalieri in fua com- 
pagnia e cinquanta Damigelle della Regi- 
na. Ricevette la nuova filila mezza’ notte*. 
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e Teppe nello fìeflb tempo , che i nemici 
venivano a briglia fciolta ad affalirlo per 
torgli la vita . Allora vedendoli fenza al- 
cun umano foccorfo per far lor re/illenza , 
chiama il P. Gefuita che aveva cura della 
Chiefa ed abbracciandolo teneramente gli 
dice: Io fono perduto , 0 Padre , fe iddio non 
mi ajjtfte , non vi e più [campo per me . La 
vogliono contro la mia vita j ma quello mi con - 
fola è , che non mi vien fatto guerra , fe non 
perchè fono Criftiano . Vi poffo ajjtcurare , che io 
fono contentiamo di morire per lo fervizio , e 
per la caufa del mio Dio . Salvatevi e pregate 
per me . Il Padre gli rifpofe con molte la- 
grime , che fperava che Iddio il quale là 
aveva difefo fino a quel punto > farebbe 
il Protettore di fua innocenza , e lo fot* 
trarebbe a! periglio. 

Sullo /puntar del giorno comparvero i xvin." 
nemici , i quali entrarono nella Città , ila fac* HmmMi 
cheggiarono e mandarono in rovina le Chie* attediato 1 
fe de’Criftiani . Il Re che dal fuo Forte ve- 
deva il funefto fpettacolo , avendo oflervato 
ch'era fiata profanata e diftruttala Chiefa» 

Telarne) ripieno dello fpirito di Dio : Ora 
io mt prometto la vittoria , poiché i miei nemi- 
ci fanno la guerra a Dio e profanano il di lui 
tempio. In fatti avendo alcuni Abitanti del- 
la Città prefe l’armi, fi ritirarono verfo il 
Forte e falirono per falvar la vita al loro 
Re. I nemici avendoli feoperti, lor attra- 
verfaron la ftrada e gli batterono j ma non 
poterono far tanto, che non ve n' entrafle- 
ro trenta de’ più yalorofi. D.Bartolommeo 
con quefto piccol rinforzo rifolverte di 
combattere contro il nemico, che difpone- 
vafi ad infulcare alla piazza . * 'ette ab uni 

8 l . 
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de* Suoi ne’ polii più deboli della Fortez- 
za , dà a tutte le Femmine una picca in 
mano , per far credere agli aflalitori efTer 
più Gente nella piazza di quello lì dava- 
no a credere. 

xix. Salivafi alla Fortezza per una ftrada afpra 
e fcofctfa > guernita di (leccate dall’ una e 
dall altra parte a cagione de ptecipiz; . 
Era larga di dodici in quindici piedi» co- 
lìcchè fette ovver otto Perfone vi pote- 
vano camminare del pari . Il Re vedendo 
che Ifafay faliva da quella parte col grofl'o 
delle fue truppe » e lì avvicinava alla por- 
ta, efee contro di effb con trenta Cittadi- 
. ni , invocando i Santi nomi di Gesù e di 
Maria. Si avventò contro di eflì con tanta 
foiza» che gli coftrinfe volger le Italie, e 
falvarlì colla fuga . Sefiànta recarono mor- 
ti fui Campo » e nè pur uno di quelli del 
Re ìeftò ferito. 

Gli Abitanti della Città che vedevano il 
Soro Principe in pericolo, molli a compaf- 
#one per Ja di lui difavventura ed a con- 
fusone per la loro viltà, prendono l'armi 
in numero di quattrocento , e marciano 
verfo il Forte , dove i nemici li prepara- 
vano a falire di nuovo. Entrano nella flra- 
da nella quale i Ribelli procuravano di 
riordinarli , ed elfendolì aperto l’adito a 
traverfo de’lor battaglioni, marciarono fo- 

? >ra i ribelli rovefeiati a terra e giunfero 
or malgrado felicemente al Forte . 

Benché non folfe il foccorfo molto con- 
liderabile , pure il Re cominciò più che 
mai a fperare » che Iddio averebbe prefo 
la fua difefa . In fatti poco dopo motti 
Capitani vennero d’ Omura e da’ luoghi 

cir- 
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circonvicini con buone truppe in foccorfo 
del lor Sovrano é Entrarono nella Piazza 
col favor della notte e trovandoli in nu- 
mero di duemila combattenti , D. Barto- 
lommeo eh’ era bravo evalorofo, animato 
dal nuovo rinforzo , fenza dar comodo al 
nemico di rimetterli, e di -riprender corag- 
gio dopo il fuo primo incontro fofferto , / 

efee alla tetta delle file truppe, e li avven- 
ta contro i Ribelli , eh’ erano in numero 
dieci volte maggiore de’ Suoi, Eglino refi- 
ttettero per qualche tempo : Ma avendo 
D. Bartolommeo uccifo di propria mano il 
Luogotenenre Generale d'Ifafay, il colpo 
fpaventò tutto l’Efercito che cominciò a 
piegare» ed eflendofi il timore impoflefla- 
to degli animi loro, prefero tutti Ja fuga, 
lafciando il lor bagaglio e’1 gran bottino, 
che avevano /atto nella prefa d’Omura . 

11 Re gli andò incalzando per molte ore, 
ne uccife gran numero e fece gli altri 
prigioni. 

Mcntr’ ei combatteva tanto felicemente 
in terra , Iddio pugnava a fuo favore in 
Mare. L’armata rivale di Firando fu attil- 
lila da una sì fmiofa tempetta , che i Va- 
fcelli per la maggior parte Tettarono fom- 
merfi, gli altri andarono a fpezzarlì negli 
Scogli , ed altri fitrono sì maltrattati da* 
venti e da’ colpi di mare, che quanto po- 
terono fare, fu’l prender porto. Ecco co- 
me Iddio tratte il buon Piincipe dal mag- 
gior pericolo in cui fotte giammai; il che 
lo confermò nella Fede, e gli fece pren- 
dere la risoluzione difterminare l’Idolatria 
'dal fuo Regno. 

Non pollo tralafciar di narrare il gaftigo xx. 

B 4 che Giufto e*. 


Digitized by Googie 



ftieo di 

mi Bonzo . 


XXI. 

I'. iìano- 
Jonimeo 
BandKce 
l'Idolatria 
dal fuo 
Xegno . 


XXII. 
Guadagna 
i Grandi 
«.ella Ina 
Corte , 


Jz La Storia della Chiefa 

che Iddio diede ad un Bonzo infoiente di 
codetta maniera. Quello Miniftro di Sata- 
nalfo efiendo entrato nella Chiefa de’ Cri- 
fliani ed avendo trovato un roccetto nella 
Sagreftia , fe nc veflì * e corfe in quello 
flato alla porta per far ridere gl’idolatri . 
Si fece vedere in quell’abito mentre i Sol- 
dati d’Ifafay giugnevano dal combattimen- 
to» uno di quelli avendo feoperto di lon- 
tano il Bonzo e credendo , eh’ ei fotte il Pa- 
dre che aveva la carica della Chiefa » gli 
tirò una mofehettata che lo Uefe morto 
a terra . 

D. Bartolommeo avendo rifoluto di fot- 
tomettere tutti i fuoi Stati all’ Imperio di 
Gefucrillo e di bandirne l’Idolatria , adit- 
pò per efeguire il gran difegno i Signori 
principali del fuo Regno nella Città d’ 
Omura } dove dopo aver fatto loro un 
racconto de i pericoli da’ quali Iddio lo 
aveva liberato } dilTe loro, che aveva rifo- 
luto di non più* permettere , che ne’ fuo-i 
Stati fi prettatte a’Demonj l’onore ch’era 
dovuto al vero Dio: Ch’ erano a fufficien- 
zaperfuafi, che i Bonzi erano ingannatori, 
i quali mantenevano il Popolo in abbomi- 
nevoli fuperflizionij fcellerati chemenava- 
no una vita fregolatiflìma ej contraria al- 
la lor profeffione 5 ipocriti che nafeonde- 
vano vizj enormi fotto un velame di pie- 
tà} ribelli e fediziofi , che avevano fempre 
feminato difeordie nel fùo Regno , ed at- 
tentato contro la fua vita} che aveva rifo- 
luto di gafiigarli, fe non gli vedeva difpo- 
lli a predargli una perfetta ubbidienza . 
Quanto ad eflì, ch’egli non'dubitava , ef 
fendo illuminati com’erano, che nonavef* 

- r 
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fero riconofciuta la verità della Religione 
Criftianaj e dalla fantità di coloro che ne 
facevano profeflìone, e da i pericoli eftre- 
mi da' quali Iddio lo aveva liberato, e dal- 
la benedizione visìbile che aveva data alle 
fue armi : che non era cofa gitilìa il pre- 
dare ad Uomini .ed a Demonj un culto 
che gli era unicamente dovuto j ch‘ era 
gran tempo, che aveva intenzione di ren- 
dergli foggetto il fuo Regno ; ma che ne 
aveva differita l’efecuzione per dar loro il 
comodo di riconofcerlo e di farli ammap- 
ftrare nella verità j che dopo la fegnalata 
vittoria che gli aveva fatta riportare dtf 
fuoi nemici, farebbe il più ingrato di tutti 
gli Uomini , ed anche indegno di portar 
la Corona , fe non lo facelfe adorar ne* 
-fuoi Stati. Voleva perciò , ed intendeva , 
che la fìia Legge folfe pubblicata in tutte 
le terre di ftia ubbidienza i che tutti i fnoi 
Sudditi gli fofTero ubbidienti , e che folle 
annichilato il culto de’ fallì Dei. 

Il Re pronunziò quelle parole di untilo* 
no sì fermo , che non vi fu ah uno che^ 
©falle contraddirgli j tutti inoltrarono di 
approvare il fuo difegno, e di cflcrc rifo- 
luti ad ubbidire a i luoi voleri. Ma la dik 
facoltà confiffeva nel ridurre i Bonzi : per- 
ch’'eglin reggevano l’animo de’ Popoli e 
fi facevano ubbidir come Dei . E perchè 
polfcdevano grandiffime ricchezze , non gli 
credeva di umore di rinunziar la lor pro- 
feflìone per menar nna vita corr ane e po- 
polare Tuttavia rifolvette di farli ubbidire 
per amor o per farza . 

E coftume generalmente oflervato ìfitut* 
io il Giappone , che nel principio dell' an*» 

B j no, *. 
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Ho > nonfolo i Principi fecolari, ma anche 
, gli Ecclcfiaftici , voglio dire > i Capi e i 

Superiori de i Bonzi , vanno a falutare il 
Re , e rinuovano il giuramento di fedeltà 
che gli hanno giurata . D. Bartolommeo 
prefe quell’ occafione per manifellar loro t 
fuoi voleri. Parlò ad e(fi con tanta forza» 
che tutti promifero d* ubbidirlo . In fatti 
xxiy. piìi di feflanta Bonzi domandarono fubito 
hone^ì di elfere iilruiti , e pochi prefero il parti- 
tutto il to di ritirarli . Quattro Padri predicaro- 
R.egn 9 * jj 0 j n tutt j j Quartieri della Città d' O- 
mura , e’1 numero di coloro che doman- 
darono il Battemmo fu sì grande > che 1 * 
anno 1 575". battezzarono fino a ventimila 
Perfone e più di quindicimila 1 * anno fo- 
gliente . In quelli due anni furono fab- 
bricate quaranta Chìefe nel Regno d'O- ' 1 
mura . { 

Non fi può efprimere il contento che 
ricevette il Re nel vedere tutti i fuoi Stati 
fottomeflì all'Imperio di Gefucrillo . Fece 
fubito fabbricar in Omura una Chiefa mag- 
gior della prima, e vi aggiunfe il più bel 
Convento de' Bonzi che acconfentirono af- 
fai volontieri a quel cambiamento, fliman- 
dofi fortunati di poter contribuire qualche 
1. cofa all' onore del vero Dioche fino a quel 

punto non avevano conofoiuto. Vi furono 
celebrate le Solennità di Natale e della Set- 
timana Santa con pompa non ordinaria . Il 
Re» la Regina ei Principi loro Figliuoli non 
I r mancavano mai di affillervi > e vi andavano 

/empie i primi. Si numérarono in quel Re- 
gno 1 ’ annoisi, fino a quarantamila Cri- 
iliani diilribuiti in quaranta Chiefej e que- 
llo è ’I primo fra tutti i Regni del Giap- 
pone, 
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pone, che ha generalmente abbracciata la 
Religione Criftiana. 

Il P. Cabrai andò in quel tempo a feli- 
citare il Re e della vittoria che aveva ri- 
portata, e della convezione di tutti i fuoi 
Sudditi. Egli ha ragguagliato da quelpaefe 
tutto ciò che noi abbiamo riferito . Egli 
fu accolto con eftraordinarj coptraflegni di 
onore e di allegrezza, come Superiore di 
tutti i Gefuiti del Giappone . Vi dimorò 
per qualche tempo ad affaticarli cogli altri: 

Ma’l Re di Bungo gli mandò due Uomini 
appolla per pregarlo iftantemente di andare 
a Vofuqui per affari importanti de' quali 
liam per difeorrere. 

E coffume del Giappone, che quando un XXv; 
Re ha due Figliuoli, faccia il Secondoge- deSs'econ- 
nito Bonzo, affinchè non li inetta in difeor- dogenito 
dia col Primogenito e non ecciti turbolen- de ^ Re 
ze nello Stato . Il Re di Bungo ne aveva 
due , e perciò fecondo il coffume deftinò' 
il fecondo allo Rato Regolare e gii alle- 
gnò gran fondi , per vivere giuffa la fua 
qualità Reale . Gli fece anche fabbricare 
un fontuofo Convento in Vofuqui . Com* 
egli era folito di andare unavolt3 all’anno 
in Cafa de’ Padri , vi conduceva anche il 
giovane Principe, e 'i Figliuolo vi andava 
alle volte da fe, o per vedervi la Chiefa , 
o per palleggiar nel giardino. Allorch'en- 
trava nella Chiefa domandava, chelìgnifi- 
caflero le immagini che vedeva . I Padri 
avendolo iftruito ne’ principali Mifterj di 
nollra Religione, gtiftò tanto la lor dottri- 
na , che rifolvette a qualunque collo di 
farfi Crifliano . Cominciò dal manifeffare , 
che non voleva eflèr Bonzo . Il Re e la 

B 6 Re» 
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Regina gli rapprefentarono, che quello era 
un coflume inviolabile nel Giappone , e che 
non v’era per effo altro partito da pren- 
dere : ma egli difle loro con ogni’fchiettez- 
za,che voleva efler Grilliano e non avereb- 
be mai pollo il piede nel Convento che per 
elfo lui era fabbricato . Aveva allora quat- 
tordici anni « La Regina avendo intefa la 
fua rifoluzione ebbe a feoppiar di rabbia » 
perchè odiava a morte i Criftiani > come 
abbiamo detto, e fe lo avefle avuto in filo 
potere , lo averebbe ilrozzato : Ma *1 Re 
che teneramente lo amava e lo vedeva 
tanto collante , perfuadendolì eh’ eflfend» 
Criftiano farebbe llato più pacifico e più 
fottomeffo a filo Fratello, che fe folle Bon- 
zo, gli permife di ricevere il Battelìmo „ 
Acodello fine chiamoilP. Cabrai da Omu- 
ra a Vofuqui, dov’era. 

Subito giunto gli feopre la fila intenzio- 
ne e gli mette il Principe filo Figliuolo fraf- 
le mani per iftruirlo e battezzarlo , afficit- 
randolo che quell 1 efempio trarrebbe la corN 
verlìone di molti Grandi e Cavalieri del 
filo Regno , lenza però parlare per anche 
di convertire fèlleflo. HPadre reilò felice*- 
mente forprefo da nuova cotanto grata e 
vantaggiala per la Religione . Loda la pie- 
tà e generofità del Re; lo ringrazia in no* 
me di tutti i Criftiani , a 1 quali egli dava-ui» 
Capo ed un Protettore srilluftre, egli ef- 
prime la fperanza ch’egli aveva, ch’egli 
farebbe ben prell© a fefteflo il bene che 
proccurava al Principe filo Figliuolo .11 Re j 
gli rifpofè con un picco! ferrilo, che con- 
fermò il Padre nel penliero , ch'ei non foffe 
lontano dal Regno di Dio .. 
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Il giovane Principe fu ben prefto iflrui- _ XXVT. 
to in tutti i noftri Mifterj , ed apprefe in D. n se™al° 
poco tempo tutti gli articoli di noftra Fe-fti«x>» „ 
eie colle orazioni e cogli obblighi di Cri- 
iliano: perchè aveva lo fpirito vivo, il giu- 
dizio fodoela memoria felice. Gli fu con- 
ferito il Bittefimo con tutta lapoflibile fo- 
lennità . Il Re fuo Padre vi volle aflìflere, 
e benché folle ancora Pagano , allorché 
vide il Sacerdote ufeire dalla Sagreflia co- 
gli ornamenti Sacerdotali , fi pofe ginoc- 
chioni e flette in tutta la cerimonia col ca- 
po feoperto. Il Principe fu battezzato nel 
Mefe di Dicembre l’anno 157^. e fu noma- 
to Sebafliano. Molti Signori e Cavalieri ri- 
cevettero il Battefimocon effolui, e*l Re 
fece a tutti un fontuofo banchetto , fatto 
preparare in Cafa de’ Padri . 

L’anno feguente il P. Cabrai domandò 
permiflione al Re di andare a Funay, dov’ teigrid®^ 
era invitato da’.Crifliani per celebrarvi h» li * 

Fella di Natale - Il Re gliel’ accordò e volle 
che D. Sebafliano fuo Figliuolo pure vi andaf* 
fe . Spedi delle Genti per prepararvi un allog- 
gio e gli diede un gran treno per accompa- 
gnarlo . I Criftiani gli vennero incontro e lo 
accolfero con tutti i contrafiegni immaginabr- 
E <£ onore» di allegrezza, e di riconofcii- 
mento. Dopa la felcnnitàegN adunò tutti! 
Gentiluomini di fuo fegnito , e lor manifeftò 1 » 
che più non voleva alcuno al fuo fervizi® 
che non foflè Criftiano. Volle anche anda- 
re a piede per le principali ftrade della 
Città , e fece abbattere tutti gl’idoli che . 
vi trovò efpofti . Il Padre gli rapprefent®, 
che quelle azioni di zelo averebbono po- 
tuto irritare il Re e cagionare qualche tts- 

multo» 
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multo nella Città ; ma egli rifpofe : L' h 0 
fatto appofta , affinchè ognuno fappia , eh' io fon 
Crtfttano , e tengo a maggior onore il pojfeder 
quefta qualità , che quella di Figliuolo di Re - 
Hel rimanente , quando fi tratti del fervizio de 
Dio , non temo /’ ira degli Vomini . Voglio do- 
mani andar per le firade , e abbattere tl rima- 
nente degl' Idoli. 

xxviii. Quella rifpolla cagionò in tutti i Cri- 
AffliiioBe Ulani dello llupore e gli colmò di alle- 
idcgnofa „ ieZ za . I foli Bonzi fi arrabbiavano in ve- 
* ° nZ1 dere il lor Principe Crilliano e i loroDei 
maltrattati : ma non ofavano in pubblico 
farne motto , fapendo chei Re favoriva i 
Padri. Si contentavano di lagnarli in fegre- 
to > e di dire fra loro : Se*i Re non voleva 
fhe‘l fuo Figliuolo fi facejfe Bonzo come aveva 
rifiuto j doveva egli permettere , che fi facejfe 
Crtfttano ? E quefio il maggior affronto che far 
ti poteffe i è un tovefeiare tutte le Leggi del 
Giappone , un far tl proceffo a i noftri Dei , e 
trattarli da mifer abili, in fine , un condannare 
tutte le Sette de i Bonzi , ed un burlarfi de * 
noftri Carni y e de’ noftri Fotochi . Il Re non 
ignorava, che i falli Sacerdoti mormorava- 
no di fue operazioni ; ma deprezzava il 
lor lamento come deprezzava la lor Reli- 
gione e le loro Perfone. 

Xxix.’ Il Principe D. Sebaftiano ritornato in 
Congrega- Yofuqui dov’ era la Corte , refe pubblici 
polita C dipiù che mai il fuo fervore e’1 filo zelo : 
cip vani j)j modochè i Padri furono coftrcttia fare 
Crmian , c g n | £, orno q liattro 0 cinque lezioni di 
Catechitmo per coloro che domandavano 
il Battefimo . Erano quelli per la maggior 
parte Giovani da i dicifett’anni fino a‘ ven- 
ticinque che cambiavano di tal maniera 
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H lor vivere, che ognuno ne concepiva fiu- 
pere. E per confervarli nel Tanto fervore, 
l'anno 1 176. ifiituì una Congregazione Tor- 
to il nome e la protezione della Santa 
Vergine comporta di cinquanta Gentiluo- 
mini che fi adunavano ogni Fella ed ogni 
Domenica per conferire fra loro fopra i 
mezzi di avanzarli nella virtù , e dilatare 
la Religione Crittiana. Si comunicavano le 
ragioni che avevano apprefje per combat- 
tere gl’idolatri, e le rifpolle neceflarie da 
farli alle loro difficoltà. Si refero in poco 
tempo così bene ammaeftrati, che non vi 
era Bonzo che potefle refilie re ad erti . I? 
Primogenito del Re , ch'era Pagano , ne 
volle aver il piacere . Adunò quantità di 
Bonzi , e pofe loro a fronte uno de’ Tuoi 
Paggi . Voglio y dille , giudicare de* colpi , ed 
effer arbitro della battaglia . Dopo una futi* 
ga difputa, il Paggio refe mutoli i Bonzi’, 
e ’1 Principe pronunziò , eh* egli aveva ripor- 
tata la vittoria ; ch’era follìa il combattei, 
re contro la Legge de’Criftiani ; e ch'era 
meglio fondata in ragioni e'n verità , che 
quella de’Bonzù 

Così il Primogenito del Re , benché 
Idolatra, cominciava a dichiarar!? in favor 
de’Crifiiani, oper recar piacere al Re Tuo 
Padre , o perchè in effetto cottofceva h 
' verità della noftra Religione e la fallita 
dì quella de' Bonzi : Ma la Regina lira Ma- 
dre , dinominata da’ Crifiiani GezabeUa , 
per l' odio che ad efl* portava , cercava 
tutte le occafioni di lor rovina , Fece pa- 
lefe la Tua paflìone nella converffone del 
Tuo Figliuolo ; ma molto più in quella di 
Tuo Nipóte, la di cui Storia è fiata fcritt* 

da 
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da molti Autori fopra la relazione del Pa- 
dre Lodovico Froez eh* era tellimonio di 
villa. La riferirò più che faràpoflìbile fuc- 
cinta. 

Codetta Regina Gezabella aveva un Fra- 
tello nomato Chicacata, eh* era un Princi- 
pe de’ più ricchi e de’più potenti di tutto 
il Giappone : perch’ era Governatore di tre 
• Regni , aveva ottantamila ducati di rendi- 
i ta j e comandava a trentamila Vaflfalli eh’ 
erano fempre 'pronti a fervido in pace e ’n 
guerra : Di modo che confideravali come 
la feconda Perfona del Regno . Una fol 
cofa mancava alla fua felicità, ed è che 
non aveva Figliuoli che folfer eredi di si 
grandi ricchezze . Eflendo alla Corte di 
Meaco vide un Fanciullo di fett’anni che 
gli piacque in eftremo e per la bellezza del 
fuo fpirito > e per la grazia etterior del fuo 
corpo. Era Figliuolo di un Cuni , cioè di 
un Conigliere del Dairi. Domandò a fuo 
Padre fe voleva, ch’egli lo adottafle per filo 
Figliuolo e lo facefle fuo erede . 11 Padre 
ricevette quella propojla con tutta 1' alle- 
grezza e la gratitudine poflibile , e gli ab- 
bandonò fuo Figliuolo, che dal Principe fu 
condotto a Bungo, e gli diede il nome di 
Chicatora . Subito gli fu infegnato a leg- 
gere, a fcrivere, a dipingere, a cantare , 
a fuonar degli llromenti , a montar a Ca- 
vallo, a far dell’ armi. Egli riufeiva sì bene 
in tutte quell’ Arti e’n tutti quelli eferci- 
zj, che i fuoi Maeftri fenettupivano econ- 
feflfavano di efferne da elfo fuperati nella 
dellrezza . 

Il Re e la Regina rapiti dalle fare qua- 
lità del Fanciullo , rifolvettero di dargli 

ima 
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una delle loro Figliuole in matrimonio . 

Ne parlarono a Chicacata che l’ebbe per 
colà affai grata, e ftabilirono che’l matri- 
monio farebbefi confumato, quando 'foffe- 
ro in età proporzionata . Chicatora eflen- 
do giunto all* età di quattordici anni, Tuo 
Padre'( così nomeremo Chicacata Fratello 
della Regina che lo aveva adottato ) lo 
condufle a Vofuqui dov’ era la Corte . Un 
giorno che'l Re e fuo Padre andavano a 
vifìtare il Padre Cabrai, ei gli accompagnò 
ed udì un Sermone eh’ ei fece , che gli 
piacque in eftremo . Le gran verità di no- 
rtra Religione gli colpiron nell’ animo , e 
gli fecero defiderare di efferne iffruito . In 
fatti andò molte volte a visitare il Padre c 
feco difeorfe di tutto ciò che riguardava 1 * 
affare di fua falute . Chicacata luo Padre 
in quel tempo non ne aveva difgufto : 
per lo contrario era contento , che fotte 
Iffruito ne’ Miftcrj di noftra Religione, fa* 
pendo che ciò non recava difpiacere al Re 
che aveva condifcefo al fuo Secondogeni- * 
to che fi facefle Criffiano. 

Giunto all* età di Tedici anni e laPrin- xxxi. 
cipefla di tredici, fi parlò di unirli in ma- Chicatora 
trimonio . Egli feoprì allora al Padre Ca-crfm»»». 
bral l’intenzione che aveva di farli Criflia- *577» 
no. Il Servo del Signore n’ ebbe un fom- 
mo contento , e avendolo confermato nel- 
la Aia rifoluzione , ordinò ad uno de* fuoi 
Religiofi nomato Giovanni, Giapponefe di 
Nazione ed eccellente Predicatore di an- 
dai lo ad iftruire nella fiiaCafa. I Domefti- 
ci Vedendo il Giovane Giapponefe vifìtare 
il Padre con tant’ affìdùità e difeorrere 
per sì gran tempo feco nel fuo gabinet- 
to. 
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to, fofpettarono quello ch’era , e ne avvi- 1 
faron la Corte < 

xxxiì. La Regina chiama Albico Tuo Fratello 
taRfgìna chicacata, e gli dice, che fe Chicatora fi 
vi toppo- £ acgva Qiftj an0j loricufava per Aio Nipo- 
te, e non gli averebbe mai data Aia Figli- 
uola. Chicacata modo da quelle minacce , 
prende il Giovane nel Aio gabinetto, e gli 
domanda s’ è vero, eh’ egli volefle farli Cri- 
fliano. Quelli rifpondendogli lenza finzione , 
che ne aveva il difegno efperava eh’ egli ag- 
giugnerebbe a tutti i favori, che gli aveva 
fatti quello di renderlo eternamente felice . 
Suo Padre eh’ era Pagano e non gullava fi- 
niti difeorfo , gli rapprefenta il torto eh’ era 
per far a fefteffo fe perlìlleva in quella ri- 
soluzione ; che la Regina era rifoluta di 
rompere il fuo matrimonio, che gli era di 
tanto onore e vantaggio ; che ’l Re lo ave- 
rebbe difcacciato dalla fua Corte ; che poi 
farebbe privo di tutte le gran ricchezze e 

S ran cariche che lo attendevano j eh* egli 
elfo farebbe coftretto di rimandarlo a 
Jvleaco a vivere come privato , potendo 
eflere uno de’ Grandi del Giappone fe vo- 
leva godere di Aia buona fortuna . 

Chicatorarifponde a quello difeorfo, che 
Rifoìuxlc- averebbe feoflo ogn’ altro fpintocbeifuo: 
nèdi U chi’.Ch’egli aveva prevedute tutte quelle con- 
cuoxa-. feguenze , e che fra tante difavventure 
onde vedevafi minacciato , non temeva fe 
ron quella d’incorrere la difgrazia di un 
Principe che gli aveva fatto 1* onore di 
adottarlo , e gli aveva proccurata sì nobi- 
le, parentela. Che’l timor di recargli difgu- 
llo aveva per gran tempo combattuto con- 
no il fuo difegno , ed aveva fatto fiar in. 

forfè 
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forfè l’animo fuo } ma che la confidera- 
zione di Dio aveva alla fine fuperata quel- 
la del mondo » e la falute deli’ anima fua 
tutti gl’interefl» temporali: Che non fi giu- 
dicherebbe degno di portare il nome e la 
qualità di fuo Figliuolo, fe folfe tanto vi- 
le per tradire il fuo dovere , tanto perfi- 
do per lafciare il fuo Dio, e tanto cieco 
per comprare una fortuna tranfitoria col 
prezzo dell’anima fua, che gli doveva effe- 
re infinitamente più cara che tutti i beni del- 
la terra: Che lo fupplicava foltenere le Tue 
buone intenzioni, e proccurargli in qualità 
di Padre una vita eterna in difetto della 
temporale: Che nel rimanente non vi era 
cofa al mondo che Io potefle far cambiar 
di rifol uzio ne , ed era pronto a ritornare at 
Meaco quando gli folle piacciuto di riman- 
darlo: che altro difpiacere non averebbe* 
che quello di efler privo della prefenza e 
de’ favori di un Principe , che gli aveva da- 
ti contraffegni sì pubblici di fua bontà j e 
che non vi era fe non l' ubbidienza di cu* 
era debitore a Dio , che gli potefle far man- 
care a quella eh’ egli era tenuto a preftar- 
gl«. 

Quella rifpofla e quella risoluzione toc- 
carono il cuore di Chicacata , e gli trafle 
le lagrime dagli occhj. Vedeva che aveva 
ragione , e l’animo fuo approvava ciò eh’ 
era tenuto condannare in apparenza . Co- 
me teneramente lo amava, non poteva ri- 
folvcrli a rimandarlo al fuo paefe i ma 1* 
oftinazione della Regina e della Principe^ 
fa fua Moglie lo mettevano in obbligo di 
li.berarfenc . In quella irrefoltizione prende 
il partito di maltrattarlo , credendo , che 

com* 
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com’era Giovane * la miferia Io averebbe 
fatto cambiar difegno , e non avendo più 
familiarità co’ Crifliani , averebbe perduto 
il defiderio di elfer Criftiano . 
xxxiv. Comincia dunque dal rinchiuderlo nella 
E maitrat- f ua Cafa , e dal fardivieto a’ Religioni Giap- 
p*adre a , U e poneli di vilìtarlo . Gli fa cattivo vifo > gli 
teiegato parla poco , e Tempre di un aria di difprez- 
Sfèu/gea z0 c «o* collera, e vedendo che quello non 

10 moveva , lo manda nel Regno di Buy- 
gen di cui era Governatore , dove lo fa 
cultodire frattamente , con divieto di far 
ch’ei parli con alcuno che lo potefle con- 
fermare nel fuo difegno . Il Giovane ve- 
dendoli circondato da Guardie , e come 
rinchiulo in una fretta prigione , decorre- 
va con Dio . Non aveva fe non un defide- 
rio ch’era dieffere battezzato, e di poterli 
far dichiarare dal P. Cabrai alcuni punti di 
nollra Religione, ne’ quali non era per an- 
che a fufficienza iilruito. 

Il Padre dal canto fuo cercava tutti i 
mezzi per fargli avere una delle fue lette- 
re per confolarlo nel fuo elilio, e per for- 
tificarlo nella fua Fede : Ma facevafi tanta 
buona guardia intorno ad elio, ch’era im- 
ponìbile ilpoterfegli accollare. Dopo mol- 
ti tentativi alla fine gliene fece aver una 
per mezzo di un Giapponefe di cui non 
avevali diffidenza , e dimorava in Funay . 

11 Padre lo efortava a llar collante nella 
fua rifoluzione , e gli proponeva le gran 
ricom^enfe , che Iddio preparava alla fua 
fedeltà. Chicatora confolato, e inanimito 
dalla lettera gli rifponde nel punto Itelfo , 
ch’ei foffriva per verità molte inumanità, 
e mali trattamenti nel luogo in cui era , 


Dìgitized by Googk 



del Giappone . Lib. VI. 4? 

ma che la Tua pena maggiore era il non 
efiere battezzato : che dcfiderava quella 
grazia con una paflìone eftrema j che la 
domandava ogni giorno a Dio e alla Santa 
Vergine , e che fperava ottenerla dalla . 
bontà Tua, allorché fofle in libertà. Che 
nel rimanente egli non dubitafle di fuaper- 
fona , perchè non vi era cofa alcuna ba- 
llante a fcuoterlo dal fùo fentimento , c 
non vi erano nèpromefle, nè minacce che 
Io potefTero far cambiar difegno . Diede la 
fua rifpofta al Giapponefe che la portò al 
Padre Cabrai. 

EfTendo fcorfi alcuni meli , Chicacata il xprv.’ 
quale fi perfuadeva , che 1* efilio , la folitu* maeo C «ii* 
dine, e’I maltrattamento eh* era fiato fatto Cortei 
a Chicatora l’aveffero refo più ragionevo- 
le , manda fettanta Cavalli per ricondurlo 
a Vofuqtii . Come fi feppe , ch’egli avvici- 
nava/! alla Città , tutta la Corte gli andò 
incontro > perchè confideravafi già come 
Genero del Re, e Nipote della Regina. Il 
Principe Chicacata lo accolfe con tutti i 
contraflegni di tenerezza , che un Padre 
pofia moftrare ad un Figliuolo , e la Regi- 
na ftefla gli fece mille carezze: ma’l Gio- 
vane non fi lafciò forprendere da que’ fa- 
vori ingannevoli eh* ei considerava come 
infidie eh* erano tefe alla fua Fede. Il fuo 
maggior defiderio era di vedere il P. Ca* 
bral. Avendo intefo ,ch* era in Città, ufcì 
fegretamente dal Palazzo , e andò a ritro- 
varlo . Non fi può efprimere l’allegrezza 
eh' ebbe di vedere il fuo vero Padre che 
gli doveva proccurare una vita beata . Si 
getta a Tuoi piedi e lo fupplica con molte 
■ lagrime di battezzarlo . Il Padre gli rap- 

pre- 
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prefenta che aveva ancorabifogno di alcu- 
ne iftruzioni , e che non doveva!! andai 
troppo in fretta . Soggiunfegli , che Iddio 
gli averebbe concerta fra poco tempo la 
grazia , ma che doveva prepararli a fofte- 
ner ancora de i crudi aflalti: Che’l Regno 
del Cielo era da preferirli a quelli del Giap- 
pone, e che fe averte perduta una Corona 
temporale » ne averebbe guadagnata un 
eterna» " 

11 Giovane Signore fortificato da quello 
difcorfo , e da quella fperanza fe ne ritor- 
na al Palazzo , dove appena giunto, fuo 
Padre lo chiama e gli dice, che Io aveva 
richiamato da Bùygen per ammogliarlo : 
che ’1 Re e la Regina lo defideravano con 
ogni affetto , e credevano eh’ egli avereb- 
be fatta la Rima dovuta di una sì alta pa- 
rentela , che lo colmerebbe d’onori , di 
ricchezze , c di piaceri . Chicatora dopo 
avergli fatta una profonda riverenza , lo 
ringraziò dell’onore che gli faceva, e de’ 
gran vantaggj che gli proccurava: Ma fog- 
giunfe, che s’era necelTario comprare una 
Corona a prezzo di fua fallite, non pote- 
va acconlentirvi J che gli fi permettefle di 
cfler Criftiano ed era pronto a fare quan- 
to delideravafi da erto- 
li Padre offefo da quella diporta, lo fa 
j chiudere in una cammera con divieto di 
. lafciarlo parlare con alcun Criftiano s Spe- 
dile poi uno de* fuoi Gentiluomini al P. 
Cabrai per pregarlo di efortare il fuo Fi- 
gliuolo a preftargli ubbidienza, giacché la 
Legge eh’ ei predicava obbligava i Figliuo- 
li ad ubbidire a i lor Genitori . Il Padre 
ben fi accorfe qual forte 1’ intenzione del 

Prin- 
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Principe , e per non offenderlo' , fcriffe a 
Chicatora , ch’era tenuto ad ubbidire al 
Tuo Re ed a Tuo Padre , benché Pagano » 
in tutto ciò che non era contrario allaLeg- 
ge di Dio e alla fallite dell’Anima fua » 

,e che la fua ubbidienza doveva giugnere 
fino a dar la fua vita per elfi . Il Giovane 
avendo letto la Lettera, fe la pofe fui ca- 
po e nel fuo Ceno , che fono i contrafle- 
gni nel Giappone di fifpetto e della ftima, 
che fi fa di una cofa , e grondante di la- 
grime baciolla . Pregò poi il Gentiluomo 
di dire a fuo Padre eh’ efeguirebbe in tut- 
to ciò , che la lettera del Padre Cabrai 
gli ordinava. Qyefla rifpolta rallegrò tutta 
la Corte ; perchè fu creduto, ch'ei fi ar- 
rendeffe a i yoleri del Principe , e ammi- 
rava l’ubbidienza che i Criftiani preftava- 
no a’ loro Pallori. Ma pretto fi venne ad 
ufeir d'inganno, quando conobbefi, ch'era 
più fermo che mai nella volontà di efler 
Criftiano . 

Il Padre vedendo, che nulla guadagnava 
col rigore, lo affali da una parte più peri- 
colofa e più fenfibile, eh’ è ’l piacere e 1 
divertimenti di Corte. Lo mette in liber- 
tà, lo conduce agli Spettacoli e alle Com- 
medie , Io impegna nella Compagnia di Si- 
gnori Nobili della fu a età; gli fa vedere le 
Dame e tutti gli oggetti che potevano in- 
tenerire il fuo cuore; ma fi fece vedere in 
ogni luogo sì favio , sì mo elio e sì po- 
co fenfibile al diletto che difperofli poter- 
lo guadagnare con limili allettamenti. 

Così effendo inutili tutti gli sforzi de-xxxvir; 
gli Uomini, Chicacata-ebbe ricorfo aiDe-*j w c a ° E u?. 
moni . Ricorre ad alcuni Maghi e lor im- 

pone 
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pone impiegare tutto il lor potere per met- 
tere il terrore nell’animo di Aio Figliuolo. 
Eglino fubito r ubbidirono, ed ecco che 
ogni notte Spettri eFantalime liprefentano 
agli occhi fuoi 5 una gragnuola di pietre 
cadde nella fua cammeraj ed altri urtano 
nelle fue fineftre con ifpaventevole roino- 
.re . Gli Ufìziali fpaventati dallo fìrepito li 
alzano la notte , vanno per tutto con tor- 
cie accefe, e cercano la cagion del remo- 
re , ma non la fcoprono . Durò qualche 
tempo il giuoco eh’ ebbe ogn’ altro effet- 
to che quello ne attendeva fuo Padre : Per- 
chè Chicatorafi diede a credere, che ’l De- 
monio così lo tormentafle , per eh’ era fuo 
Schiavo , e che battezzato ch’ei foffe, egli 
non averebbe avuta più alcuna podeftà fo- 
pra di eff®. 

Xxxviii. Quindi fenz’ altro indugio, và a ritrova- 
riceve 0 ” rc ^ Pa d re Cabrai con tre de 1 fuoi Paggi , 
battefimo. che com’egli volevan farli Crifliani , e lo 
fupplica in nome di Dio di battezzarlo . 
Benché il Padre prevedelfe il difguffo che 
averebbe cagionato alla Regina e al Princi- 
pe fuo Padre , fe condifcendeva a‘ fuoi delide- 
rj: pure vedendo il fervore del Giovane e 
le battaglie che aveva a foftenere , non cre- 
dette potergli negare una grazia che do- 
mandava con tanta iffanza. Io conduce dun- 
que in Chiefa e gli propone molti nomi , 
perchè uno n’eleggelfe . Prefe quello di Si- 
mone, -che ’n linguaggio Chinefe lignifica 
colui, eh’ è iftruito da un Maeftro . Il Pa- 
dre poi Io battezzò la vigilia di San Marco 
Vangelifta con tutte le cerimonie e folen- 
* nità della Chiefa . Non li può efprimere 1* 
allegrezza ch’ei ricevette in vedere nel nu- 
mero 
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mero de' Figliuoli di Dio, e coll’ acque fi- 
lutaridel Battefimo rigenerato. Lagioja rif 
plendeva fui fuo volto e nelle Tue parole , 
e diceva al Padre, che non aveva al mon- 
do altro che un desiderio , ed era che Id- 
dio lo togliere da quella vita prima di per- 
dere la Tua innocenza. 

Dopo quel tempo , non più udì Io lire- xxx'x. 
pito che facevano i Demonj per metterlo p r {^on, 
in timore . Non perdeva occalìone alcuna perla ter. 
di andare alla Chiefa per aflìftere alla Mef- zavolu ‘ 
fa che da elfo era afcoltata con un ammira- 
bile attenzione e divozione . Il fuo fcrvor 
fu sì grande, eh’ eflendo nel Palazzo fi met- 
teva al collo la fua corona per manifeitar- 
fi Criftianò. Chicacata fuo Padre avendolo 
veduto in quello flato, neconcepì unofde- 
gno eftremo , e temendo lafciarlì trafporta- 
re dall’ira , fe gliene molìrava il fuo rifen- 
timento , -gli fece dire fecondo I’ ufo del 
Giappone da uno de’ Tuoi Gentiluomini , 
che reftava molt’olfefo del difprezzo che 
faceva de’ fuoi Comandamenti j che non fi 
contentava di aver abbracciata la Religione 
Crilìiana contro il divieto che gliene ave- 
va fatto, ma ne portava anche icontraffe- 
gni per infultare alla fua pazienza: che ben 
fapeva andar egli alfai fpeflo alla Chiefa 
de’ Padri , ma che fe gli fuccedefle in av- 
venire di mettervi piede , tutti coloro che 
lo aveflero accompagnato farebbono puni- 
ti colla morte, ed egli farebbe da elfo ri- 
mandato a Meaco carico d’obbrobrio e d’ 
ignominia . D. Simone rifpofe al Meflo di 
fuo Padre , che lo averebbe ubbidito anche 
con pericolo del fuo onore, delle fue ric- 
chezze e della fua vita, in tutto ciò che non 
S/or. del Giap. T 0 . II. C folle 
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fotte contrario alla Legge di Dio 5 ma che 
Jo credeva troppo gitifto per volere , eh’ ei 
preferitte la fua volontà a quella del primo 
de i Re e del SovratraV.i tutti i Monarchi, 
il quale gli ordinava di aflìttere a’ Tuoi di- 
vini Mifterj, 

Chicacata non retto foddisfatto di code- 
tta rifpofta j lo fece chiudere per la terza 
volta in una Stanza , non lafciandogli per 
fervido nè Paggi nè Servidori. Egli trovò 
tuttavia il mezzo di far fapere Xl P. Cabrai 
lo ftato in cui era , II Padre gli^mandp la 
Vita di S. Sebaftiano tradotta in Qiàppone- 
fe, colP efortazione ch’egli faceva agli Ufi- 
ziali dell’lmperadore per animarli al Mar- 
tirio, il che gl’infpirò molta forza e confo- 
lazione, E n’ebbe gran bifogno per {otte- 
nere i nuovi aflalti dati alla di luicottanza. 
xl. Perchè de i Gentiluomini di Corte venp 
tato^in** vano fi |cce ttivamente l’un dopo l’altro per 
tutte le comando della Regina e di Aio Padre aten* 
maniere, tare la Aia fedeltà , rapprefentandogli i van- 
taggi che ayerebbe coll' ubbidire al Princi- 
pe, poiché farebbe la feconda Perfona del 
Regno, Genero di un Re potente, Signore 
di ventimila Vattalli, Padrone di tutte le 
ricchezze, poffeflioni , terre ed eredità di 
fuo Padre, eh’ era uno de’ Principi più po- 
tenti del Giappone, 

D. Simone afcoltava tutti codetti difeortt 
con ogni attenzione , fenza muoverli più 
che uno.fcpglio eh’ è battuto dall’ onde, e 
dopo averli uditi con molta pazienza , lor 
freddamente rifpofe, eh’ ei preferiva il no- 
me e la qualità di Crittiano a quella di Re 
del Giappone , e non àrrifehierebbe giammai 
la falute dell’anima fua per tutti i beni del- 
la 
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\ la’ terra . I Gentiluomini riferirono a fuc 
i Padre il lor negoziato , e glimoftrarono lo 
» ftupore che avevano in vedere la coftanza 
i invincibile di fuo Figliuolo . Il «racconto 
: benché contrario a* luoi delìderj nulla di- 
minuiva dell 1 affetto e della dima eh’ egli 
aveva per eflo : per lo contrario Io accre- 
! fceva , vedendo che non era poflìbile il 
i trovar un Giovane nel Giappone più com- 
> pito e più degno del di lui affetto. 

Conferifce dunque colla Regina fua So-**- 1 * . 
rella , ed amendue furono di parere , che taiivo°ap* 

! foffe neceflario impiegare anche una volta P'eJ®» »*, 

1 1* autorità del Padre Cabrai per farlo con- 1 ’ Cabra ' 
i difeendere a i loro voleri. Il Principe dun* 
i que gli manda un Uomo favio , prudente , 

! ed accorto , che feco da fua parte lagnali 
di tre cofe . La prima, eh’ egli avelfe refo 
fuo Figliuolo Cridiano , e dopo eh’ egli fi 
folfe refo intrattabile e ribello. La feconda, 
chi’ efTendo Fanciullo nobile lo lafcialfe ro- 
vente venire alla Chiefa e portare al collo 
una corona, che lo avviliva agli occhi di tut- 
te le Perfone d’onore . La terza > eh’ elTendo 
Cridiano folfe necelfario , eh’ ei diftruggelfe 
tutti i Tempj e tutti i Monifterj del fuo Go- 
verno dedicati a’ Carni e a’ Fotochi , e che 

• poi averebbe a mandar in rovina tutte le ren- 
dite che ne avevano dipendenza . Pregava 

i perciò il Padre il configliare a fuo Figliuo- 
i lo di redare nella Religione de’ Tuoi Ante- 
! nati. Se lo avelfe fatto, egli averebbe fa- 
voriti i Criftiani in tutto quello aveva di- 
pendenza da elfo j ma che fe non gli avelTe 
data quella foddisfazione, doveva temer tut- 
i to dal fuo fdegno. X t,tr. 

• Il P$dre Cabrai rifpofe a i tre lamenti Rifpoft» ’ 
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deip.Ca-di codefta maniera. Difle al primo, che fi 
Kuntniidi maravigliava , che ’l Principe prendefle in 
ehicacaca. mala parte l’aver egli iftruitoChicatora nel- 
le verità della Religione Criftiana , poich’ 
egli fteflo glielo aveva condotto, e lo ave- 
va pregato di farlo Criftiano: che non do- 
veva nomar Figlinolo difubbidiente e ri- 
bello, chi non faceva quanto gli comanda- 
va un Uomo, allorché Iddio eh’ era fuo ve- 
ro Re e fuo vero Padre gli comandava 1* 
©ppofto. : eh’ egli ftelfo condannerebbe a 
morte uno de’ Tuoi Sudditi, che per recar 
piacere a fuo Padre raancafle all’ ubbidien- 
za che gli era dovuta ; che quella che fi 
dee a Dio è’1 primo di tutti i doveri, e che 
non vi è autorità fopra la terra che debba 
elfere fuperiore alla fua. 

Rifpofe al fecondo , che la qualità di 
Criftiano non era ignominiofa afuy Figliuo- 
lo j che’nMeaco erandei Principi e de’ Si- 
gnori del primo rango che fc ne facevano 
onore; che iRe diOmura e di Tofa e ’l Fi- 
gliuolo del Re D. Sebaftiano non credevano 
aver degenerato dalla lor nobiltà per aver 
abbracciata la fup Religione ; che vi era 
quantità di Re Criftiani in Europa più po- 
tenti lenza paragone , che l’Imperador di 
tutto il Giappone, i quali fiaccavano a glo- 
ria l’ entrare nelle Chiefe e l’ affiderò a i 
Mifterj divini; che non era dato obbligo al- 
cuno a D. Simone di portare la fua corona 
al collo , e che nulla oprerebbe contro 
la fua Religione fe la nafcondelfe. 

Quanto al terzo che riguarda il culto de’ 
falli Dei , rifpofe che le cofe non erano per 
anche giunte a quelfegno, e benché tutt’i 
i Tempj de’ Fotochi foflero demoliti, lo Sta- 
to 
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to non nefentirebbe alcun danno: Che No» 
bunanga, tutto che Pagano , aveva uccih i 
Bonzi, bruciati i JoroTempj e (terminato il 
culto de i Carni, fenza che quelli Dei sì 
maltrattati ne aveffero fatta vendetta : che 
per Io contrario era divenuto dopo quel 
tempo il più ricco, il più potente, e '1 più 
vittori ofo Monarca del Giappone . 

Rifpofe alla fine alla domanda che gli fa- 
ceva di difsuadere a fuo Figliuolo il profefi 
fare la Legge Criftiane, che la fedeltà da 
effo dovuta al fuo Dio non gli permetteva 
1* afcoltare quella propolìzione : che fe un 
Uomo il quale flornafTe un Suddito dall’ 
ubbidire al fuo Principe, farebbe degno di 
morte , meriterebbe il maggiore di tutti i 
fupplizj , fe configliafle a fuo Figliuolo l J ef- 
fere infedele al fuo Dio: ch’egli non dove- 
va mai fperare, ch’ei faceflè un azione di 
quella natura; che foifrirebbe piuttoftoche 
tutte le Chiefe de’ Criftiani fodero ridotte 
in cenere egli foffe tratto il fangue da tutte 
le vene , che’l commettere una tal perfi- 
dia: ch’egli permettefle folamente a fuo Fi- 
gliuolo il vivere nella Religione che aveva 
abbracciata, e lo troverebbe in tutto il ri- 
manente il più manfueto, il più trattabile , 
il più ubbidiente di tutti i fuoi Sudditi. 

Chicacata avendo ricevuta quefta rifpo- xliil 
da , va a ritrovar la Regina e le dà notizia c{ a ™j n p c ' 
della coftanza di fuo Figliuolo , e del Pa- cabrai ’ 
dre Cabrai . La Regina allora entrando in °S ni f ° rta 
furia dille, che non doveva!! edere p : ù cir- zà, V1 ° eB * 
confpetto nè coll’unp , nè cod’ altro , c 
giacché il Padre non fi rendeva alla dol- 
cezza era necelfario intimorirlo colle mi- 
nacce. 'E coftume oflervato nel Giappone, 
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che quando un Principe è irritato contro» 
un Bonzo , e gli dà qualche contraffegno 
della Tua collera, il Bonzo proccura fiibito 
di placarlo con gran prefenti , ovvero fugge 
in un altro Regno per evitare la morte . 
Quella è l’ultima batteria che quello Prin- 
cipe pofe in opera per ifcuotere la collan- 
za del Padre . Gli fa dire da uno de* Tuoi 
Gentiluomini , che molto gli fpiace di ve- 
nire agli ellremi a'quali fi vedeva ridotto 5 
che gli dichiarava per l'ultima volta, che * 
s'egli avefle fatto quanto ei domandava da 
elfo, Io averebbe colmato di ricchezze, gli 
farebbe fabbricar delle Chicle In tutti i 
fuoi Stati , ed eforterebbe i fuoi Sudditi a 
farli Crilliani. Ma che s’egli perfillev£ nel 
negargli una foddisfazione eh’ era si giulla 
e sì ragionevole , farebbe andato a mette- 
re il fuoco alla fua Cala e alla fna Chiefa > 

Io averebbe fvenato di propria mano , e 
farebbe perire infieme con elfo lui tutti I 
Criftiani . 

Non ebbe dubbio > che quella minaccia 
non fofle un colpo di fulmine che aveffe 
a fpaventare il Padre , e lo facelfe condi- 
feendere a' fuoi voleri i o per To meno Io 
aveffe obbligato a prender la fuga ; che 
poi per ottenere il filo ritorno avefle a fa- 
re quanto egli aveffe voluto . Ma trovo 
che’I Padre era altr’Uomo che i Bonzi : 
perchè in vece di lafciarft guadagnare dal- 
le fue promelfe , o mettere in timore dal- 
le fue minacce , gli rifponde , che i Padri 
della Compagnia di Gesù non Iafciavano i 
beni che avevano in Europa > e le delizie 
che potevan godere nel lor paefe, perve- 
nirne a cercar nel Giappone > che faceva- 
no 
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fio profettìone di povertà e che tutto il 
lor teforo era nel Cielo ; che la morte on- 
de gli minacciava era il maggiore di tutti 
i beni che fperar potettero ; e che non 
avevano più violento dettderio , che di 
Verfare il lor fangue per la gloria del Dio 
che da etti era adorato ; che non aveva 
duopo di truppe per aifalirli , perchè gli 
troverebbe nella lorcafa fenz’armi, e fen- 
za difefa, pronti a ricever la morte, e tut- 
ti i tormenti che voiefle lor far foffrire . 

Quella gran rifoluzione recò ttupore a XLTV. 
Chicacata, e vedendo che la violenza era si adop«- 
inutile contro Foreflieri che nulla teme- inganni 
vano, e eh’ erano prelì dal Re fotto la fua p« for. 

{ protezione , non osò attentare contro la o.'simo-j 
oro vita, nè far loro alcun danno « Ditti- ne, _ __ 
mula dunque il. fuo rifentimento , e creden- 
do meglio riufeire col Giovane ch'era già 
fianco di ftarfede prigione , e di foggiace- 
re alle afflizioni che gli erano Hate fatte 
foffrire; impiega gl’inganni per forprender- 
lo . Guadagna dunque un Cavaliere idola- 
tra di cui fervivan Simone per mandar 
delle lettere al P. Cabrai, il qual efiendo 
andato a Vietarlo ed a confolarlo fecondo 
il Ilio folitó, cosi gli parlò : Ho gran difgu - 
fio , ò Signóre , di darvi una nuova che vi ca- 
gionerà molf afflizione . Il Prmcipe voflro Pa- 
dre deve oggi o domani far bruciare la Ghie fa 
de Padri , ucciderli tutti , e dar morte a tutti 
i Criftiani che fono nel fuo Governo. Come non 
ha Figliuoli i non teme lo f degno del Re., e non 
fl cura di perire , purché fi vendichi de' Padri » 

Io lor ne ho dato /' avvifo ed ho Aggiunto , che 
voi eravate rifilato di flar cefi ante fino alla 
morte nella Religione che avete abbracciata , di 
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far fabbricar delle Chiefe , e di cambiare tutte 
i voflri Sudditi in Crifliani quando ne avente 
in mano i' autorità . Mi hanno rifpoflo , che fé 
voi avevate,que/la rifoluzione potevate dijft mula- 
re la vcjlra Religione , e contentarvi dt aver la 
Fede nel cuore fenza farne una profeffìone pale - 
fé : Che 7 penicelo in cui erano i Padri » e tutti 
i Crijìttni era sì grande , che per liberameli voi 
potevate fenza fcrupolo mafeherarvi per un po- 
co di tempo } che voi vi eravate anche obbliga- 
to in cc fetenza . Che devendofi ejeguire il dife- 
gno il giorno feguente , voi dovevate prevenire 
la difaventtira , e man tf e fi. tre la vofira rifolu - 
zione al Principe vcflro Padre . Ecco , Signore > 
quanto debbo dirvi per parte del P. Cabrai i. 
vedete f» ticconfcnt'tte di lafciarlo perire inferno 
eo‘ fuoi Aeltgiofi e con tutti i Crifliani . 

Quella nuova pofe il povero Giovane 
in un orribil fcompiglio: non dubitava che 
la cofa non folle vera, poiché gli era cer- 
tificata da un Uomo Tuo confidente, e che 
manteneva l'intelligenza ch’egli aveva co* 
Padri. Dall'altra parte temeva di efiere in- 
fedele a Dio , fé feguiva quello configlio >. 
e non aveva il tempo di farfene darei' am- 
maellraraento . In quella ellremità entra 
nella fua calumerà e proftrato a terra, pre- 
ga Dio con molte lagrime di fargli conc- 
icele ciò che far dovefle . Com’egli diffe- 
riva d’ora in ora, il Gentiluomo lo llimo- 
Ja di elplicarli, dicendo non effervi tempo 
da perdere , e che la di lui irrefoluzione 
inetta in pericolo la vita de’ Padri: che for- 
fè in quel giorno andavafi ad efeguir il co- 
mando del Principe, e ch’egli averebbe a 
render conto di tutte le dilavventure che 
lor erano per fuccedere.. 
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Cfiicatora fpaventato da quelle parole , XLV 
fcrive due righe al Principe Tuo. Padre , e è reo*™* 
gli promette di fare tutto ciò che farà in «>• 
fuo potere per contentarlo . Quella dichia- 
razione fu ricevuta in Corte con una alle» 
grezza che non può efprimerlì. La fama li 
fparge per tutto ch’egli aveva rinegata la 
Fede, gl’idolatri ne trionfano» fragli altri 
il Principe fuo Padre , che credeva aver 
riportata la vittoria. Intanto il Giovane tro- 
vò il modo di farfapere al P. Cabrai quant' 
era paffuto , e fi lagnava dolcemente dell* 
ordine che gli aveva dato col mezzo del 
fuo Gentiluomo . Il Padre gli fece fapere » 
che nulla era vero di quanto gli era fiato 
detto, e che non doveva diflìmular la fua 
Fede, qualunque difavventura potette fuc- 
cedereli . D. Simone avendo ricevuta que- 
lla rilpofta, concepì un dolor eftremo per 
l’errore che aveva commetto , e per lo 
fcandalo che aveva dato. Scrive fnbito al 
Padre , e lo prega infinuargli di qual ma- _ 
mera ripararvi potefie : fi offerifce di fcri- 
vere un altra lettera a fuo Padre s’ egli lo 
avefie ftimato bene , colla quale averebbe 
ritrattato quanto nella prima aveva detto * 
benché fapelfe che gliene farebbe coftata 
la vita , Oppure alla fine gli domanda s’ 
egli vuole ,. eh’ ei fugga nella Chiefa perfof- 
frirvi infieme con effo lui il Martirio - 

Il P. Cabrai gli rifpofe , eh’ egli era te- 
nuto a far profeflìone della fua Fede quan- 
do lo domandafle la neceflità , fenza aver 
riguardo a i mali che ne potettero avveni- 
re ; e che fe i nemici della Religione fa- 
cevano morire due Padri Gefuiti in Vofu- 
qui , ne verrebbono trenta dall’ Indie » 
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prendere il loro pollo» Il Giovane avendo 
ricevuta quella rilpofta, Icrijde fubito una!* 

. tra lettera a filo Padre, colla quale gli fa 
fapere ch'ara Criftiano, e Io farebbe flato» 
fino alla morte > che gli poteva togliere la 
vita , o rimandarlo a Meaco? ma che non 
gl 1 impedirebbe mai il far profelfion pubbli* 

. ca della Religione che aveva abbracciata » 
che fe lo difcacciava dalla fua Cafa , fpe- 
rava che i Padri lo averebbono ricevuto in 
Cafa loro, e eh’ era rifoluto di entrare nel- 
la lor Compagnia. 

xlvì. Quella lettera refe attonita tutta la Cor* 
E ,a te, e Chicacata ne concepì una tal rabbia, 
n^dUar che rifolvette da vero il far morire i Padrr 
moiire- ì e Succidere i Criftiani. Aduna fubito del- 
* l " le Truppe , ed ordina a due Cavalieri dì 
trucidare il P. Cabrai , a dieci altri di pren- 
dere il Fratello Giovanni Gi apponete > che 
aveva illruito fuo Figliuolo , e di tagliarlo 
in pezzi. Comanda al rimanente dì fila In- 
fanteria e di fua Cavalleria l’ uccidere tut- 
ti i Criftiani, di faccheggiar la loEChiefa, 
e di mettervi ir fuoco. 

Subito che i Padri ebbero fntefa la rifo* 
luzione, andarono inChief» dove proflrati 
avanti la Divina Maeftà , fi offerilcono in 
facrilizio, e fanno molte orazioni attenden- 
do la morte come frutto di tutte fe loro- 
, fatiche. Non vi fletterò gran tempo, che 
videro venire gran moltitudine di Petfone 
dabbene coperte e ben armate > che cir- 
condaronr la Chiefa . Erano Gentiluomini 
Criftiani , i quali avendo intefo , che dove- 
vanfr far morire i Padri, venivano per gua- 
dagnare inffeme con elfi la corona del mar- 
tirio. Avevano prefi gli abiti loro più belli 
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per moffrare la Ior allegrezza , e Confide- 
ravano II giorno di loro morte come gior- 
no di nozze e di trionfo . Il P, Cabrai gli 

f >regò più volte di ritirarli, rapprefentando 
oro , che la morte era deftinata per elio 
lui, e per quelli di fua Compagnia ; e che 
i Pagani vedendoli cosi fotto l’armi ave- 
rebbono creduto che voleflero impedire , 
loro folle data la morte ; il che averebbe 
un effetto affai cattivo. I Crilliani gli rifpo» 
fero, che non li erano adunati per impedi- 
re a i Padri il guadagnar la corona del Mar- 
tirio , ma per aver parte nella loro vitto- 
ria: Che fe'l Re Ior avelie comandato di 
depor Tarmi, gli averebbono ubbidito, e 
colle ginocchia a terra averebbono ricevu- 
to il colpo di morte fenza far refiftenza 
alcuna . Ma che quell’ imprefa effendo un- 
effetto della pafflone , e della violenza di 
Chicacata , e un pregiudizio grande alla 
Religione, erano rifoluti di difenderli; eh* 
erano non men Cavalieri di effo , e non 
averebbono fdfferto fi facefle quel infinito * 
a Dio e alla Aia Chiefa ; che fe foflero 
morti per difefia della Fede , fiarebbono 
Martiri eh’ era il colmo de’ Ior defiderj . 

Reltano dunque intorno alla Chiefa na- 
feondendo Tarmi loro fotto le loro velli , 
e lenza dirne cola alcuna a’ Padri adunano 
in una Cala quantità d’archi, di Alette, di 
fpade e di mofehetti. 

Mentre il tutto preparava!! ad un fiangui- xtvrz. 
nolo conflitto, il P. Cabrai chiude tutti gli il defide- 
ornamenti della Chiefa in due caffè , e le 
dà in cuftodia ad un Nobile Criftiano, pre- crìftìan* 
gandolo di mandarle al P. Giambattifta a j 1 ' 
ì'Knay , fe Iddio dilponeva di effì in quel ria. 
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tumulto, e fe quel Padre non folle più ir» 
vita , di darle al primo che vernile net 
Giappone, llCriftianofcufolft di fare quan- 
to ei defiderava > dicendo che fé alcuni 
dovevan morir per la Fede egli vole- 
va efler di quel numero } ma che andava 
a pregar fua Moglie di prenderne l’impe- 
gno. 

Ritorna dunque alla fua Cafa , e racco* 
manda a fua Moglie il depofito preziofo . 
Era ella una Dama Nobile > e di gran, di- 
finzione fra i Criftiani > era di una com- 
pleflìone molto dilicata , ma di un cuor 
nobile e generofo . Dopo che luo Marito* 
l* ebbe fatta la propolìzionc i Veramente y 
gli difle , mi fmbra molto ] ivano > che doven- 
do i Padri e Vo.i / 'offrire il martino tn qucfta 
noti e , vogliate che io rejìi qtìi alla cuflodia de’' 
Mobili y e Jìa priva della felicità. che andate a- 
godere . Perdonatemi > mio signore , non farèa - 
così J ritornate fe vi piace alla Chiefa , fra po- 
co vi veder et e me ancora. Se dovejfi effere tru- 
cidata per iflradci voglio ejfer anch ' io a parte ■ 
di vrflra gloria .. Il Marito attonito per lai 
(ila rifoluzione , proccura di pervaderla a. 
non ufcir di Caia > ma non può guadagnar 
cofa alcuna fopra il fuo fpirito » Che faremo 
noi dunque , ic dille, di quefle caffè a me con- 
fegnate? Ella gli rifpofe: Datele ad una della 
noflre Cammei i.ere •• Nf habbiamo dodici y [co- 
gliete la pm Cavia e la piu fedele .. Eli’ erano, 
tutte Criftiane. Subito che fu lor parlato di 
celiare in Cafa mentre gli altri andavano al- 
la morte, dille ro tutte, che nonaverebbo- 
no mai abbandonata la lor Signora, e vole- 
vano morire conelfa. Così il Marito fuco* 
tiretto, a confegnare le Calfe a fuo Cogna- 
to,. 
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tòy benché Pagano , eh’ era molto confida 
raro dal Re, e dalla Regina. 

Mentre i Padri Cabrai e Froez che hatv xlvut. 
no fatto il racconto di queda Storia* er> d. Scba* 
no nella Chiefà colla nobile fchiera di Fé- 
deli confacratì al Martirio > ecco giugnere re comp* T 
D. Sebadiano Figliuolo del Re di Bungo 
Abbiamo riferito com'egli aveva ricevuto 
il Batte/imo due anni prima . Qiiefto Prin- 
cipe avendo intefò il pericolo in cui erano 
i Padri, venne colla fìw Compagnia, non 
per difenderli, ma per morire con eflì (per* 
eh’ era in difeordia con filo Zio Chicacata.) 

Il Padre Cabrai vedendo il tumulto che la 
fu a. prefenza era per eccitare nella Città , Io 
fupplicò a ritirarli, il ch'egli fece con pe* 
na : Ma lafciò le fue genti e lor comandò 
d' informarlo in tutte l’ore della notte di 
quanto foffe Acceduto , avendo fatta rifo* 

Pozione di gettarli nella zuffa e morire con* 
fufamente cogli altri. 

Sul principio della notte , mentre tutti xiix. 
i Cridiani davano in orazione nella Chiefa, 
fentefi battere con gran furia alla porta »me criT 
Eglin credettero , che folfero le Genti del 
Principe che veniflero a tagliarli a pezzi . 

Furon allora veduti, gli uni a prender l' ar- 
mi, gli altri redar prodrati avanti all’ Aita- 
te .. I Padri avendo aperta la porta, trova- 
rono edere una gran truppa di Dame Cri*» 
diane , Donne e Fanciulle le quali veniva- 
no alla Chiefa per morire inlìeme co i lor 
Genitori , Fratelli e Mariti . Ira quella una 
cofa degna di maraviglia veder Dame del 
primo rango le quali non £ lafciavano mai 
vedere , nemmeno a l'or proprj; Parenti e 
aon ufeivano mai, fe non accompagnate da 
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un grandiffimo nnmero di Perfone a piede 
e a Cavallo , venir tuttavia a piede alla 
Chiefa fialle tenebre della notte per gua- 
dagnare la corona del lor Martirio . Fra que- 
lle era la Dama di cui abbiamo parlato, la 
quale aveva ricufatodi aver la cuftodia de- 
gli ornamenti di Chiefa. Come i vicini ve- 
gliavano innanzi alla porta della fua Cafa 
per impedirle Tufcita, Ella e le fue Dami- 
gelle fecero un apertura in una muraglia di- 
retana, e fuggirono con Tornino ftupore di 
tutti. 

II Padre Cabrai fece ogni polfibile per 
perfuadere alle Femmine il ritornarfene alle 
loro Cafe i ma non potè confeguire il fuo 
line « Erano tutte riccamente adornate e 
quello recava maraviglia , avevano tutte 
dell’ armi fotte le loro gran velli, non per 
difenderli, ma per irritarci Soldati che vo- 
cifero rifparmiarle in confiderazione di lor 
qualità e di lor fello . La notte lì pafsò Ten- 
ia tumulto ed hi orazioni . Stillo fpuntar 
del giorno venne un altra Dama di fangue 
Beale , Moglie del Fratello di Chicacata 
eh’ è l’Autore di quella Tragedia. Ella non 
aveva che un unico Figliuolo ch’era incli- 
na: lo lalcia inlieme con tutta la fua Fami- 
glia e viene con fuo Marito eh’ era Crillia- 
no e l’Amico migliore de’ Padri, perelfer 
a parte della loro Corona. 11 Padre Froez 
eh' era prefente dice , che ’I coraggio di 
quelle Dame Crilliane fupera ogn’ immagi- 
nazione, e che ’l lorefempio averebbe in- 
fervorale fpintoi più vili di tutti gli Uo- 
mini a fofirire la morte. 

Vifiu fra * fl tempo di quello tumulto D. Simorte 

D. Seta, era cullodito nel Palazzo . Aveva egli 
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contratta una firetta amicizia con D. Seba- r 
ftiano Figliuolo del Re di Bungo , perch'^j.* 11110 ' 
erano della fteffa età y della fieffa Religio- 
ne e della ftefla Famiglia > efiendo D. Si- 
mone prometto in Ifpofoa fi;a Sorella. Mi 
Chicacata impediva loro il vifitarfi , ed 
avendo nn giorno intercetta una lettera dt 
D.Sebaftiano* vietò al Paggio che la por- 
tava Pingretto del fuo Palazzo , il che ir- 
ritò molto il Principe. Simone non poten- 
do fperar di potergli parlare in Città , gli 
fece una vittta in Campagna tfove fi ritro- 
varono infìeme . I>, Stbaftiano era bene 
accompagnato r e I>. Simone era feguito 
da due foli Paggi . Subirò che fi videro » 
corfero ad abbracciarli , e fletterò gran 
tempo lènza: dir parola y lor foflfogando 
ogni efpreflìone Te lagrime e ’l dolore . Al- 
la* fine effendo/i un poco rimedi , D. Simo- 
ne rapprefentò al Principe fuo Cugino fi 
durezza di Aio Padre , eh’ era rifoluto di 
e libarlo © di fallo morire e lo fupplicò 
per la fedeltà che fi avevano giurata infic- 
ine y per li legami della parentela’, per li 
tenerezza di lor amicizia e per lì comuni 
intereffi della Religione che avevano ab- 
bracciata , di dargli configlio nello fiato 
deplorabile irr cui lo vedeva ridotto ^ 

D- Sebafiiano gli rifponde > che non 
averebbemai mancato a i doveri dell’ami- 
cizii r del fangire , e della Religione ; eh' 
egli doveva far fondamento fopra di etto 
come fopra la Perfona più interefl’ata ne* 
fnoi affari ; che averebbe divifar con etto 
lui Tafiia buona e la fua mala fortuna;: che 
lo feguirebbe anche nell’ efilio- fe vi fotte 
mandato,. e ch J effendo egli trattato sì male 

r. ? er 
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per la Religione , offendo Ctiftiano con»* 
egli doveva foggiacere alla ileffa pena. I>, 
Simone commoflò da quelle parole » norr 
potè frenarli dal verfar delle lagrime , e fi 
gettò anche a' Tuoi piedi > lo ringraziò del 
favore che gli faceva di onorarlo colla 
fua amicizia , e colla fua protezione , e 
dopo aver difcorfo per qualche tempo, li 
fepararono e ritornarono alla Città» 

L’ abboccamento di quelli due Principi 
non potè efìfere tanto fegreto che non giu- 
gnefl'e a notizia della Regina. Ella ne con- 
cepì una tal rabbia contro D. Seballiano ? 
che non volle più parlargli nè riconofcer- 
Io per fuo Figliuolo . Cliicacata che ope- 
rava di concerto con elfo lei , lìpofe pari- 
mente in difcordia col Principe , il quale 
dal canto fuo irritato contro fuo Zio , per- 
chè aveva maltrattato uno de’ fuoi Paggi r 
gli mandò due de* fuoi Gentiluomini coi* 
ordine di dirgli da parte fua, che gli pare- 
va affai Urano , eh* egli perfeguitaffe D. Si- 
mone , perchè lì era fatto Crilìiano , e dif- 
prezzaffe una Legge eh* egli aveva abbrac- 
ciata ; che lì teneva offefo dal fuo proce- 
dere, e che 1 Re fuo Padre avendo affittito* 
al fuo Battelìmo, aveva torto a condannare 
ciò che aveva approvato i Ch*egli prende- 
va come filo intereffe quello di fuo Cugi- 
no, ed effendola caufa comune, parimente 
Io farebbe il trattamento . Voglio , diffe lo- 
ro , eh' egli intenda che i Padri fono miei Mae- 
ftri 'ì che gli confiderò anche come miei Padri > 
t che chiunque imprenderà cofa alcuna contro 
di tjft o contro la loro Chitfa , averà a fare cm 
me } ed io faprò Ben vendicarmi : Che s‘ egli 
tratta male le mie Centi > le quali fono da me 

ma 
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mandate ■ a v'tfitar mio Cugino , io tratterò le 
fue della fteffa maniera 3 e fi ricordi , che un Fi- 
gliuolo di Re non [offre , che impunemente s’\m- 
[ulti alla [ua per[ona , ne a coloro che glt ap- 
partengono . 

Qpefto difcorfo di un Giovane Principe tir. 
un poco furiofo riempì di furore Chicaca- 
ta e la Regina lùa Madre * Amendue fpe- rovina in- 
difcono fubito de’ Corrieri al Re, il quale fi qJ™ia C °di 
ritrovava da quali un mefe fei leghe diftan- tutù i 
te, dove prendeva indente colfuoPrimoge- CliftÌ8QÌ< 
nito il divertimento di andare alla caccia • 

Gli fanno intendere, che iCriftiani avevano 
cofpirato contro di cffo e contro il fuo Sta- 
to, eh 'erano fotto l’armi, ed avevano elet- 
ti per Capi dilor imprefa D. Sebaftiano e ' 
Chicatora > ch’era neceffario reprimere la 
cofpirazione nel foo nafeimento 3 che fe i 
Criiìiarci i quali erano in sì piccol numero 
avevano già l’ infolenza di follevar/i contro 
il lor Sovrano , che farebbe quando foffe- 
ro divenuti più potenti j eh’ era neceffario 
fubito fterminare quella Setta infelice, che 
cagionava in ogni luogo tumulti,- e accen- 
deva in tutti gli Stati il fuoco della fedi* 
zione e della guerra. 

Il Re che da gran tempo conofceva > 

Padri, non fece molto cafo di quell’ avvi- 
fo, e ben fiaccorfe,che la Regina la qual 
era nemica dichiarata de’ Padri , voleva 
metter male di eflì nell’ animo fuo. Quanto 
al Principe fuo Primogenito , cui Chicacata 
e la Regina avevano parimente fcritto , quan- 
tunque entralfe ne’ fentimenti del Re fuo 
Padre , pure per dar qualche foddisfazione ad 
una Madre e ad un Zio, fece fapere al Pa- 
dre Cabrai , ch'egli amava Chicatora come 

Fra- 


éé La Storia della Chiefa 

Fratello , e non {offrirebbe giammai, che 
foffe difcacciato di Corte ; che non dubi- 
tafle parimente del Tuo affetto verfo i Cri- 
Jtiani dopo i contraffegni che gliene aveva 
dati; ma che facevafi correre una voce la 
quale non gli piaceva, cioè che i Criftiani 
tenevano delle adunanze fegrete, e forma- 
vano un partito cóntro lo Stato j che ave- 
vano eletto Chicatora per loro Capo , ed 
erano rifoluti di farlo Re } che defiderava 
fapere fe la lor Legge approvaflè, che i 
Sudditi fi follevaflero contro il lor Princi- 
pe ; e che quanto prima ne voleva edere 
informato. 

- Il P.Cabral avendo ricevuto queft’ ordi- 
ne , diede fubito rifpofta , e la mandò al 
Principe per unCriftiano favio e prudente. 
Lo ringraziava dapprincipio di non averlo 
condannato fenza averlo intefo . L’infor- 
mava poi di quanto era paflato dopo la 
partenza del Re ; gli manifeflava come la 
Regina e fuo Fratello avevano rifoluto di 
farli morire; che attendevano ad ogni mo- 
mento la morte ; che i Criltiani per verità 
fi erano adunati nella Chiefa, non per im* 
prendere cofa alcuna di male, ma per mo- 
rirvi appiè degli Altari , e per impedir fe 
potevano eh’ ella foffe bruciata . Che la 
Legge ch’ei predicava ordinava a tutti i 
Sudditi di ubbidire a i loro Principi , di fcr- 
virli con fedeltà, e diveltare il loro fangue 
in loro difefa: eh’ ella condannava tutte le 
congiure , e le adunanze contrarie al ben 
pubblico, e non vi era Religione al Mondo, 
che minacciafle pene maggiori a coloro che 
mancavano di rìfpetto e di ubbidienza a i 
loro Sovrani , quanto quella ch’ei predicava . 
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II Padre non credette dover andar egli 
Hello ad informare il Re e lafciar la Città 
nello flato in cui era : Ma diede avvifo a 
D. Seballiano de* cattivi ufizj che gli erano 
fatti apprelTo Sua Maeflà. Il Principe fubi- 
to prende la polla, va a trovar il Re, e lo 
informa del tutto . 

11 Re avendo lettele Lettere del P. Ca- LIIT< 
bral, edintefo ciò che D. Seballiano fuo Fi- n Rema. 
gIiuoIo3veva prodotto in fuadifefa, gli dii- 
fe alla prefenza di molti Signori: Mio vigli- faceva de' 
uolo , in vano pr accurate difendere i Padri ; io 
gli debbo conofcere per lo fpazio di ventifett * * 

anni che fono da me praticati , ed è appunto 
tanto tempo che glt ho ricevuti nel mio Regno , 

Gli ho fempre conofciuti per Perfone dabbene , 
le quali non cercano fe non di diftruggere il vi- 
zio, e di eccitar gli Vomini alla pratica della 
virtù. Non ho dato loro la mia confidenza e la 
mia protezione fenz* effermi a/ficurato di effì » 

Ho avuto per tre anni in mia 1+afa un Medica 
Por toghe fe , che aveva guarito mio Fratello Re 
di Amangufci di una piaga perrcolofa . V ho 
fpejfo interrogato della potenza del Re di Porto » 
gallo, delle Piazze eh' egli aveva nell' Indie , ma 
principalmente de ' Religiofi della Compagnia di 
Getù, di lor profefiione , de' loro coftumi , del lo- 
ro fpirito e della loro condotta . Me ne ha deu 
to tanto bene , eh' ebbi della difficoltà nel cre- 
derlo e diffidai di fua Jincerità , Inviai perda 
V anno feguente un Vomo di mia Corte favio e 
prudente all' Indie , unicamente per faper e , che 
Gente foffero quefti Rehgiofi, e fe quanto mene 
aveva detto il mio Medico fojfe vero . Ritorna f 
to in Btmgo, mi affìcurb , che quanto mi era fia- 
to detto era un nulla in paragone di quanto 
aveva veduto ed intefo , e chi erano Gente la 

quale 
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quale non cercava , che a far conofcere e fer- 
vire il vero Dio , e ad infegnare agli Vomini il 
mezzo di giugnere __ al Ctelo , Eglino non face- 
vano male ad alcuno e facevano per lo contra- 
rio del bene a tutti . Dopo quel tempo ho lo- 
ro conce/fa la mia protezione , e che che mi fi 
abbia potuto dire contro di ejft , non ho mai di- 
minuita la fiima che ne ho conceputa . S* io 
non foffi perfuafo della fantitd della loro vita , 
e della rettitudine di loro intenzioni, non vi ave - 
rei permejfo V abbracciare la lor Religione . So , 
che la Regina non gli ama , e eh' ella ha eccita- 
te tutte codefle turbolenze : ma poiché gli ho ri- 
cevuti nel mio Regno e lor ho permejfo il fabbri- 
carvi una Chiefa , vuole il mio onore , che io ve 
gli confervi. Se pero Chicacata, feguì morden- 
ti ofi le labbra e inoltrando il Tuo fdegno, 
benché mio fretto Parente è tanto ardito per of- 
fendere la Per fon a o maltrattare la Chiefa de * 
Padri , fappia che fi dichiara mio nemico : Efe- 
v‘ mio Figliuolo fieffo che mi dee fuccedere foffe 
tanto temerario per far loro alcun difpiaccre , 
io non glielo perdonerei , ma gli darei un gaflt - 
go efemplare. Quanto a Chicatora , voglio che 
dimori nel mio Palazzo , e fé Chicacata non lo 
riconofce più per fuo Figliuolo , ciò non faro, che 
io non lo prenda per mio Genero . 

Liv. Quella rifpolta data d’un aria fovranada 
lenze fi lin Principe Idolatra , recò llupore a tutta 
acquieta. la Corte. Fu fatta fapere fubito alla Regina 
Simone D è e a Chicacata. La Regina ne concepì un tal 
ri {labili* dolore, cheinfermoflì ed ebbe a morire . 
10 • Si tiene per cofa certa, ch’ella folTe poffe- 
duta dal Demonio , perchè divenne tanto fu- 
rioli , che fei Uomini de’ più forzuti non po- 
tevano arreltarla. I Bonzi lì pofero in ora- 
zioni ed offerirono quantità di licrifizj a i 

loro 
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loro Dei , ma fenz’ alcun effetto. Fu fatto 
anche venir da Meaco un Medico eccellen- 
te, cui furono promeffi tremila feudi fe ac- 
quietava idi lei dolori ; ma egli liefprefle, 
che non aveva rimed; per quellainfermità, 
e che un Diavolo era quello che la tor- 
mentava. 

Quanto a Chicacata , attefe il ritorno 
del Re, e come favio Politico lì fece un 
merito dell’ubbidienza che gli andava pre* 
ftando . Riftabili D. Simone nella fua gra- 
zia e lo trattò con molta dolcezza. Si ri- 
conciliò anche con D. Sebafliano . Così il 
ritorno del Re acquietò tutti que’ movimen- 
ti e difperfe quella tempella che minaccia- 
va la Religione di una intera rovina . Il 
Re dal canto fuo ch’era favio e prudente» 
avvisò D. Simone di non andare tanto fpelfo 
alla Chiefa per non accender di nuovo un 
fuoco che di recente era Ipento . Fece an- 
che dar avvilo a iCriftiani, diportarli con 
molta modeftia e di non inlultare alla Re- 
gina ed a Ilio: Fratello per Io vantaggio che 
avevano riportato fopra di elfi. 

Quell’ ordine del Re non impedì a D. Se- 
baftiano e aD. Simone lo andare di notte a 
trovare i Padri e i Crilfiani che gli attende- 
vano nella Chiefa , e tutti infieme ringra- 
ziarono Dio di averli liberati da pericolo co- 
sì grande. La coltanzadi D. Simone eccitò 
gran movimenti negli animi . Venti Cava- 
lieri molli dal fuo efempio domandarono 
il Battefìmo e D. Sebalìiano gli banchettò 
fontuofamente in quel giorno - Cosi Iddio 
prova coloro che fono al di lui fervizio c 
riduce a vantaggio le perfecuzioni che lor 
fon fatto foffrire. Quella Tragedia feguì i* 

anno 
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anno i? 77* Il P. Cabrai e’1 P. Froez , co* 
me ho detto, che ne dovevano far la cata- 
firofe: 1’ hanno fcritta molto ài lungo . Il 

f >rimo avvifa al fno Generale a Roma , che 
’ anno precedente erano (late battezzate nel 
Giappone piò di quarantamila Perfone, é 
che dopo quelle ultime turbolenze un si gran 
numero di Pagani nel Regno di Bungo do- 
mandavano il Battefimo che durava!! fatica 
a trovar tempo per iftruirli, 
tv. Ma quello che a tutti recava fiupore è , 
Bungo U- c h e> l R e il quale per lofpazio di ventifett* 
fcia fi go- anni aveva favoriti i Crilliani in ogni ma- 
OwRegno niera » ec l a PP r °vava , che i Tuoi Figliuoli ri- 
a fuo H- ceveflero il Battefimo, non parlava mai di 
gliuolo . f ar fi Crifiiano. Dicevano le fue Genti: Se 
la Religione de‘ Crifiiani è buona , perche non . 
V abbraccia} S* è cattiva , perche permette a 1 
fuoi Figliuoli e a‘ fuoi Sudditi V abbracciarla ? 
La ragion principale che gl’ impediva ilcon- 
vertirfi , era Podio implacabile, che la Re- 
gina fua Moglie portava a* Criftiani: Perchè 
farebbe fiato néceflario il fare divorzio con 
ella, ed egli aveva della difficoltà a riviver- 
li a quello avendo avuti di lei molti Figliuo- 
li, ed elfendo vilfuto infieme con efla per lo 
fpazio di trentafett’ anni . Oltre di ciò teme- 
va anche come fan tutti i Principi , che Ì 
cambiamento di Religione eccitaffe delle tur- 
bolenze nello Stato. Ma dall’ altra parte fen- 
tivafi in efiremo ftimolato a prendere il par- 
tito che configliava agli altri, e perefegui- 
re quello difegno , fece rifoluzione di la- 
fciare a fuo Figliuolo il governo de* fuoi 
Stati e di ritirarli in una di fue Provincie. 

Abbiamo detto , parlando de’ Cofiumi 
del Giappone , che ì Re c i Grandi i qua- 
li 
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li hanno de' Figliuoli in età di venti , ov- 
vero diventiquattr’anni, d’ordinario lafcia- 
no ad effi il maneggio degli affari, c il con- 
tentano di affilìere ad effi co i lor conlìglj , 
riferbando li una rendita {ufficiente per vi- 
vere giufta la lor qualità reale. Secondo 
quello collume il Re diBungo che medita- • 
va un ritiramento onorevole, e voleva pat 
fare il rimanente de’ Tuoi giorni in ripofò , 
l’anno 15:78, pofe il Governo de’ Tuoi Re- 
gni in mano del Tuo Primogenito, Maallor 
eh’ era fui punto di ritirarli , gli vien por- 
tato l’ avvifo , che’l Re di Fiiinga che ave- 
va fpofata una delle fue Figliuole era mor- 
to, e che’l Re di Safluma era/I impadronito 
del fuo Regno. Il Re di Bungo commoflb 
dalla miferia di fua Figliuola, la qual eraA 
ritirata in fua Cafa co i fuoi due Figliuoli, 
il primogenito de’ quali non aveva che die- 
ci anni, mette fubito in piede un Efercito 
di feflantamila Uomini , ed avendo battu- 
ti i Salfumani, ricuperò il Regno di Fiun- 
ga , 

Era in quel paefe un luogo molto fano DS LVT * 
ed ameno , nomato Cuchimuchi . Scelfe è dinuo-* 
quello luogo per lo fuo ritiramento , Ma vo perfe. 
prima dì lafciar Vofpqui, volle veder com- dìfeaccia- 
piuto il Matrimonio di fua Figliuola con to, 
D.Simone da elfo molto Rimato per Io fpi- 
rito , per lo valore , e per la prudenza . 

La Regina che non poteva perdonargli il 
paffato , dichiarò , che non averebbe mai 
acconfentito a quel Matrimonio, s’ egli non 
avelfe lafciata la Religione Criltiana. Chi- 
cacata fuo Fratello , che non lì era feco ri- 
conciliato fe non per timore del Re , ve- 
dendo , ch’Egli lafciava i fuoiStati, e non 

po- 
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poteva più nuocergli , fece la fteffa dichia- 
razione . Il Giovane Signore gli rifpofe 
fenz’efitar un momento , che tutti i Regni 
della terra , e tutti i vantaggi del Mondo 
non gl farebbono mai lafciare la fua Reli- 
gione . Chicacata trattandolo da ribello e 
da oflinato, rivoca tutte le donazioni che 
gli aveve fatte, e lodifcaccia dalla fua Ca- 
fa. Il Giovane ridotto a quello Rato, Tene 
va tutto contento a trovare il P. Froez , 
che lo ricevette con tenerezze paterne, e 
lo albergò nella fua Cafa. 
tvn. Quell’ azione colpì vivamente il Re, tan- 
11 Re ne to perchè amava teneramente Simone , quan- 
ffavendet- to perc h£ offendeva!! la fuaautorità. Difli- 


ta col ri- 
pudiar la 
Regina . 


mulo tuttavia il fuo rifentimeato , e confi- 
gliò al P. Froez di mandarlo a Funay in Ca- 
la de* Padri della fila Compagnia . Alcuni 
giorni dopo , mentre la Regina faceva tro- 
feo di fua vittoria , ecco le viene portato 
un Diploma da parte del Re, col quale co- 
manda ad effa di ufeir di Palazzo , e di ri- 
tirarli in Cafa di fuo Fratello , perch’ egli 
aveva fpofata un altra Moglie. Nello fteffo 
tempo fi odono i tamburi , le trombe , e 
gli altri firomenti che conducevano al Palaz- 
zo reale la nuova Spofì|. Era ella una Da- 
ma di qualità nobile la di cui Figliuola era 
maritata a D. Sebaftiano ; la quale benché 
Pagana amava però i Crifliani ed era di un 
genio affai dolce ed affai pieghevole di co- 
rnimi. 

Quella nuova fu un colpo di fulmine all* 
imperiofa Principeffa } la Ata mente ne re- 
flò fconvolta : diceva e faceva mille flra- 
vaganze , e la rabbia fuccedendo alla fol- 
lìa, tentò di ucciderli, e lo avrebbe fatto , 

fe 
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fe non fofle fiata impedita . Suo Fratello 
Chicacata la fece etiftodire a vifta per lo 
fpazio di molti giorni come una furibon* 
da, una difperata. Egli attendeva ad ogni 
momento , che la tempefta fi fcaricafle fo* 
pra di effo, e fofle trattato come la Regi* 
na: Ma J l Re temendo , cne un Uomo tanto 
potente quanto egli era mettefle in folleva» 
zione i Tuoi Stati, e vedendo che ’1 divor- 
aio che aveva latto, gli era una piaga pick 
fenfibile che la morte, fi contentò di aver- 
lo così gaftigato. Vederemo fra poco, co* 
me Iddio farà vendetta del cattivo tratta- 
mento ch’egli aveva fatto a’Criftiani . 

Dacché il Re ebbe ripudiata la fua pri- lviu. 
ma Moglie , l’umor altiero e l’aria impe- 
riofa della quale lo avevano fatto gemere rmova UA 
per lo fpazio ditant’anni, fi trovò in gran- s P ofa » e 
diflìma pace e fi vide ad un tratto volgerli *gii V ft e flb 
al bene. Comincia dal far iftruire la nuova 11 Bau «u- 
Regina con fua Figliuola Moglie di D. Se- a ‘°*-‘ 
bafiiano . Volle che i Padri lor faceflero 
• ogni giorno un difeorio fopra le verità della 
nofira Fede . Allorché le due Principefle 
furono ben iftruite ricevettero il Battefimo. 

La Madre fu nomata Giulia, e la Figliuola 
Quinta . Tutta la Corte n’cbbe ftupore , 
che fi aumentò quando il Re ordinò, che i 
Padri continuaffero le loro iftruzioni nelfuo 
Palazzo ogni Domenica per lo fpazio di 
cinque meli . Egli vi aflìfteva fempre con 
una attenzione flraordinaria : tuttavia non 
potevafi penetrare nelle fue intenzioni . 

Fralle pratiche di pietà che i Padri in* 
fegnavano ne’ loro Sermoni, due ve n* era* 
no che furono molto a fuo gufto . L’una 
il digiuno , l’altra la divozione verfo la 

S/or • del Gìap. T o. II. D V er- 
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Vergine Tanta, Non fi va al Padre che pef 
via del Figliuolo 5 ed è pratica molto (aiu- 
tare l’andare al Figliuolo per via della Ma- 
dre, la qual’ è llàta in certo modo collimi- 
ta la Madre di tutti gli Eletti appiè della 
Croce nella Perfona di S. Giovanni . Co- 
minciò dunque a digiunar? tutti i Venerdì 
e i Sabbati, e recitava ogni giorno il Ro- 
fario , per ottenere da Dio la cognizione 
della verità, e la grazia di fervido con ogni 
poflìbile fedeltà, 

Non ebbe per lungo fpazio di tempo pra- 
ticata quella divozione, che fi lenti Ipinto 
da violentiamo defiderio di effere Figliuo- 
lo della Chiefa , e ne diede de i contrafle- 
gni di codella maniera . Aveva nel fijo ga- 
binetto due Statue de’ primi Ilìitutori della 
Setta de’Jenxus da eflb Rimate in diremo, 
tanto perchè rapprefentavano i Dei Carni 
eh’ erano da elio adorati ogni giorno pro- 
iirandofi a terra , quanto perch’ erano ope- 
re delle più rare, e delle meglio lavorate 
che folfero nel Giappone. Un giorno full* 
ora del Mezzodì comandò folfero tratte 
dalle loro nicchie nelle quali erano ono- 
revolmente collocate e folfero gettate a 
terra . Dilfe poi ad alcuni Gentiluomini : 
Trendete quefti pezzi di legno e andate a pre- 
cipitarli nel Mare, Quell’azione fece fiupi- 
re tutta la Corte , principalmente i Bonzi , 
il Superiore de’ quali domandò la permif- 
fione di ritornarfene a Meaco di dov’ era 
venuto , dicendo , ch’era inutile in Vofu- 
qui, poiché il Re non gli rendeva più con- 
to di fue Meditazioni, 

Dopo azione sì llrepitofa Iddio gli diede 
{entimemi tanto vivi di abbracciare la Fe- 
de, 
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de , che fenza più differire fece chiamare 
il Fratello Giovanni Giapponefe Gefuita , 
il quale aveva iftruita la nuova Regina, ed 
avendolo condotto nel fuo Gabinetto, gU 
manifellò che aveva Tempre avuto inten- 
zione di efler Criftiano j ma che ragioni di 
Stato ne lo avevano fino a quel punto im- 
pedito j ch’èflendo di prefente gravato del 
Governo, non aveva altra occasione di ef- 
fere fopra ciòcirconfpetto, nè più temeva 
cofa alcuna dalla parte degli Uomini , ma 
che aveva tutto a temere dalla parte di 
Dio , fe differiva più lungo tempo a rice- 
vere il Battefimo s Che perciò gli condii- 
celle quanto prima il P. Cabrai ed eleggef- 
fero infieme un nome che a lui folle pro- 
prio- 

Il Fratello fe ne andò fubito trafportato 
dall'allegrezza a portare la buona nuova a 
i Religioli della lua Cafa , che ne refero 
mille grazie a Dio . Il P. Cabrai andò fu- 
bito al Palazzo , dove il Re lo attendeva 
con tutta la fua Corte . Egli manifellò ad 
effo il deliderio che aveva di effer Criftia- 
no , e gli domandò aliai umilmente il Bat- 
telimo . Quanto al nome , gli dilfe > altro non 
ne voglio che quello del P. Saverio , che primo 
ha predicato il Vangelo nel Giappone , ed a cui 
fono debitore della grazia che iddio mi conce- 
de . De/idero perciò di effer coni ' egli nomato 
Trancefco. Il Padre avendogli dichiarato , eh' 
eflendo Criftiano non poteva più ripudiar 
fua Moglie , gli promife con giuramento , 
che non lo averebbe fatto giammai: il che 
fpinfe T infelice Gezabellaall’eftremadilpe- 
razione. Il Padre poi lo battezzò con mol- 
ta pompa e cerimonia nella Chiefa di No- 
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ftra Signora della Città di Vofuqui , e lo 
nomò Francefco il di 28. diAgoilo l'anno 
1778. nel quarantelìmonono di Aia età , 
ventifett’ anni dopo che S.Francefco Save- 
rio entrò nel Aro Regno ed ebbe con eflb 
lui molte conferenze. 

Volle quel giorno definare in Cafa de* 
Padri , e quando' fu di ritorno al Aio Pa- 
lazzo» confefsò , che fentiya il Aio cuore 
tanto cambiato , quanto fe folTe flato tras- 
portato da quello ad un altro Mondo; che 
paflando per le flrade e vedendo il povero 
Popolo nelle tenebre dell’Idolatria dalla 
quale Iddio lo aveva tratto , non poteva ri- 
tener le Aie lagrime. Il giorno feguente il 
Principe fece un gran banchetto al Re Aio 
Padre, alla nuova Regina, e a tutti i fuoi 
Fratelli per onorare il fuo Battelìmo. Egli 
aveva preparata ogni Torta di Uccellami e 
di Salvaggina ; ma com ? era un Venerdì » 
il Re non volle A portafle alla menfa la 
carne , e fu neceflario andar fubito a cer- 
care del pefce . Un Padre avendogli detto , 
che la fua età e le fue infermità non gli 
permettevano il digiunare tanto fpeffo , 
e’J fare orazioni sì lunge ginocchioni, lo 
ringraziò del penfiero eh’ ei prendeva di 
fua fanità, e glidifle, che doveva far pe- 
nitenza del paflàto , e dar buon efempio 
a' fuoi Sudditi , tanto CriAi?ni quanto 
Idolatri *; che reftandogli poco tempo a 
vivere non doveva efler tanto circonfpetto 
con fefteflo : ma doveva riparare colle fue 
buone opere a quello che aveva sì mal 
impiegato . Quelli penfieri ed intenzioni 
erano di un Uomo Penitente: Eccone uno 
di un Re Criftiano , 

Aven« 
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Avendo eletto , come abbiamo detto 
un Paefe nel Regno di Fiunga per vivervi 
in pace , e paflarvi il rimanente de’ giorni 
fuoi , rifolvette di fabbricarvi una Cit- 
tà che non folle abitata fe non da’ Cri- 
ftiani , e foflfe governata con altre Leggi 
che quelle del Giappone . Si propofe in 
ifpezieltà di fabbricarvi una bella Chie- 
fa ed una Cafa per dodici Religiofì della 
Compagnia di Gesù . Mentre lì efeguifce 
il gran difegrto » richiama D. Simone alla 
Corte , e vuole che lìa conliderato come 
fuo Figliuolo ; il che aumentò l’ afflizioni 
della Regina ripudiata 7 , e di fifo Fratello 
Chicacata che lo aveva dilcacciato dalla 
fua Cafa* 

Allorché fu fabbricata la lua nuova Cit- iiy, 
tà, lafciò il fuo Regno di Bungo, e fe ne Gr * n dite, 
andò a quello di Fiunga . Nel giorno di S. Iìbud^* 
Franccfco fuo Padrone abbandonò i fuoi 
Stati a fuo Figliuolo. S’imbarcò a Vofuqui 
con tutta la fua Famiglia in una piccola 
Flotta • La Reale , nella quale montò era 
ornata di fiendardi, di banderuole, di fiam- 
me e d’altri ornamenti di dammafco bian- 
co diftinti da una Croce rotta ed orlati di 
frangia d’ oro. Tutti gli altri Vafcelli ave- 
vano fiendardi della Retta maniera . Il Prin- 
cipe fuo Figliuolo lo accompagnò fino al- 
le frontiere del Regno : ma ’l Re non gli 
permife l’andar più avanti. Nelfepararfi da 
etto , lo pregò di favorire femprc i Padri 
di Funay e di Vofuqui, e di non far cofa 
alcnna fenza il loro configlio , il che gli 
promife. Il Padre Cabrai, il Fratello Lodo- 
vico Almeida e’1 Fratello Giovanni Giap- 
ponefe accompagnarono il Re fino alla fua 
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nuova Città di Cuchimuchi , dove ftabili- 
rono una refidenza . 

. Il Principe nel filo ritorno fu vietato e 

érede C fa- e felicitato da iPadri, che da effo furono ac- 
Pad’- 0 '] 1 co £1 con «ronaffegni cftraordinar; di bon- 
Reiigfo* tà e di confidenza . Rifpofe al lor compli- 
• mento , che come fuccedeva negli Stati 
del Re fuo Padre , così fuccederebbe nell* 
affetto ch’egli aveva avuto per eflìj che vo- 
leva cominciare a darne loro de i contrai 
fegni; facendo del bene al Collegio di Fu- 
nay . In fatti diede loro una gran Piazza 
per fabbricarvi una bella Chiefa ed una Ca- 
la» proporzionata a* Rehgiolì. Fece demoli- 
re molte Cafe vicine col rifare i danni a i 
Proprietarj. Perfeguitò poi i Bonzi de’ qua- 
li, diceva egli, che conofceva l’ ipocrita , 
le diffolutezze e idifordini- Dacché aveva- 
no commeffo qualche delitto, gli gaftigava 
fenza remiflìone. Fece fpianare molte delle 
loro Pagodi e de* lor Monifterj , lor dimi- 
nuì le penfioni, e fece divieto ad alcuni va» 
gabondi che andavano per tutto il Giappo- 
ne, di metter piede nel fuo Regno fotto pe- 
na della vita . Le Genti della fua Corte aven- 
dogli moftrato dello ftupore per quel pro- 
cedere, lor rifpofe, che non era cofa giu— 
Ita il foffrire per più lungo tempo quegl* In- 
gannatori che 'ingannavano il pubblico : 
Che Nobunanga era un gran Principe e 
eh’ egli non poteva operar meglio, che 
trattarli com’ egli trattava . 

Concepì poi gran defiderio di udire le 
iltruzioni Criftiane j ma non volle far cofa 
alcuna fenz'aver prima il parere del Re fuo 
Padre . Gli fece dunque fàpere la fua in- 
tenzione e lo pregò fe lo avelie giudicato 

bene. 
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bene , di mandargli il Fratello Giovanni 
Giapponefe ► Il Re Francefco che nulla ave- 
va piu a cuore che la Tallite di fuo Figli- 
uolo , gli mandò fubito il Religiofo ch‘ ei 
domandava. Egli lo tenne gran tempo nel- 
la Tua Corte, ed afcoltava ogni giorno 1* 
efplicazione de’nollri Miller; , proponendo 
le difficoltà che gli cagionavano della pe- 
na . Ma gli diede lume maggiore Un Libro 
che ’l Padre Lodovico Froez aveva coni- 
pollo in Giapponefe contro le Sette del 
Giappone . Quell’ Opera gli piacque in eflre- 
mo, gli aprigli occhi e gli fece vedere con 
evidenza , non ellervi altra vera Religione 
che la Crilliana. 

. Mentre fi faceva iflruire fopraggiunfe un 
accidente che più (che mai lo irritò con- 
tro i Bonzi. Aveva egli una Nipote Figliuo- 
la di Tua Sorella , eh’ era maritata ad uno 
de’ principali Signori del Regno . Quella 
■Giovane PnncipelTa eh’ egli amava tenera- 
mente, efiendo caduta inferma , fuoPadfe 
e Tua Madre eh’ erano Idolatri adunarono 
quanti Bonzi poterono avere per facrifica- 
•re a i Carni e per ottenere lafanità della 
loro Figliuola. Ma cheche faceflero eprp- 
metteficro, non poterono impedirle il mo- 
rire . Il Padre ne rellò sì oppreffo dal do- 
lore , che fece uccidere tutti i Bonzi che 
potè aver in fuo potere, ed avendo cono- 
' feiuto elfer eglino ingannatori , chiamò de i 
-Padri di Funay per farli iflruire; fubattez- 
-zato con quali tutta la fua Famiglia, e nel- 
lo Hello tempo il Principe di Bungo fece 
un Editto , col quale permetteva a 'tutti i 
Tuoi Sudditi di uccidere tutti gl’ Indovini 
e lutti iMaghicome Seduttori del Popolo. 
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Dopo aver udite per gualcire tempo Te 
iftruzioni che gli furono fatte, dilfe al Fra- 
tello Gi apponete: Concfco ad. evidenza , che 
catte le Setti del Giappone fon f 'alfe ed ingan- 
nevoli e che non vi è altra Rei igeo» vera che 
la voftra . Siamo perciò rifcluti lo e mia Me~ 
gite dì farfi Criftìanì : Ma perchè ho ne' miei 
Stati quantità di Signori idolatri ,. parmi fa- 
rebbe bene prima guadagnarne alcuni. Vi pre- 
go afjtcurare il Re mio Padre e ’l P. Cabrai ài 
mia r-ifolusdone e che fe io differifeo di rice- 
vere il Batte] ime , lo faccio per impedire le tur-- 
bclenze che potrebbono na fiere nel principio del’ 
mio Regno} Se giudicane > che io debba dichia- 
rarmi , fon pronto a farlo pubblicamente , eh* 
che fucceder mi piffa . Il Re Francefco aven*- 
do intefa codetta nuova ne fu. molto allé- 
gro, c come conofceva perfettamente il’ 
genio di fuo Figliuolo, giudicò non dover- 
li precipitar cola alcuna: Gli avvenimenti; 
fecero vedere, eh’ egli, aveva ragione di co- 
sì deftreggìar feco . 

txii. Mentre il buon Principe godeva in rn- 
slffuma 1 polo- nella, fua nuova Città e la 'provvede* 
«e" 1 r ‘j va dr buone Leggi, iLRe di Safluma entra: 
liiHiga . * P er 1* feconda volta' con- un elèrcito po- 
tente nel Regno di-Fiunga* in cui egli orafi: 
ritirato _ Il Piincipedi Bungo fuo Figliuolo, 
avendone avuto 1’ avvili) , fa fiibito- levatili 
un efercito, di quarantamila Uomini e gli 
fa marciare fotto la: condotta di fuo Zio, 
Chicacata Luogotenente Generale delie fu e 
armi:, con ordine di non prendere a far co-- 
fa. alcuna lènza il- configli© del Re Franec*- 
co - Egli poi trafportò la fua Corte da Vo» 
/il quii in Nocen Città Ibpra le frontiere det 
,-Reg.no» di Fuinga per meglio provvedere * 

tutto 
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{urto . Le truppe di Bungo effendolì avarv 
zate nel paefe , ricuperarono in poco tenr- 
po tutte le piazze che i Saffumani aveva- 
no prete , e per comanda del Re Franca- 
fco (pianarono tutti i Tempj de.’ fallì Dei * 

Lafciò egli anche la fuar nuova Città, e 1» 
ritirò in un Forte tolta a* Saffumani per et 
fere più vicino al Campo» 

Il Padre Cabrai lo feguivz e diceva ogni txnt. 
giorno la Meffa, alfa quale il buon Principe Jr)L ffrc ' r 'J 
afiìfleva» Il Padre Froez era col Principe 
filo Figliuola in Noce», e ne convertì il 
Governatore che fu nomata Lione e Iha 
Moglie Maria » Battezzò anche un Signor 
Grande nomato Cotandona, il «piale aveva 
fpofata una Sorella del Principe, e Ta Prin- 
cipe Ila- fu battezzata con ella Ini . Mentre 
I’ efercita di Bunga faceva conquide cosi 
gloriole,. eia Religione progredì sìgrandi y 
V allegrezza del Re Francete© fu turbata da 
tragico e deplorabili di ladro r Perchè com y 
era grata a Dio , era neceffario foflfe pro- 
vato colla tentazione » Chicacata Luogote- 
nente Generale dell* armi di; Bungo aveva 
prefe tre forti Piazze nel Regno di 1 Fran- 
ga ,. ed una lòl ne reftava che fa da effo 
affediata * promettendoli! di averla fenzac 
fànguej dava perciò nel filo Campo ,• fenz*' 
avanzare e lenza guardarli- , D'.Simontf - era- 
con effo lui a quell’ aflcdio ?• perchèChicav 
«ata vedendoli in 1 comando 1 , e non avendo» 
più per fua Sorella 1 gli fteffi* riguardi che 
aveva , mentr* era Regimr, lo aveva domane 
dato al Re Francefilo- c lo* aveva citabili*- 
co ne’ Tuoi diritti di adozione»- de’ quali 
aveva fpogliato» » Mentre affedrava 1 la) piaz> 
la eh? era forte e difeia da truppe agguerrii 
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te, il He diSaflumache lo confiderava co- 
me chiave del filo Regno , avendo adunate 
tutte le Tue truppe , marcia giorno e not- 
te e companfce fotto la Piazza quando 
credeva!! efler nel fuo paefe. Chicacatach’ 
era gióriofo a cagione di lue conquide e 
voleva aver l' onore di guadagnare una bat- 
taglia , va incontro ad eflo e lo attacca . 
Ruppe dapprincipio la Vanguardia de’Ne- 
micij ma avendo quelli della guarnigione 
fatta una furiofa fortita, e dandogli addof- 
fo, fu coftretto far fronte da tutte le par- 
ti. Il combattimento fu fanguinofo in dire- 
mo : Ma alla fine i SafTumani eh’ erano in 
maggior numero , battendo i Ior nemici al- 
la coda e al fianco gli pofero in difèndine , 
ed avendo rotte le file ne fecero un orri- 
bile ftrage. 

LXIV. D. Simone fece in quel giorno quanto 
nmireneì P oteva ^ attendere da un Soldato e da un 
i (.nabatei Giovane Capitano . Perchè trovava!! in 
u»nto . C g n j l U0 g 0 , Softeneva i nemici da una par- 
te] e gli rifpigneva dall’altra. Ma com’eb- 
be veduto » che fuo Padre Chicacata era 
circondato da un groflo di Cavalleria, ed 
era in pericolo di efTer uccifo o fatto pri- 
gione, fi lancia fopra di elfi con furia ta- 
le, che a colpi di fciablache dava alla de- 
lira e alla finillra fi apre il palfaggioa tra- 
verfo degli Squadroni, e lo ritira dalle lor 
mani . Ma i nemici ritornati alla zuffa e 
chiudendolo con Ilio Padre in mezzo alle 
•loro truppe migliori, gli tolfero ogni fpe- 
ranza di falvarfi . Combattè tuttavia come 
un Lione , e benché folfe coperto di pia- 
ghe, di fangue» e di polvere, uccife tutti 
coloro eh* ebbero 1’ ardimento di avvici- 
nar!! . 
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narfi. Ma alla fine elfendo trafitto da tue* 
te le parti c mancandogli le forze, cadet- 
te dal fuo Cavallo, ed efifendofi lìrafeinato 
fino appreflò fuo Padre , mori fralle fuc 
braccia» Chicacata prefo dal dolore e vo- 
lendo vendicar la morte di fuo Figliuolo e 
la fua , fi gettò come un difperato in mez- 
zo a i nemici, e dopo averne uccifi in gran 
numero di propria mano , opprelTo da' col- 
pi cade fopra il corpo diD. Simone , do- 
ve come morto fu abbandonato. I Solda- 
ti vedendo il lor Capo a terra ad altro non 
penfarono che a falvarfi j ma com’ erano 
circondati da ;ogni parte, reltarono quali 
tutti tagliati a pezzi . Di modo che appe- 
na fe ne trovò uno chefuggifle per porta- 
re a D. Francefco e a fuo Figliuolo la nuo- 
va di quel difaftro. 

Così morì D. Simone, dopo aver dati 
contraflegni di elìraordinario valore ne’ com- 
battimenti che aveva foftenuti per la Fede 
ed in quello nel quale facrificò la fua vita 
per lo fervizio del fuo Principe . Giovane 
nobile deftinato a gran fortuna fopra la ter- 
ra fe folle villino più lungo tempo : ma 
cui Dio preparò maggior retaggio nel Cie- 
lo , e più ricca Corona di quella che'l fuo 
merito, la fua nafeita e‘l fuo valore gli 
potevano far fperare nel Mondo « Morì in 
età di fedici annidi’ anno due anni 

dopo la fua converfionc e’1 fuo arrivo iti 
Bungo . Chicacata che lo aveva sì mal- 
trattato , ricevette in quell’ occafione il 
meritato galligo . Ejli fu trovato fra 
, morti , e come gli retìava ancora un po- 
co di vita , fu portato a Ftinay , dove 
fu affai sfortunato per fopravvivere alla 
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Tua dilgrafcia e ad; una sì deplorabif gibr^ 
.fiata., 

I* e nuove di quefta te on fìtta' cfTendoì 
giunte al Re Francete© * egli fi ritirò fubito» 
con tutta la Tua Famiglia e co i Padri nel- 
la Tua antica- Città di Vofuqui , c’I S-aflRi— 
mano- s’impadronì di tutto il Regno di Fi- 
unga . IL Pi Cabrai e’1 P: Froez temevano 
di molto., che la perdita- di un Efercito e- 
di un Regno- unto coniiderabilfe raffreddan- 
te la. tea. divozione e fcuotefTe la tea Fede:: 
perchè i Bonzi pubblicavano- altamente >, 
che quello, era un galVigo che i» loro. Gami 
davano a? qne’ Principi per-aver favorito ri 
Criftianiì. Ma’l buon Principe invece di 
vac illare^ nella- tea Ftde-s fi fece vedere pidì 
termo, che mai . Ijgli. confidava -anche i Pa- 
dri e lor diceva- Io. fon CrHliano j che 
che mi polla teccedere ,,nor> mi cambierò* 
giammai .iddi» fa .qual maniera di vivere mi' 
ero propefla di- menar in Ritinga <. Ma giacchi? 
dive rf ameni e< comanda , debbiamo fettometter #- 
il noflrOi [pirite agii ordini di- fma Provvidenza * 
Gortjutto ciò io, cenofrO ) che laReligtone trarrà - 
pròfino maggiore da queflcb di f avventar a ^ di- 
quello ne riceverà danno > perché i maggióri ne*. 
mici de’ Crtftiani - fem morti nella battaglia .. 
pa tei amo quello buon Re c oh Principe fuo» 
figliuolo in V-otequi e andiamo un po? 
co a vi lira r 1’ altro Chiete deh Giappo- 
ne per- ritornar beo, pretto in quello* Pae- 
fe v dove, vederemo. ora grate*. ora tragì- 
txv;- che feene.. 

,J1 -.Re di T ofa che aveva Ipofata una Fìv 
Aiuola del Re di Buugo, avendo udite le* 
de’.'tuof' prediche de 5 Padri, e polla in paragone là' 
.* ]»e dottrina* con quella. de" 5 Bonzi, ebbe dc*v 
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ffcferio di farli Criftiano .. Era quefii u;t 
Principe affai gindiziofo , e di nna> gran co- 
gnizione: ma due cole ne Io impedivano», 
k una era la confiderazione def Mondo >. 
che gji faceva, aver in» orrore una Religio* 
ne che faceva- profeffon di umiltà» l'altra 
orai l’efempio di Tuo Suocero Ré di Bungo 
e de’ Tuoi due Figliuoli che- da tant’anni 
avevano delle conferenze co’ Padriy e ptt- 
se non. fi facevate Criftiani . Codette due. 
ragioni gl* impedivano 1 J ubbidire alla gra- 
zia e ’1 ricevere il Battcfimo. :: Ma dacché 
D-Sebsftiano Figliuolo- del Re di Burgo lf 
ebbe ricevuto », come abbiamo» detto , e 
filo Padre Ceffo vi- ebbe affittirò, più no»; 
iftetta in forfè», e dopo alcune conferenze 
avute coi P. Cabrai fu battezzato in Xtofu*- 
qui ». dove per certa ribellione de’ Tuoi Sud- 
diti erafi. ritirato... 

Appena fu rigenerato dall 1 acque facrf», 
che. i. Ribelli, i quali non fapevono per ar» 
ohe cofa, alcuna. dcJ. Aia- cambiamento » lo 
mandarono a pregare di ritornar ne* fuci 
Stati con promeffrono' dùefffcrgli più. fedeli' 
di quello, fino, a quel punto/ erano fiati *- 
Egli, vi ritorna- e vi-è accolto, con gran di? 
moflrazioni di. allegrezza;, ma dacché qtre*- 

S I- Idolatri, ebbero conofciuto» ch'era CrH 
iano.,. e. voleva, che tutti i Tuoi Sudditi 
imballerò il fùoefcmpio, fi ribellarono -di 
nuovo»., e locoftrinfeio ritirarfi-in una For*- 
tezza fopra le frontiere dehfuo Regno, dii 
dove frriffe al P. Cabrai. Quefto- Padre lo 
confolò. con lettere e gli mandò» Libri pcc 
confermarlo nella Fede,. 

Ito quell’ anno fletto r? il KW*Arf~ B U[ T r - 
qja rice^ijf. gure. il.Bartefimo. Era Fra*d|T**£* 

~ t*f« . Arimau. 
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tei lo di D.Bartolommeo Red’Omura, e 
com’ era convinto della verità di noffra 
Religione, era gran tempo, che aveva in- 
tenzione di feguire il Tuo efempio: ma le 
turbolenze eh’ erano fopraggiunte negli Sta- 
ti di fuo Fratello , e i pericoli che aveva 
incorfi , gl’ impedirono il dichiararli . Do- 
po che Iddio l’ebbe refo vittoriofo di tut- 
ti i tuoi nemici, e D. Sebaffiano ebbe ab- 
bracciata la Religione Criftiana , animato 
da i buoni fuccefli dell’uno, e dall' efem- 
pio dell'altro , fece pregare il P. Cabrai 
ch’era in Bungo di venire a battezzarlo . 

Il Padre ebbe fommo contento nel fentir 
quella nuova e lì difponeva a partire : ma 
avendolo arrecato il Re di Bungo per affari 
<T importanza , il Re d’ Arima chiamò il 
Fratello Lodovico Almeida ch’era in Co- 
chinozu, il quale avendolo iftruito inlieme 
colla Regina fua Moglie, con uno de’fnoi 
Fratelli, con fua Sorella, e molte Genti di 
fua Corte, tutti gli battezzò colle cerimo- 
nie ordinarie. 

11 P. Cabrai giunfe alquanto dopo per 
follcvare il Fratello Almeida ch’era molto 
incomodato , e pure non ceflava di predi- 
care, d’iftruire , di battezzare coloro che 
<i convertivano alla Fede. Amendue ff af- 
faticavano giorno e notte , e non poteva- 
no efler badanti al gran numero di Perfo- 
ne che domandavano di effere iftruite. La 
Provvidenza Divina che vegliava fopra 
quella Chiefa nafeente mandò loro un rin- 
forzo, quando vipenfavano meno: perché 
nello ffeflb tempo quattro eccellenti Ope- 
ra) giunterò dall’ Indie, il P. Alfonf< 5 .Gon- 
zalez, il P.Criffoforo di Leon , iìP.Gian- 

ftaiì* 
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francefco e ’I P. Antonio Lopez . Come 
avevano apprefo un poco il linguaggio pri- 
ma di partire , travagliarono fìibito nella 
Vigna del Signore con tanta benedizione , 
che battezzarono in quell’ anno più di mil- 
le Perfone nel Regno di Arima. 

Il Re fu nomato D. Andrea , e fnbito lxvtt 
dopo il Tuo Battemmo convergi in Chiefa k° 
il principal Tempio della Città di Ari’ma .ma. 
Aveva intenzione d’ imitare fu o FratelloD. 
Bartolommeo e coltrignere tutti i fuoi 
Sadditi a farli Criftiani : Ma Iddio, i di cui 
giudizj fono impenetrabili , poco dopo il 
Aio Battemmo Io tolfe da quello Mondo . 

Morì con tanto riconofcimento della gra- 
zia che Iddio gli aveva fatta , che vi è 
ogni fondamento di credere , eh' ei lìapaA 
lato dalla Chiefa militante alla trionfante» 

Il Principe luo Figliuolo che gli facce- 
dette parve dapprincipio molto dilporto a 
ricevere il Sacramento: perchè aveva dello 
fpirito e del coraggio come di poi mo- 
ftrollo . Ma perch', era giovane e privo di 
efperienza , alcuni Grandi della fua Corte 
gli perAiafèro , che correrebbe rifehio di 
perdfere la fua Corona fe averte cambiata 
Religione . Fu anche pollo in obbfigo a 
far divieto a’ Padri di più predicare nette 
terre di fua ubbidienza ; il che refe i Bon- 
zi tanto infoienti » che fecero gettare * 
terra tutte le Croci de'Criftianr, 

Alcuni Idolatri avendone portati in Cafa LXvrir. 
loro alcuni pezzi » l’uno di erti ne fegb Profanata»* 
una parte e ne lece una piccola tina per croce 
lavarli i piedi : Ma Iddio non Iafciò il fa- niti* 
crilegio impunito: perchè due Isonne che 
Io avevano commeffo capettero in un pozzo 
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in cui perdetter k vita » Due Uomini che" 
vi fi erano lavati, ebbero delle piaghe nel- 
le gambe , per le quali l’ imo morì in pochi 
giorni > l’altro avendo» conofciuto il fuo* 
errore e' domandato perdono a Dio ne re- 
tto guarito :• ma rette* zoppo tutto il rima* 
nente de 1 giorni fuor. Egli è quello che ha? 
fatto il racconto del gafligo che Iddio ave- 
va dato a i profanatori della Santifltm» 
Croce. 

sxix. Il giovane Re d’ Anima - avendo vietato P 
fi°ne*<n U ^° della Religione Griftiana ne’ fuoi Stati 
un"' gran ( errore cui riparerà un giorno con eroiche 
nenmn azioni,. ) i Padri furono coltre tri a ritirarli 
dal fuo paefe.- Il P. Cabrai mandè il Padre 
Gianfrancefio a Meaco per- aflìftere al Pi 
Organtino r perchè il P. Froez vi era peri* 
eolofamente inferme».. 11- P. Me le hi oro di 
Figueredo ebbe ordine di vifitare iCriftiani» 
di Facata che lo domandavano con iftan- 
za e di giugnerej perfino» nel Regno di 
Gotto.. Egli vi pafsfr le Fette di Natale, e 
eonfefso tutti i Grittiani , poi» portelli a» 
Facata, e di là ad un Cartello nomato Ta*- 
quivana per lo motivo che fon per nar- 
rare- 

Era in: quel Forte un Uomo riguardevo*- 
le Ufiaiale del Re di Bungo ch’era Criftia»- 
no * 1*1 di lui Figliuolo ch J era B'onzo non» 
ceflàva d’importunarlo ^affinch* ei rinunzia^ 
fe l'a Fede: Perchè gli riufi: ilfe il difiegno* 
volle udire i Sermoni de’ Padri , non per 
erarne profitto* ma per volgere quanto» di* 
«evano in burla» Dopo aver fatto per qual* 
«he tempo» il buffone* S annojò della prò* 
fefllon propria* e lafciò L’abito* di Bonzo» 
di’* delitto tanto grande nel Giappone » 

qpan» 
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quanto in un Religiofo il lafciare il fuo in 
Europa . Fu perciò coftretto a cambiar 
paefe, e a ritirarti nel Regno di Chicuien > 
dove il Re di Bungo gli diede il Governo 
del Aio Caftello di Taquivana , fapendo 
ch’ era Uomo nobile e buon Soldato . Ef> 
fendo egli un giorno cogli Ufiziali di Aia 
guarnigione volle dar loro un divertimeli 
to, raccontando loro per derilione quello 
aveva imparato da i Sermoni de’ Padri • 
Un valorofo Cavaliere in udire quanto ei 
diceva, ne reftò commolTo e volle fapere 
a fondoche cofa fofle la nollra Religione * 
SI porta dunque a Facata , dove avendo 
udito il Padre , per un effetto ammirabile 
della Provvidenza di Dio, fi convertì e lo 
pregò di andarfene a Taquivana per bat- 
tezzarlo infieme con tutta la Aia Famiglia . 
Il Padre vi andò e battczzolfo infieme 
con Aia Moglie > co 1 faci Figliuoli e cori 
tutti i fiioi DomelHci» ma quello eh* è pi» 
ammirabile, il- Capitano il qual era il Bon- 
zo che faceva ogni potàbile per render ri- 
dicola la nollra Religione, fi convertì, ri- 
cevette il Battefimo e fa nomato Damiaf 
no. Il Cavaliere che fu nomato Lione gua<- 
dagnò cinque ahriGentiluomimcon tutti ì 
Soldati eh’ erano al loro fervizio- il Padre 
efiendo ritornato a Facata vi continuò lo 
file funzioni , e vi battezzò più diqtiattro- 
cento Perfone, frali' altre un Bonzo famo»- 
fo ch’era uno. de’ maggiori Predicatori del 
paefe-. 

La mietitura era grande e 'Intimerò degli 
Operaj troppo piccolo per si grand’ ©pe- 
sa : ma- piacque- al Padron della mietitura 
il mandar loro del rinforzo Perchè il Pv 

Rai- 
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Baltalfar Lopez, mandato dal P. Cabrai all* 
Indie per domandar del foccorfo , conduf- 
fe tredici Religioni della Compagnia , fei 
Sacerdoti , e fette che non erano tali » 
Giunfero l’anno 1*77. a Nangafaqtti, el‘ al- 
legrezza fu sì grande nella Città, che mol- 
ti Criftiani lì gettavano nell’ acqua lino al- 
la cintura per ricevere i primi la loro be- 
nedizione . Quello fervore fece urta tal 
impresone nel cuore de’ Mercanti Porto- 
glieli i quali erano nel Vafcello , che un- 
dici di elfi rinunziarono al Mondo e lancia- 
rono il loro traffico, «per applicarli alla fa- 
iute dell’ Anime ; tanto è potente l’efem- 
-pio delle Perfone dabbene fopra il cuore 
•de’ più interelfati. Il Padre diftribuì i nuo- 
vi Milfionarj , altri ad Omura * altri a Pa- 
cata c a Firando , altri a Salfuma . Con» 
dulìe gli altri a Funay , dove aveva inten- 
zione di fondare un Collegio fotto la pro- 
tezione del Re per infegnare la Lingua 
Giapponefe a quelli che venivano dall’ In- 
die, e un Noviziato inVoliiqui per liPor- 
•toghefi e Giapponefi che volelTero entrare 
nella Compagnia > il che fu efegtiito dopo 
alquanto tempo. 

lxxi. Gli Opera) che ’1 Padre Cabrai jnandò 
Zelo dì D. ad Omura , trovarono D. Bartolommeo tran- 
nfeoRe’di quillo ne’ f u °i Stati , ne’ quali era adorato 
Omura. il vero Dio . Un Signore nomato Riozogi 
di cui abbiamo già parlato, avendo tentato 
di turbare il ripofo del fuo Regno , ed 
avendo adunate alcune truppe , ebbe il 
valorofo D. Bartolommeo a fronte, che lo 
battè e lo pofe in fuga . Tagliò a pezzi 
quantità delle fue genti» lenza perdere che 
piccol numero de’fuoi. Avvenne in quello 

com- 
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combattimento una azione degna di memo- 
ria . Una Femmina vedendo morto il Mari'- 
to, prende le di lui armi, aflalifce due Sol- 
dati che lo avevano uccifo, e dopo un lun- 
go combattimento gli trafigge amendue 1* 
uno dopo I’ altro , lor tronca il capo e gli 
porta alla Tua cafa come monumento del 
fuo valore' e trofeo di fua vendetta. 

Mentre D.BartoIommeodà la caccia al 
filo nemico , Iddio gli fece ragione di un 
altro ch'era fiato per torglila Corona e la 
Vita. Era quelli Ifafay fuo Cognato , di cui 
parlammo , gran nemico de’ Crifiiani , 
Quell' infelice elTendo ad un convito e 
riempiutoli di cibo , fi alza dalla menfa e 
al primo palio cade morto all' improvvi- 
fo . Quello accidente fece conofcere al 
buon Principe » che Iddio preilo o tardi 
punifee i delitti, e gli diède più zelo che 
mai per lo ben della Religione. 

Aveva egli una gran confolazione in ve- 
dere tutti i fuoi Sudditi adorare il vero 
Dioj ma era fenfibilmente afflitto nel fape- 
re,che’l Re d’ Arima fuo Nipote perfegui- 
tava i Crifiiani e aveva dilcacciati i Pa- 
dri dalle fue terre. Spinto perciò da un ze- 
lo divino, Io va a trovar nel fuo Regno , 
e a forza di ragioni che gli propofe, fece 
tal impresone nell'animo fuo, che gli pro- 
mife di richiamare i Padri . Il Re ne diede 
fubito avvifo al Padre Cabrai , il quale fen- 
*a perder tempo fe ne andò alla Città di 
Arima a falutare il Re e ad offerirgli la 
fua fervitù . Il Re favorevolmente Io ac- 
colfe, Io pregò di feordarii il paffato e gli 
concefle la podeilà di predicare in tutte le 
fue terre . E per contraffegno ch’egliope» 

■ xava 
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Tava con lìncerità, volle che un fno Fratel- 
lo giovane ch’egli aveva , foire’ iftruitone* 
noftri Millerj e ricevefle il Battemmo . Fu 
quelli nomato Stefano . Si può immaginarli 
1* allegrezza che ricevette il buon Religio- 
fo , vedendo 1’ inopinata mutazione : Ma 
quello che pofe il colmo a’ fuoi delìder; 
fu, che’l Re medelimo gli fece fperaredi 
leguir 1’ efempio di fuo Fratello , dacché 
avefle guadagnati i fuoi Zi; materni , ches* 
erano tempre oppofti alla predicazion del 
Vangelo. 

ixxii. Così la Religione llabilivali nel Regno 
v noia di (J* Arima 5 ma trionfava nell’ Ifoladi Ama- 
tnux'cA* cufa . D. Michele che n’ era Signore , fe- 
ftiira# guendo l’ efempio di D.Bartolommeo, fece * 
battezzare fua Moglie e fuo Figliuolo Pri- 
mogenito che fu nomato D. Giovanni , fece 
poi un Editto con cui faceva!! un efpreflo 
comando a tutti i fuoi Sudditi Bonzi, Ca- 
valieri , Mercanti ed Artigiani di ufcire il 
giorno feguente dalle fue terre, ovvero di 
farli Crillianì . Quali tutti ubbidirono alla 
volontà del Re e ricevettero il Battelìmo ; 
di’ modo che furono fabbricate in poco 
tempo più di venti Chielè nel Regno di 
Amacufa . 

txxitl. Iddio fece de i gran miracoli per con- 
Effetti ir f erma re i Fedeli nella Fede: Fragli altri uno 
** co 0 ' che fuccedette tre leghe in dillanzada Fu- 
nay . Un Pagano eh’ era Rato trent’ anni 
cieco ed aveva anche due Figliuoli privi de- 
la villa, elfendofi convertiti ed clfendo 1U- 
ti battezzati , ricevettero tutti e tre nello 
Hello giorno il lume dell’ anima e quello del 
corpo ; miracolo che li fparle in tutto il Re- 
^no , e recò agl’ Idolatri un prodiofo llupore . 
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Dicevamo poco fa T che’l Re di Arima 
aveva l’atta fperaie la fua converlìone . Il xim/fi fa 
Padre Aleffandro Valignan eh* era fuccedur crUtìan* 
to al Padre Cablai nella carica di Supe- ,J79 * 
liore e di Vittore del Giappone , eflen- 
do andato a faiutarlo, lo trovò raffreddato 
nella fila rifolUzione j perchè i Bonzi e 
i principali Signori di fua Famiglialo ave- 
vano difTuafò dal farli Criftiano. Ma’l Pa- 
dre dopo alcune conferenze eh’ ebbe feco, 
voltò così bene il fuo animo e gli fece 
vedere sì chiaramente la verità di nollra Re- 
ligione che rilòlvette da vero di ricevere 
ìi Battefimo . Non volle far quello nella 
Città di Arima, ma nel Porto di Cochino- 
zu, dove promife di andare nel giorno che 
ad elio efpreffe con uno de’ fuoi Zii e con 
un filo Cugino che aveva la ftefla intenzio- 
ne. Il Padre Vifìtatore preparò tutto per 
rendere la cerimonia folenne. 

Giunto il giorno prefilfo e*l Re difpo- 
nendofi a partire» fu prefo ad un tratto da 
una convulfione tanto violenta, che cadde 
come morto a terra , e fu neceffario por- 
tarlo /opra il fuo letto . La fama di quell* 
accidente lì fparge fubito per tutta la Cit- 
tà; i Bonzi ne traggon vantaggio , e pub- 
blicano fecondo il folito ch’era quello un 
gaftigo vilìbile de’ loro Carni. Non dubita- 
vali, che’l Re non cambialiè l’ intenzione 
che aveva di elfer Criftiano, quando avef 
fe riacquiftata la fua fallirà; ma reftò ognu- 
no molto ftupito nel vederlo più collante 
e più rifoluto di prima . Fa dire dunque al 
Padre Vifìtatore , che anderebbe a Cochi- 
nozu un altro giorno che gli aflegnò . Sa- 
tanaffo che prevedeva la rovina del fuo ii»* 

peri* 
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perio fe quello Re lafciava il fuo partito, 

€ l’onore che averebbe fatto un giorno al- 
la Religione Crifliana , fconvolfe di tal ma- 
niera gli affari , che non potè ancora efe- 
guire il fuo difegno . Perchè Riozogi di cui 
abbiamo parlato , eh’ era flato battuto da D. 
BartolommeoRe diOmura avendo fatta al- 
Jianza con alcuni Re Tuoi vicini, fiera im- 
padronito del Regno di Chicungo e veniva 
ad affalire quello di Arima , il che coffrin- 
fe il Re a metterli fulla difefa . Ma come 
non aveva forze Tuffici enti per refiftere a 
quel Principe vittoriofo , pregò il Padre 
Valignan di andarlo a ritrovare per trattar 
, qualche aggiuftamento . Volle però riceve- 
re il Battcfimo prima di quel negoziato „ 
Il luogo da elfo eletto fu una Fortezza , 
nella quale fi era ritirato per dar ordine 
con più comodo agli affari di guerra. Aven- 
do le turbolenze ritardato per qualche gior- 
no il viaggio del Padre, egli mandò corrie- 
ri lòpra corrieri per farlo venire , Appli- 
candolo di non differire più lungo tempo 
di conferirgli un bene che defiderava con 
ogni affetto, quand’anche dovefle perdere 
il Regno e la vita. Il Padre fiibito fi pofe in. 
cammino e andò nella Fortezza, dove do- 
po aver iflruiti alcuni Cavalieri del fuoeler- 
cito lo battezzò l’anno 15 79 - c nomollo 
Protali©. 

Il buon Principe aveva Tempre fperato 
che Iddio averebbe dato ordine a’ luoi af- 
fari, dacché fi folfe refo foggetto alla fua 
ubbidienza, nè inganno® ; Perchè ilP. Vi- 
fitatore eflendofi abboccato con Riozogi , 
gli r-apprefentò le grazie e i favoti che ave- 
va ricevuti da i Re di Arima, de’ quali era 

Vaf- 
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Vaffallo, e gli parlò con tanta forza ed elo- 
quenza, eh? Riozogi accettò le offerte che 
gli fece, e rivolfe le fue armi contro il Re* 
gnodi Fingo, li Re rellòfenfibilmentecom- 
mollò dalla grazia che aveva ricevuta dal 
Cielo , e per contrallegno di fua gratitudi- 
ne, ritornato in Arima fece abbattere più 
di quaranta Pagodi o Tempj~degl’ Idoli ; 
di modo che i Bonzi per la maggior parto 
o fi convertirono , o fi ritiraron dal Re- 
gno . Pochi giorni dopo fu battezzata an- 
che la Regina e fu nomata Lucia . Alla fi- 
ne più di quattromila Perfone ricevettero; 
quell’anno il Battefimo in Arima. 

Il Padre contento del piogreflb che fa- lxxv. 
ceva la Fede, decorrendo un giorno col 0 . ii / 8 'l o 
Re , gli rapprefentò che per iftabjlire la Òn colle. 
Religione Criltiana nel fuo Regno, era di5 ioiaA **’ 
clUema importanza, che i Fanciulli folle- 111 *' 
ro bene iltrulti ed allevati nel timore di - 
Dio , perchè dovendo fuccedere a i loro Pa- 
dri, tutto il bene della Religione e dello 
Stato dipendeva dalla loro educazione . 
Soggiunfe , eh’ era pericolofo il mandare i 
Giovani Nobili e principalmente quelli eh* 
gran Crilliani all’ Accademia de’ Bonzi , i 
quali non avrebbono mancato d’ infpirar 
loro dell’orrore per Ja nollra Religione e 
di renderli Idolatri > eh’ era importante per 
la gloria di Dio e per lo ben della Chie- 
fa, che foffe lìabilito un Seminario e fon- 
dato un Collegio in Arima come fi fa in 
Europa , in cui fodero iftruiti i Fanciulli ne* 
principi di nollra Fede e lor fodero infe- 
gnate le Lettere umane, Il Re godette mol- 
to di quello difegna ed entrò ne’ fentimen- 
ti del Padre . Senza dunque differir di van- 
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taggio , gli diede una gran Piazza vicina ad 
un bel giardino, dove fece fabbricare un 
Collegio per iftruire i Fanciulli e un Semi- 
nario per ritirarvi la Nobiltà. 
tXXVT- Erano neceflarj molti Rligiofi per colti- 
SeìReU- var tanti Regni e per mantenere un Semi- 
fono aV'' nario. Iddio vi provvide mandando l’anno 
Giappone p reC edcnte IJ78. fei Rcligiofi della Com- 
fcrta una pagnia di Gesù. Una fpezie di miracolo 
oriihii gli fece giugnere al Giappone. N’ erano in 
* env<fta ' diftanza di cinquanta leghe, quando un 
vento furiofo, nomato Tifone forfè ad un 
tratto e facendo girare il Vafcello, fquar- 
ciò le vele , ruppe gli alberi , levò il ti- 
mone ed inghiottì Jo-fchifo con tre Uo- 
mini eh’ erano dentro . Tutto l’equipaggio 
reftò fconvolto a quello primo colpo di 
tempefla , e come l’ onde e i Venti batte- 
vano il Vafcello da tutte le parti , non 
avendo più nè vele, nè alberi, nè timone, 
gridavano tutti mifericotdia , e facevano 
mille voti a Dio , fe gli liberava da quel 
periglio. Quanto a i Padri erano occupati 
nei confeffar gli uni , tìel confolar gli al- 
tri, e gli efortavano tutti a mettere la Ior 
confidenza in Dio che folo poteva falvar 
loro la vita . Intanto il Vafcello era bat- 


tuto di una (frana maniera, perchè eflendo 
affatto difarmato, ferviva di fcherzo a’ ven- 
ti e all’ onde , e’1 Piloto avendo perduto 
il timone non poteva fare operazione al- 
cuna . Il maggiore di tutti i Jor deficLer; 
era 3 che fi andafle a rompere in qualche 
lido fperando ritrovare fopra qualche ta- 
vola la loro falvezza . Ma fopraggiunfe un 
colpo di vento tanto furiofo, che ’l Vafcel- 
lo pofandofi fopra un lato rellò la metà 
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fotto Tacque, e l’altra a prefentar il fian- 
co all* onde e alla tempefta . La (coffa ter- 
ribile del Vafcello rovefciò tutti coloro eh* 
erano dentro, T uno dall* una, T altro dall’ 
altra parte . Credendo tutti che piombaffe 
al fondo, gettarono grida fpaventevoli ed 
implorarono T ajuto della Santa Vergine , 
prollrandofi avanti la fua Immagine ch’era 
(opra una fpezie di piccolo Altare . Men- 
tre rinnovavano i loro Voti, e ’l Vafcello 
era tuttavia per la metà dentro l’acqua , il 
vento che lo aveva fpinto da una parte , 
con effetto vifibile della Provvidenza di 
Dio, venne ad un tratto a foffiar dall’ al- 
tra, e follevando il fianco ch'era immerfo 
uel mare , ripofe il Vafcello fopra la fua 
Colomba. Tutto quello fconvolgimento av- 
venne in tempo di notte. I Manna; veden- 
do dirizzato il Vafcello , ma pieno d’ ac- 
qua, ne la traffero a forza di braccia. Gli 
altri continuavano ad implorare il foccor- 
fo della Vergine Santa, che loro aveva già 
fatto fentire P effetto della fua protezione : 
ma la conobbero più chiaramente la mat- 
. na , perchè i venti ceffarono ad un tratto 
e’1 mare divenne mite e tranquillo. Allo- 
ra ripigliando coraggio , ripararono al Va- 
fcello il meglio che fu loro potàbile . Fe- 
cero lavorare le trombe per votar 1* acqua 
che afeendeva all’altezza di dieci piedi, e 
fui mezzodì feoprirono terra -, il che gli 
riempiè di allegrezza . Ma non fu di lunga 
durata; perchè penfando approdare al Giap- 
pone , fi trovarono alla coffa del Coray , 
dove alcuni anni prima un Vafcello Por- 
toghefe era flato in gran pericolo di far 
naufragio . Non fapevano a che rifolverfi: 
Ster. del Giap.To.il, E per- 



2 8 La Storia della Chiefa 

perchè il dar fondo a que’lidi, era un cor- 
rere non minor rifchio per la lor vita che 
in mare . Non avevano modo di paflar ol- 
tre , non avendo nè alberi , nè vela , nè 
timone , nè con che farne . Oltreché le 
munizioni di bocca erano poche . Dopo 
molte deliberazioni , rifolvettero di metter- 
li di nuovo in mare e di abbandonali! al- 
la Provvidenza di Dio. Accomodano dun- 
que una piccola vela colle tele che ave- 
vano, e Iddio glicondufle tanto felicemen- 
te, che dopo cinque giorni Scoprirono il 
Giappone e l’ottavo prefero terra nell’ Ifo- 
la di Tacuxima cinque leghe in didanza da 
Tirando , dove furono ricevuti con un al- 
legrezza che Supera ogni efpreflione. Il P. 
Jiebaffiano GonzaJez affaticava!! nel Regno 
di Firando con gran frutto : perchè quan- 
tunque il Re non amafle i Criffiani, tutta- 
via non gli tormentava, tanto per non of- 
fendere D, Antonio e D. Giovanni Suoi ftret- 
ti Parenti da elfo temuti, quanto perchè vo- 
leva trarne i Valcelli Portoglieli ne’ fuoi 
• Porti. 

i.xxvii. Un Fanciullo Nobile venne un giorno a 
e» ver- ritrovare il Padre Gonzalez, e gli eìprefTe il 
molatali", de fide rio che aveva di effer Criltiano; ma 
che non ardiva il manifeflarli a cagion di 
Suo Padre eh* eraPagano, ed uno de* primi 
della Città . Soggiunfe , eh* egli era infer- 
mo e in ultimo di fua vita, e che fubito 
dopo la fua morte , egli averebbe ricevu- 
to il Battellmo . Il Padre infpirato da Dio 
manda alia Cafa dì fuo Padre a domandar- 
gli licenza per fuo Figliuolo di farli Criffia- 
no e ad cfortarlo a provvedere egli ffelfo 
alia fua falute nello Rato in cui era . L’in- 

fer- 
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fermo dapprincipio non volle acconfenti- 
re nè all* lino, nè all* altro. Ma peggioran- 
do il fuo male, vide un Angiolo di una ra- 
ra bellezza, veftito di bianco, che tenendo 
in mano una Croce , lo avverti di farli 
Criftiano . Subito ei chiama il Padre, al 
quale mani fella quanto aveva veduto . Il 
Padre Hello ne ha fatto il racconto . Egli 
è illruito e battezzato, efubito dopo il fuo 
Battemmo muore. Che miracolo della Bon- 
tà di Dio! Bifogna credere, che quell’ Uo- 
mo folle idolatra di buona fede e folle 
caritativo come il Centurione Cornelio , 
di cui negli Atti degli Apposoli lì fa men- 
zione. 

Avvenne in Facata un altra convezione 
ancora più conliderabile di quella . Un 
buon Vecchio aveva due Figliuoli, 1’ uno 
de’ quali era Bonzo della Setta di Xenxus 
e rìliedeva in Funay; 1’ altro dimorava in 
fua Cafa come Primogehiro ed Erede di 
tutti i fuoi beni . Il Vecchio era ltrana- 
mente attaccato al culto degl' Idoli e Ior 
anche aveva fabbricato un magnifico Tem- 
pio . Suo Figliuolo avendo udite le Predi- 
che del Padre Figueredo eh’ era in Facata» 
pe rellò sì vivamente commollò , che ri- 
solvette di farli Crilìiano . Suo Padre ef- 
fendofene accorto» gli vietò di più udirlo , 
il che molto lo afflilTe . In quello mentre 
fuccede, che una notte il Vecchio ebbe un 
fogno molto llravagante . Perchè Iddio , 
come attellano i Libri facri , lì mani fella 
agli Uomini in fogno , e i fegni , come di- 
chiara S. Paolo , fon necelTarj agl’ Infc-deli 
per far che abbraccinola fua Fede . Vedeva 
egli utrTempio fabbricato fu! la forma di quelli 

E 1 de' 


Digitized by Google 



ipo La Storta della Ghie fa 

de’Criftiani con un Altare riccamente para- 
to . Sopra un altro era una Dama di lina 
Maeftà tutta divina che teneva fralle brac- 
cia un Bambino rifplendente per ogni par- 
te di una lucecelefte . Il Vecchio llupitolì 
allo fpettacolo domandò alla Dama, fé quel- 
lo fotte il luogo dove i Criftiani adorano 
Il loro Dio. La Dama abballando un poco 
il capo , gli fece intendere che cosi era, e 
fparì . La mattina il Vecchio riferì a fuo Fi- 
gliuolo il fogno che aveva avuto s quelli 
confermato da codetta vittone nella rifolu- 
zione che aveva di farli Criftiano , va a ri- 
trovare i Padri e gli prega di battezzarlo . 
Gli rifpondono, che non potevano s’ egli 
non rinunziafle agl* Idoli ; che fuo Padre 
eflendo fuperftiziofo in eccetto , non gli 
permetterebbe mai di trovarli nell' Adunan- 
za de’Criftiani, ma Io condurrebbe alle file 
Pagodi : Non temete , lor ditte il Giovane , 
che io faccia mai alcun facrtfixio a i Carni i 
vederete la poca flima che da me ne vien fat- 
ta. Eflendo flato battezzato fe ne ritorna 
alla Cafa di fuo Padre e colmo digiojaed 
accefo di Tanto zelo , entra una notte nel 
Tempio eh* egli aveva fatto fabbricare , 
ne rapifee tutti gl'idoli , fpezza gli uni e 
mette gli altri nel fuoco . Il Padre avendo 
faputociò che aveva fatto il Figliuolo, en- 
tra in una tal furia che tentò di ucciderlo , 
e non avendo potuto efeguire il fuo dife- 
gno, dopo avergli date mille maledizioni $ 
volge la Tua rabbia contro fefteflò erilolve 
di aprirli il ventre, per foddisfare colla fua 
morte all'ingiuria fatta a’ Tuoi Dei. Ma pri- 
ma di prendere a far cola alcuna, credet- 
te dover comunicare la fua intenzione all* 

al- 
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altro Figliuolo eh* era Bonzo, non dubitan- 
do eh’ egli non dovefle approvarla. Va dun- 
que a Funay , dove feopre a fuo Figliuolo 
l'azione di Tuo Fratello e larifoluzionech’ 
egli aveva prefa di vendicare colla propria 
morte T oltraggio fatto a 1 Tuoi Carni. Il Bon- 
zo in vece di approvare la Aia divozione 9 
o di aver compaflion di fuo Padre, A met- 
te fmoderatamente a ridere in udire quan- 
to gli diceva , poi prendendo un aria piu 
feriofa, gli rifponde: Per verità , o mio Pa- 
dre , non farefte ragionevole volendo morire a 
cagione de 1 pezzi di legno adornati gettati dik 
mio Fratello [nel fuoco. Quanto a me fluptfeo , » 

eh' ejfendo egli Cnftiano non abbia bruciato in • 
fieme cogl* idoli il Tempio . Son perciò di pare- 
re , che ve ne ritorniate acafa , e viviate in pie- 
ce fenza tormentarvi per quelle pietre fpezza- 
tei e per quelle legna gettate fui fuoco. Il Vec- 
chio molto maravigliato per quella rifpo- 
Ua , chiamando alla memoria il fogno che 
aveva avuto, fe ne ritorna a cafa, AfaiArui- 
re dal fuo Primogenito , e fu poi battei 
zato. 

Dopo aver vietato la Chiefa di Bungo lxxvii!. 
e quelle de’ Regni circonvicini , è tempo stato, deù 
che ritorniamo a Meaco per vedere lo Ita- Jj* S m&S 
to di quella Chiefa si florida e si perfe*. 
guitata . Vi A numeravano ventimila CriAia- 
ni in quell’anno 1*77. Il Padre Organtino 
che allora la governava , riferifee in una 
Lettera che fcrilfe al Padre Vifltatore, che 
avendo battezzate quattrocento Perlone , 
entrò in una Pagode eh* era fulla fua Ars- 
ela, e i Crifliani che lo accompagnavano 
ruppero tutti gl’idoli in pezzi . La guerra 
che Nobunanga lor dichiarava e i favo- 
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LXXIX. 
N.ibunan- 
ga proteg- 
ge i Padri. 


102 La Storta della Chtefa 

ri fegnalati eh’ ei faceva a i Predicatori 
del Vangelo , davano ad elfi coraggio d* 
imprender il tutto. 

Il P. Organtino andò a felicitar quello 
Principe nel principio dell'anno 1578. fe- 
condo l’ufo del Giappone. Subito che No- 
bunanga lo vide* laido tutta la Nobiltà eh 1 
era in folla d’intorno ad eflo e lo eonduf- 
fe nella fua cammera , dove feco difeorfe 
per lo fpazio di un ora intera , favore che 
non faceva ad alcun Signore del Giappo- 
ne . E non fi contentava di dare a i Padri 
quelli contraflegni della fua liima e delfiuo 
affetto : ma quando alcuno de* lor nemici 
parlava a loro (vantaggio, prendeva fubito 
il loro partito . Tuttavia informava!! fiotto 
mano del vero. 

Eflendo un giorno circondato da molti 
Signori aliai riguardevoli, domandò aduno 
di elfi: Che vt pare della Legge de' C rifilarti ì 
'Quelli rilponde : lo ne ho poca notizia, > ma 
ho molto de * miei Vajfalli che ne fan profejjtone % 
i quali mi fervono eonpiìt fedeltà che gli altri * 
Non fanno male ad alcuna e fanno bene a tut- 
ti. Fece la HelTa domanda a molt* altri ì 

J [uali rifpofero come il primo. Ed lo y dif- 
e , / limo parimente buoniffìma la loro Legge . 
Se i Bonzi odiano i Padri , lo fanno perchè feo- 
prono i loro vizj e la lor ipocrìjia : lo perciò gli 
amo e fon rifiuto proteggerli contro tutti i lo- 
ro nemici. 

Nobunanga aveva tre Figliuoli e aveva 
dato ad ognuno un Regno. Quelli Principi 
non mofiravano adefli minor affetto cheT 
Padre . Eflendo giunti in Meaco andarono 
a vifitare laChiefa de’Crilliani, e udirono 
il Sermone del P. Organtino , di cui celia- 
rono 
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rono affai foddisfatti . Gli difTero , che do- 
po aver terminate alcune guerre , avereb- 
bono domandati de i Padri , perchè anda£ 
fero a predicare a’ loro Sudditi la legge di 
Dio, che buoniflìma e fantiflìma eradaefli 
filmata. 

Nobunanga lor Padre effendo ritornato Lxxx. 
nel fuo Regno di Mino, vi dimorò qualche 
mele a cagione di certe guerre che aveva ron. 
co’ fùoi Vicini . Il P. Organtino che fàpeva 

G uanto importafTe al bene della Crillianità 
manrenerfi nella grazia di quel Principe 
e de’ Tuoi Figliuoli, fece il Viaggio di An* 
zuquiama fui principio dell’ anno 1179. e 
andò a fargli riverenza. Nobunanga lo ac- 
colfe con molto onore e contralfegni di 
benevolenza . Seco parlò della Legge di 
Dio e dell’empietà de’Bonzi, e gli prote- 
ftò chejgli averebbe fatti tutti morire, fe 
non avelie temuto far troppo granromore 
ne i Regni . Ma che non averebbe Iafciato 
fuggire occafìone alcuna di far loro fperi- 
mentar l'odio che ad effi portava . Una 
fe ne prefentò ad effo che gli fu molto 
grata . 

Due Sette di Bonzi , gli uni de’ quali fi txxxt . 
nomavano Foquexus, e gli altri Idioxus , Maltratta 
efTendo in contefa fopra alcune ragioni lBon **' 
che pretendevano lor appartenere , le ne 
rimeftero al giudizio di Nobunanga , colla 
condizione che quelli avellerò perduta la 
loro lite, fofTero decapitati . Non credevan 
eglino , che ’l Giudice dovefle giugnere' a 
tanto . EfTendo fiata trattata la caufa ed i 
Foquexus avendola perduta , -Nobunanga 
comandò che la fentenza fòffe efeguita, e 
fece a tutti troncar il capo . Avendo poi 
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condannati due di lor profeffione ad un» 
grolla ammenda, gli difcacciò tutti dalle Tue 
terre . 

In queft’ anno medefimo elTendo quefto 
$g& Principe venuto in Meaco, ilP. Organtino 
delia Re- andò al Palazzo col Fratello Lorenzo Giap- 
I* 'preterì- ponefe per riverirlo . La Corte era nume* 

■i i P di No- rofa e quantità di Signori attendeva neira 
tunjnga . ^ a ] a p er f ar gi, riverenza : Ma egli avendo 
ititelo , che vi erano i Padri , gli fece en^ 
tiare e difcorfe con effo loro per lofpazio 
di tre ore , in ifpezieltà col Fratello Giap- 
ponefe che gli provò con molta forza la 
verità della noftra Religione . Nobunanga 
prefe un grandiflìmo piacere in udirlo , e 
volendo che i Nobili aveffero parte nella 
lor conferenza , gli difle fotto voce : Rifi 
fondetemi fenza timore , benché io farli alto a 
tome fe foffi in collera . Allora avendo fatte 
aprir le porte della cammera, affinchè qucK 
li eh 1 erano nella Sala gli poteffer vedere 
ed udire, propofe molte difficoltà alle qua- 
li il Fratello Lorenzo rifpofe con tanta for- 
za d’ ingegno e tanta chiarezza > che ’l Prin- 
cipe non ebbe che replicare. Alzando dun- 
que la fila voce fclamò : Sono vinto , fe al- 
cuno non viene in mio ajuto. Difponetevi , ò Si<- 
jnori , a farvi Criflimì » infieme colte voflre 
Mogli e co' vofiri Figliuoli ì perchè non vi è me ti- 
ro di poter refifere a qiteftt Bonzi d' Europa * 
Volgendoli poi verfo Lorenzo , lo pregò dà 
fare un difeorfo a tutta l' Adunanza , e dì 
provare non effervi che un Dio, il quale 
ricompenfa i buon» e gaftiga i cattivi . Lo- 
renzo lo fece d’ una maniera sì dotta e sì 
eloquente , che tutti i Signori recarono 
prefi dallo llupore. 


Ter* 
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Terminato il difcorfo, Egli prende il P. Lxxxnr. 
Organtino e ’l Fratello Lorenzo» e gli con- Sgretoli 
duce nel Tuo gabinetto, il che recò ftupore Nobuna . Q - 
a tutti i Grandi i quali non potevano con> f„e C Reìi- 

prendere quello che potette obbligare ilsiofi fo- 
Principe a far tanto onore a Perfone fore- 
iliere. Quando furono polli a federe, No- 
bunanga fupplicò i due Religiofi nella ma- 
niera più forte e più obbligante a rifon- 
dergli fenza menzogna e fenza finzione * 

Quelli avendogli proteflaro , che la Legge di 
Dio lor vietava il mentire, e che quantun- 
que ella non lo vietafle , l’autorità che 
Sua Maeftà aveva fopra di etti, la fua qua- 
lità Reale, il fuo comandamento» e i favo- 
ri ond’ella gli colmava, loro non permette- 
vano di nascondergli cofa alcuna ; Ditemi 
dunque > egli feguì , con ogni finceritd » fe cre- 
dete quello che predicate : Perchè molti Bonzi i 
squali foftengono , come voi , che vi è un Dio e 
thè l' Anima è immortale » mi hanno confejifa- 
to » dopo aver loro fremeffo il fegreto , che nulla 
credevano di quanto dx. ejjt era detto ; e che 
mantenevano il Popolo in que * penfieri chimeri- 
ci » per eh era vant aggio fo allo Stato ed a Gente 
di lor profejftone , che fojfer credute le cofe da 
ejfì fpacciate . 

Allora il P. Organtino prendendo un aria 
grave e feriofa » gli protetto per quanto è 
di fanto e di facro nel Cielo e’n Terra» e 
per la fede di coi era debitore a Dio ed 
a Sua Maeilà» che non aveva mai predica- 
ta cofa alcuna nel Giappone che non folle 
vera e certa , e eh’ egli non credefie più 
fermamente che tutto ciò eh.’ egli vedeva, 
cogli occhi proprj y e che fe avelie mille 
vite , le darebbe tutte per atteflare le v«- 
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rità ch’egli infegnava.fi Fratello Lorenzo 
fece la in e de firn a proteftazione^.1! che fe- 
ce ftupire il Principe Infedele . I1P V Or- 
gantino avendo poi {coperta nel fpo gatw- 
netto una Carta che rapprefentava il globo 
della terra, la prefe e pregò il Re di con- 
fiderare il luogo dal qual erano venuti, il 
viaggio che avevano fatto, e i pericoline’ 
quali erano incorfi per giugnere al Giap- 
pone . 

ixxxiv. Sire, difTegli , moftrando ad eflb l’Italia, 
<ie IP? Or* eceo ^ ^ U0 Ì° chi fono partito e ’l viaggio che 
an Ino ho fatto per venire in code/lo luogo, moftran- 
vew al* dogli col dito laftrada. V onore che ci fa la 
lecofech •Maefià voflra di afcoltarci , e la /lima cb‘ Ella 
cava''" 1 moftra far de ’ Predicatori dei Vangelo , mi per - 
fuade, eh’ Ella non ci creda Perfine finita cogni- 
zione e difeernimento . Ora vi farebbe follìa 
maggior della noftra , fi lafctajfmo la dolcezza 
del nojiro paefe , e fi prendemmo a fare vinggj 
sì lunghi e sì pericolo fi puramente per ifpacciar 
menzogne , dalle quali non avejftmo a trarre 
alcun profitto , ma piuttofio patimenti continui 
ed una morte delle più crudeli da noi afpetta - 
ta ad ogni momento ? Non va così de‘ voftri 
Bonzi , o Sire , i quali traggono grand * utilità 
da * l ero inganni , e raccolgono una mietitura 
abbondante dalle loro menzogne . Hanno Moni - 
fierj opulenti e ben fondati ; fino adorati da * 
Popoli ed arricchiti da i loro prefenti . Paffano 
la vita loro ne’ piaceri , ne * conviti e nelle difi 
folutezze', comettono peccati abbominevoli finza 
timore di ejferne e faminati o puniti . Ma noi 
ti priviamo di tutti i piaceri ed offerviamo 
„ una continenza tanto fevera > che non ci vien 

nemn.en permejfo di trattenere un fol momento 
un penfiero che ogni potò fia contrario alla pu- 
rità . 
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vita . Viviamo qui una vita dura e peno fa per 
l'incomodo dell' alimento eh' è molto diverfo da 
quello del noftro paefe , ed a cui duriamo fati- 
ca ad avvezzar/! . Del poco ehr abbiamo , ci 
ferviamo quafi del neeejfario co' digiuni e colle 
afttnenze che facciamo , parte per obbligo , pai* 
te per divozione. 

Voi Capete , ò Sire , le miferie e gf incomodi 
che feco porta la povertà . Pure noi l' abbiamo 
abbracciata , e 'n qualunque luogo che fiamo , 
nm pojjtamo violarla fenza renderci rei di una 
dannazione eterna . Vedete , òsire, come fiamo 
vejlitiy non ignorate la noftra maniera di vive- 
re : Voftra Maeftà ha notizia , che non ricevia- 
mo alcun prefente , e ricufiamo coflantemente le 
ricchezze che ci fon offerite. 

Non abbiamo , 0 Sire , che una fperanza la 
quale ci foftiene fra tante fatiche , e ci favola- 
re da un polo all'altro', queft’è'l Regno del Cie- 
lo che attendiamo dopo la morte in ricompenfa 
di tutti i mali che qui fono da noi fofferti , non 
filo con pazienza , ma anche con allegrezza , 
perfuafi che quanto /apportiamo 0 foffìamo fop 
portare in quefta vita e un nulla in paragone 
co’ heni che *1 noftro Dio ci riferba nell’ altra , 

Mentre il Padre parlava, Nobunanga te- 
neva gli occhi fiflì fopra di etto e lo afcol- 
tava con un attenzione che non può effer 
efprefla. Alla fine , quand’ebbe terminato 
di parlare, ghefpreffe ch’egli prendeva un 
fìngolar piacere in udirlo ed aveva della 
difficoltà di privarfi di Tua compagnia . Il 
Padre lo ringraziò dell’onore che gli face- 
va e dell’ audienza favorevole che gli da- 
va, dopo di che prefe da efTo congedo. 

Ora benché quello i/rine>pe fi moflrafTe 
convinto delle verità di noftra Religione , 
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vorfroU* P ure ne ^ ^ li ° i aterno non credeva o non 
ana*Reiù voleva credere colà alcuna, perchè le ve- 
Rione co, f ità Tevere di noftra Fede non fi acconto» 
davano colla fua fmifùrata ambizione , e 
60’ Tuoi infami diletti , tanto è diffìcile it 
fai; entrar la Fede in uiv cuore fuperbo e 
impudico , e ’1 Tottomettere i Grandi defc 
Mondo ai-giogo delPumiltà Criftiana» Ab» 
biamo detto, che Nobunanga aveva tre Fi- 
gliuoli . Il Primogenito Hnòmava Jonofti- 
quenduno al qual egli aveva dati i Regni 
di Boari e di Mino . Quelli retto- sì foddiff» 
fattoio udire ilP. Organtino>, che glidiedfe 
delle Patenti per predicare nelle file terre», 
e gli aflegnò un luogonella Capitale (KM> 
no per fabbricarvi una Chiefù . Il fecondo» 
che aveva nome Oquaxen Fungedono ave- 
va il coraggio e ’1 capo del Padre, perch* ^ 
era abile e proporzionato ai-maneggio degli .* 
affari maggiori del Regno- . Nobunanga- gli- 
aveva prometto il Regno di Fatima , e fe' 
affaticava allora alla fua conquida. Quetto. 
Giovane Principe effóndo andato a vifitare 
la Chiefa di Meaco, ed avendo avuta una* 
lunga conferenza col Padre» gli mandò nel 
Tuo ritorno un prefente con due righe di 
lettera» colliquale gli efprimeva ilpiacere- 
cheaveva avuto in udirlo, e’1 defiderioche 
aveva di effere ittruito a fondo per farli 
Criftia-no I] terzo appellavafi Sanxichin- 
dono j fuo Padre gli aveva dato il Regno. 
d’Ixo» Quelli diceva apertamente, ch’era- 
Crifìiano per metà e ben pretto lo farebbe 
del tutto» 

ixxxvr. Nobunanga effóndo ritornato nella fila 

Kobunaai ^^ r ^ Anzut l u * ama ‘» ed avendo condotto. 

fa, ^ a pw&jeicne il fuo fonuiofo Palazzo e la 
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fm Fortezza, fece pubblicare per tutte fé 
terre di fua ubbidienza nel principio dell* 
anno 1 179* che tutti coloro i quali volcfle- 
ro vedere la fua Fortezza e’1 fuo Palazzo 
venilfero nel fu© Regno di Mino, e le por- 
te ne farebbono aperte a tutti per lo Ipazio 
di alcuni giorni . Non vi fu alcun Signor ri- 
guardevole, nè Cavalier , nè Superiore dr 
Bonzi che non veniffe in Anzuquiama , fa- 
pendo non poterli meglio corteggiare quel 
Principe ambizioso, che col lodare ed am- 
mirare P opere fae* IIP. Organino temen- 
do, eh’ egli fe ne offendei! efe non vi anda- 
va come gli altri fu colfretto a fare il 
viaggio » non per vedere le di lui fabbri- 
che, da eflo vedute più volte, ma per ot- 
tenere la permiflìone di fabbricare una Ca- 
fa - e una Chiefa nella fua Città di Anzuw ' 
q niama . La colà pareva difficile , perchè 
molti Bonzi gli avevano prefentata lailelfà 
fupplica eh 1 egli aveva rigettata : Tuttavia; 
alici chè feppe » che ’l P. Organtin© era venu- 
to a vedere la fua magnificenza e l’aveva 
ammirata gli aifegnò fubito il fito nella Cjtv 
tà e la Chi eia fu. fabbricata in poco ten> 
po dal zelo e dalla liberalità de^Criftiani. 

Quelle grand’ opere e Itraordinarie ma- jcxcvit. 
gnificenze, onde Nobunanga facevafi ono* Lega coR * 
re- non mancarono di concitargli P invidia 
degli altri Re del Giappone , che gelofi di 
fua grandezza > e timorofi di fua portanza r 
li confederarono infieme per tentare la di 
luidiliriiz-ione - Sei Re entrarono nelladega * 
quello di Amangufci ch’era Signore di no* 
ve Regni j quei di Earima, d'Ixo y d f hizu>- 
mi e di. Ozaca*. Acaqui Rè di Cunocuni 
WJ VaflàJla.' 4i _ Nobunanga, pure entrò it*. 

qp-di’ 
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quell’ allianza annojato del filo domìnio , 
e vogliofo di renderli indipendente. Prima 
di dichiararli fece promettere da Giulio 
Ucondono ch’era fuo Vaflallo e da Dario 
fuo Padre, amendue Crilliani de’ quali ab- 
biamo parlato, thè non averebbon dato in 
potere di Nobunanga la Fortezza di Taca- 
cuqui , della quale Giulio Ucondono era 
Governatore. Eglin non vollero giurare per 
li Carni e Fotochi j ma in difetto di que- 
llo giuramento Araqui ricevette un Figli- 
uolo e una Figliuola di Giulio Ucondono 
in ollaggio* 

Nobunanga eflendo ben informato di 
quell’ allianza , e non vedendoli in illato di 
combattere contro fei Re in una fol vol- 
ta, come favio ed abile Capitano , non fe- 
ce parere di averne notizia , ma rifolvette 
dillruggerli l’un dopo l’altro . Comincia 
da! Re Araqui fuo ValTalIo e gli domanda 
la fua Fortezza di Tacacuqui per ragioni 
particolari, le quali non mollravano eh* egli 
avelie altra intenzione. Araqui ben conob- 
be, eh’ ci voleva impadronirli deidi lui Re- 
gno, di cui quella Piazza era la chiave , ed 
acculandoli fui foccorfo de’ Confederati > 
ricusò di dargliela in potere . Nobunanga 
irritato per la negativa, fubito vi mette 1’ 
alfedio ; ma Giulio la difefe con tanto va- 
lore, che dilperò poterla collrignere colla 
forza. Temendo perciò, che *1 cattivo fuc- 
ceffo delle fue armi ne! principio di una 
Campagna , gonfiale il coraggio de’ fuoi 
nemici, e veniflero poi tutti ad alfalirlo , 

f >ensò ad un artifizio che gli riufeì . Tenta 
a fedeltà di Giulio con promette e con 
minacce, e vedendo che nulla poteva fcuo- 
- tcre 
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tere quel cuore fedele ed intrepido. Io af- 
falifce per una parte da elfo non preve- 
duta. 

Sapeva » ch’era Criftiano e preferiva la 
Fede a tutti i beni del mondo . Gli fa fa- 
pere che fe non rende la Piazza , egli è 
per far morire tutti i Predicatori del Van- 
gelo, abbattere tutte le Chiefe ed ellermi- 
nare la Religione Criftiana in tutti ifuoi Sta- 
ti j che avelie a rifolvere e a dargli fubito 
la rifpofta. Giulio fi vide in una pena ellre- 
ma , non fapendo a che appigliai fi: Perchè 
s’ egli rendeva la Piazza, mancava] alla fe- 
deltà di cui era debitore ad Araqui fuo 
Sovrano, e non dubitava eh 1 egli non fi folle 
vendicato foprail fuo Figliuolo e la fua Fi- 
gliuola , togliendo loro la vita. Se non la 
rendeva, teneva per cofa certa, cheNobu- 
nanga non mancherebbe di efeguire il fuo 
difegno } farebbe morire i Padri e con elfi 
tutti i Criftiani . Così vedendoli combattu- 
to da una parte dalla confiderazion dell* 
onore e dalle tenerezze della Natura, dall* 
altra dagl’interelfi della Religione e della 
cofcienza , non fapeva che cofa rifol- 
vere. 

In quella pena fcrive al P. Organtino e 
lo fprega manifeltargli ciò che doveva fare 
per non opporli alla Legge di Dio . Il Pa- 
dre fi trovò quali non men in pena di elfo. 
Fa molte orazioni , dopo delle quali gli dà 
in poche parole quella rifpoila. 

Mio Signor b. 

. /» „ 

I L Re Araqui e/fendo V affollo di Nobunanga 
per li Regni di Borni e Cuna cum , fi e refe 

col'’ 
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colpevole di fellonia entrando in lega » format a 
contro il fuo Sovrano . lo pereto giudico y che voi 
fiate piu obbligato ad ubbidire a Nobunanga 
eh' è voflro Signore , e fuo y che al Re Araqtti 
eh' ' è ribello al fuo Principe } e non farete cofa 
alcuna contro la Legge dt Dio , ni contro la 
fedeltà , fc fate quanto da voi defdera Nobu- 
n anga r 

Nel tempo di quello negoziato Nobunan- 
ga che nulla fapeva di quanto andava fuc- 
tedendo, chiamò il P.Organtino e lo pre- 
gò di pervadere a Giulio il rendergli la 
Piazza. Il Padre gli manifcftò quanto fopras 
ciò aveva fatto , e fi offerì di andare a ri- 
trovarlo, fe SuaMaeftà lo averte giudicato 
bene, per efortarlo a dargli la fo-ddisfazio» 
ne ch’egli defiderava. Nobunanga approvò 
che vi anda/Te ; il Padre entrò nella For- 
tezza ed ebbe una lunga conferenza con 
Giulio . Allorché parlofli di rendere laPiaz- 
za> fu a. Madre e fua Moglie produflero Iok 
jnentevolUlrida temendo, che Araqui facef- 
fe morire i due Figliuoli, che aveva in ortag- 
gio > di modo che il Padre ufcì ben tardi- 
fenza portare alcunarifporta. 
lxxxix. Dopo la fila partenza Giulio fi vide più 
Sua nfoiu- combattuto che mar fenza fapere a qual par- 
tito appigfiarfi. L'amore di un Figliuolo e 
». di una Figliuola teneramente amati , le la- 
grime di fua Madre e di fua Moglie gli la- 
ceravano vifeere* ma anche la rovina del- 
la Religione, l’uccifìone di tanti Criftiani-, 
e'n ifpezieltà la morte de'Padri , dì cui egli 
farebbe la caufa , lo facevan cadere in uni 
clìrema difolazione . In quella incertezza 
entrane! fuo gabinetto, fi mette ginocchicr- 
ui, e dopo alcune orazioni, fi alza rifoluto 

come. 
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come tin altro Abramo df facrificare a Dio 
e al ben della Chiefa, il Tuo Figliuolo, la 
fua Figliuola» il Ino ripolo , quello di Tua 
Madre e di Tua Moglie, piuttollo che man- 
care al debito di Criltiano e alla fedeltà 
che al ftro Principe aveva giurata . 

Elee dunque dalla Fortezza e va a tro- 
vare il Padre, che non era per anche mol» 
to lontano . Avendolo raggiunto gli mani- 
fella la fua rifofuzione ch'era di rinunziar 
al Mondo , di farli radere , e di pafl’are il ri» 
manente de' giorni Tuoi nel fervizio di Dio 
in compagnia de’ Padri. Gli adduce per ra- 
gione, che lafciando la piazza non darebbe 
occasione aNobunanga di vendicarli contro 
i Crifliani, c non rendendola, Araquinon 
averebbe fondamento di accufarlo di tradi- 
mento e di perfidia. Il P. Organtino lodo 
molto l’azione e Io prefentò il giorno le» 
guente a Nobunanga . Ebbe quello Princi- 
pe tutto il contento di vederlo , e mollo a 
coinpaflione di fuu miferia, gli comanda la- 
nciarli crelcere i capelli per poterlo fervire 
a fuo tempo . Aumentò anche del doppio 
le fire rendite e i fiioi llipendj' , inoltrando 
Iddio con quello, che non fi perde mai co- 
fa alcuna in fervirlo, e che aumenta il tem- 
porale di coloro che lotrafcurano percon- 
iervare lo fpirituale. Quella grazia nonafi 
pettata confolò un poco Giulio j mal ti- 
more che Araqui facefle morire i Tuoi Fi- 
gliuoli > l'afflizione di fua Moglie e di fua 
Madre, e foprattutt© l’incertezza in cui era 
di che cofa folle per fuccedere a fuo Pa- 
dre che aveva lafciato nella piazza, gl”iin- 
pedivanoil godere di quel favore. 

Pochi giorni, dopo feppe che Dario fuo 

Pi* 
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Padre dopo la fila partenza , era ufeito dal- 
la Fortezza ed era andato a gettarfì a piedi 
di Araqui per domandargli la vita de’ due 
Fanciulli che aveva in Tuo poterei che quel 
Principe era flato per qualche tempo in 
dubbio feavefle a farli morirei ma gli ave- 
va redimiti , confìderando che Giudo non 
aveva refa la piazza a fuoi nemici, benché 
ne fofTe ufeito , e eh’ egli aveva molti pa- 
renti ed amici nel filo Efercito che lo ab- 
bandonerebbono , fe trattafle male i fuoi 
oilaggj . Di modo che modo parte dal ti- 
more» parte dalla compadrone , gli conde- 
gno a Dario . La guarnigione refìftette an- 
cora per qualche tempo dopo la partenza 
di Giudo e di fuo Padre , ma come non 
avevano più Capo» furono codretti a ren- 
dere la Piazza. 


Nobunanga vedendoli padrone della piaz- 
za » ne diede il Governo a Giudo Ucon- 
dono fotto migliori condizioni di quelle di 
prima, perchè aumentò le fue rendite co- 
me abbiamo detto. Perdonò anche per fuo 
rifpetto a fuo Padre Dario j poi entrando 
nei Regno d’ Araqui fe ne impadroni , e 
poco dopo anche di quello d’ Ozaca : Di 
modochè fi vide Signore di trentadue Regni . 
Solo quello di Amangufci gli fece per lungo 
tempo refiftenza , come diremo a fuo luogo . 

Il P. Aleffandro Valignan effendo giunto 
XC. dall' Indie in qued’anno 1 779. come abbia* 
aioni nel m0 detto > P cr Accedere al P. Cabrai in 
Regno di qualità di Superiore di tutto il Giappone , 
Bungo. tenne una Congregazione nel Forte di Co- 
chinozu , alla quale fi ritrovarono per la 
maggior parte i Religiofì della Compagnia. 
Ve n’ erano allora cinquantanove in nitro il 

Giap- 
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Giappone , ventitré de* quali erano Sacer- 
doti. Fu decretato in quell’ Adunanza, che 
fartbbonfi fondati de i Collegi per infegna- 
re il linguaggio del paefe e l’ altre Scienze 
neceflarie a quelli che fofier venuti dall* 
Indie per affaticarli in quella Miflìone, che 
vi farebbe un Noviziato per ricevere nella 
Compagnia quelli che Iddio vi aveffe chiama- 
ti, e de i Seminarj per illruire la Gioventù. 

Terminata la Congregazione , il P. Va- 
lignan lì ritirò nel Regno di Arima , per at- 
tendere che quello di Bungo folle in pace: 
Perchè tutto vi era in ungrandiflìmo difor- 
dine , dopo la fconfitta de i quarantamila 
Uomini latta dal Re di Safliima . Quello 
Principe gonfio per la fua vittoria e non 
contento di efferiì impadronito di Fiunga, 
guadagnò alcuni Signori del fervizio del Re 
di Bungo e di quello di Arima. Il primo fa 
Riozogi Vaflallo del Re di Arima . Il fe- 
condo Azequi ' Conixu del Regno di Chi. 
cuicn e Vaflallo del Re di Bungo . Eflen* 
doli tutti e tre collegati iniieme attaccano 
da tutte le parti il Re di Bungo . Riozogi 
efpugnail Regno di Chicungo e quello di 
Figen. Azequi s* impadronifce di quello di 
Chicuien ed entra in quello diBivien: E*l 
Re di Safliima s* impadronifce della maggior 
parte di quello di Fingo. 

Com*è infaziabile l’ambizione, Riozogi 
volta le fue armi contro il Re d* Arima e 
d’Omura . Il P. Valignan , come abbiamo 
detto, eflendo andato a vifitarlo per parte 
del Re di Arima, maneggiò il di lui animo 
con tanta deftrezza, che lo fece acconfen- 
tire alla pace . Ma com* era di un naturale 
inquieto e turbolento , volle impadronirli 
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del Regno di Fingo , che’l Sallumano ave- 
va guadagnato, il che ruppe 1* allianza che 
avevano infieme, e gli refe nemici . Poco 
dopo fi pole anche in dilcordia co i Re di 
Arimaje di Omura, e andò con un Eferci- 
to potente a combattere contro di elfi : 
Ma’l Re di Safliima per vendicar/! del tra- 
dimento portoflì in loro foccorfo . Vedere- 
mo a fuo tempo il fine di quella guerra . 
ftCL. In tempo di tutte codefte turbolenze il 
le^UBun- "Principe di Bungo perdette la Tua Fede e 
yo manca colla fua Fede quali tutto il rimanente de’ 
SU fedel- proprj Stati. Perchè nello lleflb tempo che 
i tre Principi confederati gli rapivano i Re- 
gni , i principali Signori della fua Corte da’ 
quali egli attendeva il foccorfo , gli mani- 
feftarono che non gliene averebbono dato, 
fc lor non giurava fecondo il coilume del 
paefeper li Carni e Fotochi > che averebbe 
reltituite a’ Bonzi le loro rendite , riftabili- 
ti iloro Tempj col rimettervi gl’idoli e ce- 
lebrate le Felle de i Dei del paefe nella con* 
fueta maniera . 

Quelle propofizioni /paventarono il Prin- 
cipe: perchè vedendoli attaccato al difuori 
da’ nemici potenti e al didentro da’ fuoi Sud- 
diti proprj , non fapeva a qual rifoluzione 
appigliarli: S' io concedo , diceva , quanto mi 
vien domandato , mi faccio tanti nemici quan- 
ti ho Crtfliani nel mio Regno, ed offendo il Re 
mio Padre che n‘ è 7 Protettore $ ma fe non lo 
concedo , ho perduta e la mia Corona e la mia 
•vita. I Grandi limolandolo alla rifpolla , 
ed egli credendoli perduto, fe non la dava 
tale che la defideravano, giurò alla manie- 
ra degl’idolatri per li Caini e Fotochi che 
Jor darebbe ogni defiderata foddisfazione. 
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11 Ra D. Francefco fuo Padre avendo xp r « 
intefo codetta nuova , ne concepì un talfmmira- 
dolore che ne cadde infermo ed ebbe amo-'*>i |e de* 
lire. Il Principe fuo Figliuolo e fua Moglie *e^c^ raa, 
vennero a vifirarlo nella fua infermità j ma ’ 
vietò loro l’entrata nella fua cammera : di 
modo che furono cottretti a ritornarfene 
fenza vederlo . Avendo ricuperata la fanità 
ditte alla prcfenza di molti Signori e Cava- 
lieri, che confedererebbe come fuo mortai 
nemico colui che avette offes’ i Criftiani , 
e terrebbe fatto alia fua propria perfona 
ogni mal trattamento che lor folle fatto * 

Quella dichiarazione impedì agl’ Idolatri 1* 
efeguire i difegni che avevano già formati 
contro di elfi. 

Il Principe dopo il vii giuramento face- 
va fempre molt’ onore a i Padri , ma fug- 
giva per quanto poteva la 1 or Compagnia , 
o .per la vergogna che aveva di aver con*» 
mefla quell’ infedeltà , o per timore d’ irri- 
tare i Bonzi loro nemici . Perlo contrario 
D. Francefco fuo Padre vedendoli fgravato 
del Governo ad altro nonpenfsva, che all* 
affare della falute. Si confettava e comuni- 
cava ogni otto giorni con ammirabile di-. 
vozione. Faceva due Meditazioni ogni gior- 
no fopra i Mifterj dinoflraFede, principal- 
mente fopra la Morte e fopra la Palfione 
del noftro Salvatore, l’ una la mattina , l’al- 
tra la fera. Prima di ritirarli , faceva adu- 
nar le fue Genti nella Cappella del fuo Pa- 
lazzo e recitava infìeme con elfi la fua co* 
tona ginocchioni avanti all’Altare. 
r Abbiamo detto, che dopo lafconfìttadel xeni' 
nio efercito fu coftretto ad abbandonare il F atie V9ì 
K °pno di Fiunga che aveva eletto per Ina- * 

go 
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godi filo ritiramento. Prima di lafciarlo fe- 
ce tre voti a Dio . Il primo di oflervare la 
caftità coniugale: Il fecondo di foddisfare 
fedelmente non folo a i comandamenti di 
Dio, ma anche a i configljche gliaveflero 
dati i fuoi Confeffori per la falute e per- 
fezione dell’ Anima fua: il terzo di non ab- 
bandonar mai la Fede che ricevendo il Bat- 
temmo aveva profetata , quand’ anche fi 
trattafle di perder la vita e i Tuoi Stati, e 
quando nitrii Criftiani, (il che teneva come 
imponìbile ) avelfero lafciata la Religione 
che avevano abbracciata, perfuafo nonef- 
fervi che quella fola che fofie vera . t Fe- 
ce quelli tre voti di fuo proprio moto , e 
fenz' averne comunicata cofa alcuna a chi 
che folle. 

La notte di Natale dell’ anno 1 579. afcol- 
tò tieMelfe ginocchioni e all’ ultima comu- 
nicofli. Dopo la Cornimene flette più di 
un ora proflrato avanti all' Altare . Aven- 
do terminate le fue divozioni , diffe al P. 
Lodovico Froez fuo Confeffore, che non 
aveva mai in tutto il corfo di fua vita fen- 
tite limili confolazioni a quelle che Iddio 
gli aveva comunicate , confiderando il Na* 
fcimentodel fuo Salvatore. 

Il Principe fuo Figliuolo non guftava 
. com’Egh le verità di noflra Religione . Ilti- 
’ more del mondo e’1 defideriodi confervare 
. i fuoi Stati lo rendeva Tempre più freddo 
verfo iCriftiani. Ma Iddio che d'ordinario 
punifee le nofire paflìoni col mezzo degli 
fleflì motivi che le hanno fatte nafeere, lo 
fpogliò di un 3 gran parte de* beni che te- 
meva di perdere col farli Codiano . Per- 
chè uno de' principali Signori del fuo Re- 
gno 
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gno nomato Chicafiro fi ritÌTÒ dalla Corte 
fenza prender congedo da elfo , e gli fece 
domandar le fue terre che’l Re filo Padre 
aveva date a Chicacata: In difetto di che 
gli dichiarava, eh 1 erarifolutodi farfi giufti- 
2ia da feffeflb e di ricuperarle colla forza. 

Il Principe fpaventato da quelle minacce e 
temendo turbolenze maggiori , fu coflretto 
a foddisfarlo col reftituirgh le fue terre , 
delle quali godevano fua Madre, fopranno- 
mata Gezabella , e fuo Zio Chicacata . Eglino 
divennero poi tanto poveri che appena ave- 
vano con che vivere , e Chicacata non osi» 
più poi comparire alla Corte. Il che fa ve- 
dere , che Iddio prefto o tardi fi vendica de* 

Tuoi nemici c riduce a nulla coloro che han- 
no avuto 1* ardimento di ribellarli contro 
di effo. 

In quello tempo mori il buon Principe ^ 
D. Lodovico Re di Gotto, che fu una per- iu te di 
dita confiderabile per la Crifiianità . La- Go «°« 
fciò un Figliuolo che aveva il fuo nome ed 
era Crilliano com’egli: Ma perch’ era trop- 
po giovane, fuo Zio eh* era Pagano e fuo 
Tutore, prefe il governo del Regno. Si di- 
chiarò fubito nemico de’Criftiani egli per- 
feguitò con furia tale, che furono per la 
maggior parte collretti a ritirarli in Nan- 
gafaqui : Ma non potè mai fterminarli , co- 
me vedremo a fuo luogo. 

Per ritornare al Re D. Francefcoj egli xcvi. 
aveva pregato il P. Aleffandro Valignan al-n v. Aief- 
lorch* era in Arima di venire a ritrovarlo 
per un affare importante , eh’ era il Battefi- fua ilRe. 
mo del Principe fuo Figliuolo che allora 
defiderava farfi Crilliano. Ma le turbolen-go, 
se , delie quali abbiamo parlato > efiehdo 
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fopraggiunte, furono la cagione che gli le- 
vafle l’ordine} dimodoché'! Padre non po- 
tè aver ingreflo nel Regno, fenon dopo cef- 
fata quella tempefla . Gìunfe in Vofuqui il 
dì 14 di Settembre dell* anno rjSo. Andò 
fubito a falutare il Re Francefco e poi il 
Principe fuo Figliuolo , che aveva de! ri- 
brezzo a parlargli dopo l'infedeltà che ave- 
vacommefla: Ma ’1 Padre Teppe sì bene en- 
trar nell'animo fuo, e guadagnò di tal ma- 
niera il fuo affetto colle Tue maniere dolci , 
onefte e rifpettofe , che '1 Principe ne re- 
tto prefo, e configliavafi anche coneffolui 
negli affari di grand' importanza . Gli fece 
anche Operare, che farebbe!! fattojCriftiano 
fubito che avelie terminate le guerre nelle 
quali era impegnato . Per dargli de i con- 
traflegni della fincerità di fue parole , ra- 
tificò il donò ch’era flato fatto a i Padri 
di un luogo per lo Collegio di Funay. Il 
Re Francefco aggradi I- accoglienza che ’1 
Principe fuo Figliuolo aveva fatta al Pa- 
dre e la confidenza che ’n effo prendeva . 
Affegnò dal canto filo un luogo ed un 
fondo per fabbricare un Noviziato in Vo- 
fuqui. Così cominciaronfi nello fletto tem- 
po a fabbricare un Noviziato e un Colle- 
gio . Furono podi nelPuno fedici Novizj , 
parte venuti dall' Indie , parte dal Giappo- 
ne 1 nell’ altro fedici Scolari a' quali infe? 
gnavanfi le feienze divine ed umane. 

«dazione { l ue ^ e due Cafe, come da due Ae- 

di un col- cademie militari ufeivano de i valorofiSol- 
Jegìo.di ciati che andavano a far guerra a’Demoni 
ziaio°, V1 "e e all’Idolatria . Non può efprimerfi il bene 

fidenza Re ’ c ^ e ^ eccro ’ n P? co tem P° • L’anno 15-80. 
* za battezzarono più di cinquemila perfone 

in 
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in Funay e ne’ luoghi {circonvicini , e'n 
Vofuqui più di trenta Gentiluomini , fenza 
comprendere il Popolo minuto, di cui non 
fi potè tener conto. 

Nello lleflò tempo fu fondata una Refi- 
denza nella Città di Nocen , dove D. Lio- 
ne aveva fatta fabbricare una Chiefa , e vi 
fi numeravano fino a tremila cinquecento 
Criftiani. Fra coloro che ’n queft’anno ri- 
cevettero ilBattefimo, vi fu un Bonzo dot- 
tiamo il quale aveva una ricca Libreria , 
in cui andavano a ftudiare gli altri Bonzi . 

Se aveffe voluto venderla ne averebbe trat- 
ta confiderabil fomma: ma con un zelo de- 
gno del più difintereflato di tutti i Criftia- 
ni, la bruciò affatto, non volendo lafciare 
a nemici della Fede armi per combatterla, 
e inoltrando con quello di aver rinunziato 
per fiempre alla fuperftizione . 

Sopraggiunfe in queft’anno una cofa am- xcym. 
mirabile che convertì quantità d’idolatri . ciberà m 
11 Re di Bungo aveva un Genero nomato viriùdeiie 
Quiotandono, il quale ricevette il Battefi- qwc * 
ino in Nocen . Sua Madre e due de’ fuoi 
Fratelli, nemici giurati della Legge di Dio 
avendone avuta notizia, gliene fecero tan- 
ti rimproveri , eh’ ei fi pentì di quanto ave- 
va fatto > di modochè viveva piuttofto da 
idolatra che da Criftiano . Al che molto 
contribuì la Regina Gezabella , di cui ave- 
va fpofata la Figliuola . Quelli aveva un 
Cognato nomato Romano, ch'era Uomo 
affai favio e buonifiimo Criftiano » Aveva 
parimente un Fratello che aveva fpofata la 
Sorella di Romano . Mentre Qpiotandono 
era alla guerra, il Demonio entrò nel cor- 
po di fuo Fratello e lo sfigurò di [tal forte, 

§tor, dtlGiap.To.il, F che 
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che aveva piuttoflo i\ v volto Hi belila che 
d*Uomo . Divenne poi si furiofo, che dodi- 
ci Uomini non potevan tenerlo , Romano 
dopo aver tentata ogni Torta di rimedio , 
pensò di appendergli al collo un Reliquia- 
rio che aveva. Subito che glielo ebbe po- 
llo , lo fpiritato divenne manfueto come un 
agnello , nè fu più bifogno il legarlo . Sola- 
mente gridava, ovvero il Demonio gridava 
per la di lui bocca , che gli fofle tolto dal 
collo quel Reliquiario e fubito farebbe ufci- 
to. Romano gli domandò perchè folle en- 
trato nel corpo di quell* Uomo ? Rifpofe, 
perch* egli non aveva voluto farli Criltia- 
no . Qual fegno , foggkinfe Romano , mi da- 
rai tu di tua partenza* Gli reftituirò , rifpon- 
de il Demonio , la fua figura d ’ Vomo > Al- 
quanto dopo gli fu tolto dal collo il Reli- 
quiario, e fubito il fuo volto , che aveva 
la figura diCane, ripigliò quella d* Uomo . 
Ritornò nel fuo buon fentimento e diven- 
ne molto tranquillo, ma tanto debole che 
appena poteva reggerli in piedi, allora egli 
domandò il Battelimo e lo ricevette infic- 
ine con fua Madre . Quiotandono elfendo 
ritornato dalla gueira ed avendo intefo 
quant’ era fucceduto , fu tocco di dolore 
per la fua infedeltà, e ne fece penitenza . 
Sua Moglie invitollo, e dopo videro amen- 
due di una maniera tutta edificazione . Fe- 
cero anche battezzare la loro unica Figli- 
uola con molti de* loro Domellici , il che 
fece arrabbiare la furiolà Gezabella . Alla 
fine per dar contralfegni di una vera con- 
verfione , pregarono Romano di andare ne* 
loro Stati e di farvi abbattere tutti i Tem- 
pj degl’ Idoli che vi avefife trovati . Fecero 

poi 
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poi fabbricare nna bella Chiefa nella loro 
Città di Gujota . Ecco come Iddio fa fer- 
vire il Demonio a 1 fuoi difegni, e fa ufcire 
la fallite de’ fuoi eletti dal più implacabile 
de' loro nemici. 

Benché il Principe di Bungo avefle noti- xcix 
zia di quelli ^Miracoli , e moftrafle molto 11 fia- 
affetto al Padre Valignan , pure non parla- 2uu*ÌÌ 
va di farfi.Criftiano ? o perch’ era impegna- dini del 
to in molti vizj che Iafciar non voleva, 0 Governo * 
perchè temeva che ’1 cambiamento di Re** 
ligione terminafle la rovina del fuo Stato, 
fortemente fcoflo dalle guerre ond’era da 
tutte le parti battuto . Ora perchè te- 
meva più gli Uomini che Dio, e con infe- 
lice politica andava circonfpetto fra i Cri- • 
fliani e gl’ Idolatri , fi ridufle a tal eftremi- 
tà che non fapendo più , come fuol dirli, 
dove battere il capo , fi vide coftretto a 
venire a fupplicar fuo Padre con tutti i- 
Grandi del Regno , di ripigliare le redini 
del Governo . Il buon Re Francefco durò 
gran fatica a rifolverfi, e a lafciare la fua 
quiete per rientrare negli affari : ma vinto 
dalle preghiere di fuo Figliuolo e da quel- 
le de’ Grandi della Corte, e forzato anche 
dalla neceffità acconfenti al lor defiderio, 
fotto due condizioni . La prima, che ‘1 Prin- 
cipe filo Figliuolo foffe Luogotenente Ge- 
nerale delle fue armi, affinchè avefle tutta 
la gloria delle Vittorie che avefle riporta- 
te . La feconda ; che mentre lo toglievano 
alla fua folitudine , aveflero pontualmente 
a feguire i fuoi ordini e i fuoi configlj * in 
difetto di che gli abbandonerebbe, e iene 
ritornerebbe al fuo ritiramento . Gli pro- 
lifero di ubbidire in tutto a’ fuoi voleri . 

F x Ma 
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Ma’l Principe non mantenne le fuepromifi 
lìoni: perchè quando fu duopo attaccar il 
nemico , temendo che fuo Padre avelie 
tutto l’ onor della battaglia , ed egli folle 
ilimato Principe fenza condotta e fenza va- 
lore , volle far tutto di fuo capo , e non 
feguivache’l configlio di alcuni Signori Pa- 
gani, eh* erano in tutto contrar; a quelli di 
fuo Padre. D. Francefco irritato per lo mal 
procedere di fuo Figliuolo , e prevedendo 
inevitabile la perdita, fi ritirò dall’efercito 
e fe ne ritornò a Vofuqui . Il Principe fu 
poi feonfitto da'fuoi nemici, che gli tolfe- 
ro i Regni di Fingo, diChicungo, diChi- 
cugen e di Buygen , che *1 Re fuo Padre 
Viveva conquidati : Di modochè altro non 
gli reftava che’l Regno diBungo, e quello 
pure corfe rifehio di perderli j perchè Chi- 
cacura Figliuolo diChicafiro, di cui abbia- 
mo parlato, fi ribellò contro di elfo, e ti- 
rò nel fuo partito i principali Signori di 
Bungo eh* erano mal foddisfatti del Prin- 
cipe . 

Come il tutto andava in rovina , ebbefi 
per la feconda volta ricorfo al Re France- 
fco, il quale fu collretto a ripigliare il Go- 
verno . Cominciò dal difcacciare quattro 
Signori, il cattivo configlio de* quali aveva 
ridotto al punto in cui erano il Principe 
e ’l fuo Stato . Avendo poi fatto un piccol 
corpo di Efercito, prefentò la battaglia al 
Ribello Chicacura. Tuttiifuoi Vaffalli che 
avevanoabbandonato il Principe fuo Figliuo* 
lo, fipofero fubito nel fuo partito: Di mo- 
dochè non reftarono più che ottocento Uo- 
mini a Chicacpra, il quale fu uccifo nella 
battaglia e tutte le fuc Genti tagliate a pez- 
zi. 
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zi. Tre de* fuoi Parenti furono fatti prigio- 
ni, a’ quali ei fece troncar il capo cornea* 
Ribelli . Elfendo il Regno in pace ei ritor- 
nò alla fua folitudine, e’1 Principe fuo Fi- 
gliuolo approfittandoli delle file difavven- 
ture , non fece più cofa alcuna lènza i di 
lui confìglj . Ebbe poi la confolazione di 
vedere il fuo terzo Figliuolo ricevere il 
Battefimo, che fu nomato D. Pantaleone, 
e convertì un famofo Bonzo in età di fet- 
tant* anni , ch’era come l’ Arcivescovo di 
tutto il Paefe. 



Vi è una Valle vicina a Funay di due. c». 
leghe di ampiezza, abitata da ottomila Uo- plunga 
mini che dipendevano da quattro Signori , c battez- 
un folo de* quali era Criitiano. Il Re Fran- 
cefco fcrilfe agli altri tre che gli pregava uoii. 
di udire fei giorni l’un dietro l’ altro i Ser- 
moni del Padre Cabrai, e che fe lor non 
fbflc piacciuta la fua Dottrina, non giove- 
rebbe più llimolati a farli Criftiani . Una 
domanda sì onefta e sì moderata, gli pofe 
in obbligo a fare quanto defiderava . Udi- 
rono dunque il Padre e ’ncapoa i fei gior- 
ni domandarono il Battefimo infieme con 


tutti i lor Sudditi . Il che colmò di allegrez- 
za il buon Principe. 

Nello fteflo tempo l’anno i?8o. La Re- 
gina di Fiunga infieme col fuo Primogeni- 
to portoflì in Vofuqni . Dopo alcune con- 
ferenze avute co’ Padri, fu battezzata col 
fuo Figliuolo . Il di lei Secondogenito era 
da qualche tempo Criftiano e dimorava 
nel Seminario di Anzuquiama fondato da 
Nobunanga, come ben prefto diremo . Il 
Primogenito fu nomato D. Bartolommeo e ’l 
Secondogenito D. Girolamo . Non può ef- 

F 3 pri- 
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primerfi 1* allegrezza che ne ricevette D. 
Francefco. limo efempio e’1 Tuo zelo con- 
- tribuivan di molto a tutte codefte conver- 
lioni « 

iffmo Ma * Miracoli che Iddio continuamente 
miracolo-! faceva a vifta degl’infedeli ne traevano af- 
^ai di vantaggio. In un Villaggio nomato 
dt i'ucìo f . Nocha , cinque Perfone che avevano per- 
te • duta la vifta da molt’ anni , la ricuperarono 
nello fteflo punto che furono battezzate . 
Un Lebbrofo in diftanza di cinque leghe 
da Funay, ch’era oppreflb da molt’ altre 
infermità, avendo uditi alcuni Criftiani par- 
lare della Legge di Dio , defìderava con 
ogni affetto di ricevere il Battemmo : Ma 
non permettendogli le fue infermità di an- 
dare a Funay , fu configliato andare ogni 
mattina a pregar Dio innanzi ad una Cro- 
ce eh’ era nel Cimitero e domandare la 
forza di andare a Funay, ovvero a Vofu- 
qui per ricevere il Battefimo . Fece quan- 
to a fare fii configliato , e ’l terzo giorno 
ritornando dal, Cimitero, fi trovò tanto fa- 
no e netto , quanto fe mai foffe flato in- 
fermo . 

cn. Codefti Miracoli ed altri che io palio 
D°Anco- fotto filenzio aumentavano il numero de* 
rio, e prò- fedeli j ma eglino fecero in quel tempo 
D?ò°fòpra una perdita che fu loro molto fenfibile . 
u. Barro- E fu quella di D. Antonio ftretto Parente 
Jommeo. ^ e j Firando, il qual era ftato fino a 

quel punto l’appoggio della Religione , lo 
feudo della Fede, il Padre de* Criftiani e ’l 
terrore degl’ Idolatri . Mori in Firando fui 
fine dell’ anno ij8i. Un Religiofb della 
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furono celebrati con ogni poflìbil pompi 
e magnificenza. Non vi fu chi non Io pia- 
gnefle come fuo Padre, e non avefle vo- 
lentieri facrificata la propria vita per con- 
fcrvar quella di Principe così buono . 

La Chiefa d’Omura lì vide nello ftelfo 
tempo in pericolo di perdere D. Bartolonv 
meo. Rìozogi, di cui abbiamo parlato po- 
co fa, avendo conquiftato il Regno di Chi- 
cungo ed una parte di quelli di Fingo e di 
Figen, gonfio di fue vittorie mandò a dire 
a D. Bartolommeo ed al Principe fuo Pri- 
mogenito nomato Sanchez che delìderava 
parlare ad effi. Molti del fuo Coniglio fu- 
rono di parere , che non'dovelfero andare da 
effo, temendo di elfere tenuti prigione , o 
privati di vita per impadronirli del loro Re- 
gno. Ma ’1 favio e valorofo Principe con- 
siderando, che’l metterli in difeordia con 
Rìozogi, farebbe Hata la perdita de’ fuoi 
Stati , perch’egli cercava occalìone di en- 
trarne in poffelfo, dopo aver raccomanda- 
to il fuo viaggio a Dio e alle orazioni de* 
Criftiani che fletterò fempre nella Chiefa 
per lo Ipazio di venti giorni, ne* quali du- 
rò, li pofe in cammino e li abbandonò in- 
lieme con fuo Figliuolo alla divina Prov- 
videnza. 

Iddio efaudì i voti de’ Criftiani , perchè 
Riozogi contro ogni fperanza gli accolfe 
con molt’ onore ed affetto , e trattò di un 
matrimonio tra la fua Figliuola e *1 Prin- 
cipe diOmura , che fu conclufo e alquan- 
to dopo confumato. Il trattamento eh’ egli 
fece ad uno de’ principali Signori di Fi- 
gen ricco e idolatra , fece ben vedere che 
Iddio aveva protetto il Re DonBartoloin- 

F s ureo : 
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meo: perchè avendolo chiamato nello 
fo tempo, e quello Signore avendo difttT 
rito il filo viaggio lotto lludiati pretefti , 
ma in effetto per vedere , che trattamento 
fotte fatto al Re d' Omura , vedendo eh* 
era flato benifltmo accolto, lì pofe in cam- 
mino accompagnato da molti de’ fuoi Pa- 
renti ed Amici. Il perfido Riozogi fece lor 
dapprincipio una ottima accoglienza i ma 
fubito dopo gli fece tagliar a pezzidacii*. 
quemila Uomini che aveva polli in imbo* 
fcata , poi s* impadronì delle loro terre * 
citi. Il Padre Aleffandro Valignan dopo aver 
rifutdine felicitato il Re Bartolommeo fopra il fuo- 
i!i C Nagan felice viaggio , fe ne andò a vifitare la flo- 
uìuì. rida Chiefa di Naganfaqui Città del fuo Re- 
gno. Mentre dimorava in effa, fopraggiutr- 
ie un accidente che cagionò un gran difor- 
dine , benché Iddio n* abbia poi tratta fa 
fua gloria. Un Portoghefe due o tregi or- 
ni prima aveva irccifo un Giapponefe Uo- 
mo d* onore e di qualità - 11 di lui Figli* 
uolo eh’ era Crilliano elTendofi incontrato 
fui Porto eoli' uccifore di fuo Padre , fi av- 
venta fopra di eflò , ed avendogli dace 
molte pugnalate , fuggìnella Chiefa. Il Por- 
togliele benché ferito , lo feguì fino alla 
porta e gli diede alcuni colpi. L* uno e V 
altro morì per le proprie ferite dopo c£* 
ferii confettati ed averli dato vicendevol- 
mente il perdono . Al romore di quello 
tumulto i Portoglieli da una parte eh* era» 
nel Porto accorrono colmarmi alla mano , 
dall’altra i Parenti e gli Amici del Giova- 
ne vengono ad affatirh , e come i Porto- 
glieli erano in minor numero, fi ritirarono 
in ChieOj . Il Padre Valignan ne fece chiu- 
der 
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der le porte per arredare il furore degli 
Abitanti, e come minacciavano di romper- 
le fé non venivano aperte , il Padre andò 
ad effi e lor parlò] con tanta fona, che gli 
pofe in obbligo di ritirarli . Il giorno fe- 
guente chiamò i principali della Città e 
rapprefentò loro la irriverenza eh* era fla- 
ta commelfa volendo far violenza alla Chie- 
fa per uccidere coloro che vi li erano riti- 
rati , e lo fcandalo ch’era flato dato a i 
Pagani. Manifellò loro, eh’ egli andava a 
mettere in rovina la Chiefa, e non vole- 
va più dimorare con eflì , ma fe ne anda- 
va in altro paefe , dove averebbe trovata 
Crilliani e più Religiofi e più Fedeli. DilTe 
tutto ciò di un aria mefcolata di fdegno e 
di dolore per far conofcere ad effi la gra- 
vezza dell’ error loro, e fui punto ItelTo ri- 
tirolfi , prendendo il cammino di Arima • 

. JLafciò i Padri nella Città , a’ quali ordinò 
di togliere il Tabernacolo dall’ Altare e di 
fpogliare di tutti i fuoi ornamenti la 
Chiefa. 

Il giorno tegnente avendo faputo i Cri- 
fliani, che ’l Padre Vifùatore era n ritirato e 
vedendo la Chiefa nello flato deplorabile 
in cui era , tocchi di dolore andarono ai 
gettarli a’ piedi de’ Padri eh* erano reflati , 
lor domandan perdono e fi offerifeono a fa- 
re qual penitenza loro piaceffe , E perchè 
tutto il difórdine veniva da’ Parenti del 
Giovane eh’ era flato uccifo, > quali ave- 
vano eccitati gli Abitanti a vendicar lafua 
morte, gli diacciarono tutti dalla Città 
fenza lanciarvi nè Donne , nè Fanciulli . Spe- 
dirono poi de r Diputati al Padre Votato- 
re per fupplicarlo di perdonare ad efli il 

F $ lor 
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lor fallo , e d’ impor loro la penitenza che 
giudicale conveniente , pregandolo colle 
lagrime di non li privare per più lungo tem- 
po della partecipazione de’ Sacramenti . Il 
Padre lor rifponde, che’l cafo era sì enor- 
me , che non poteva lor concedere ciò 
che domandavano fino al filo ritorno . Di- 
morò quindici giorni nel luogo in cui era , 
dopo i quali ritornò a Naganfaqui , e per 
levare 1’ interdetto di una maniera più fo- 
lenne , ordinò folfe fatta una Procefiion 
generale, dopo la quale fece un difcorfo fo- 
pra il rifpetto che fi dee portare a’ luoghi 
Santi , e fopra le immunità delle Chiefe . 
Tutti pubblicamente giurarono, che in av- 
venire le averebbono confervate eziandio 
con rifchio della lor vita. Il Padrepoi can- 
tò una Meffa per benedire la Chiefa eh’ era 
fiata contaminata coll’ effufione del fangue 
umano, e per una intera riconciliazione , 
perdonò a coloro eh’ erano fiati banditi ed 
acconfentì ritornafiero in Città . Vennero 
in procefiìone alla Chiefa. Gli Uomini pri- 
ma di entrarvi, fecero tutti la difciplina fi- 
no al fangue, e dopo aver domandato per- 
dono dello fcandato che avevano dato , 
giurarono come gli altri di cuftodire in av- 
venire inviolabilmente le immunità della 
Chiefa . Cosi Iddio fa trarre il bene dal 
male, e fa fervire alla falute de’ fuoi Eletti 
gli fteflì peccati da elfi commefli . 

Civ. Mentre il Re Francefco e*l Principe fuo 
a. F pinolo , er ano andati a far guerra al Safi 
]«V>ndró fumano, il P. Aleflandro Valignan, fecon- 
Va, jBn* n do il debito di fila Carica, andò a vifitare 
aco* e ’ la Chiefa di Meaco . Partì da Vofuqui il 
primo giorno di Marzo l’anno ifSr. e con 

dufie 
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dritte feco il P. Lodovico Froez, e *1 Padre 
Lorenzo Mexia . I Corfali lo perfeguitaro- 
no perfino a Sacay: ma Iddio che voleva 
-fervirfi di lui e de’ fuoi Compagni per co- 
fé grandi, glifalvò dalle loro mani con una 
fpezie di prodigio . Gionfe a Sacay due 
giorni prima della Settimana Santa * di là 
andò aTacacuqui, dove fu accolto da Giu- 
lio Ucondono colla allegrezza che può im- 
maginarli. Gli andò incontro accompagna- 
to dalla fua Nobiltà e dal P. Gregorio di 
Cefpedes eh* era allora nella Piazza . Il P. 
Organtino vi andò parimente daMeaco, e 
celebrarono infieme l’Ufizio dellaSettima- 
na Santa con tutta la poflìbile folennità . 
Facevafi ogni giorno un Sermone della Paf- 
fione di Noftro Signore, o dell’Iftituzione 
del Santo Sacramento. Più di quindicimila 
Crifliani vi fi adunarono da’ luoghi circon- 
vicini , che tutti fi confefTarono e comuni- 
carono , e molti fra loro fegnalarono la lor 
divozione con difcipline a fangue. 

Dopo le Fette di Pafqua il P. Valignan 
fi portò in Meaco per falutarvi Nobunan- 
ga , e per ringraziarlo de’ favori continui 
che diffondeva a i Criftiani , e ai Padri 
che predicavano nel fuo Regno. Aveva egli 
condotto dall’ Indie un Servo Moro. Subi- 
to che comparì nella Citta tutti corfero 
per vederlo. Il P. Organtino lo prefentò a 
Nobunanga che ne retto forprelo , e non 
poteva credere, che quel colore fotte effet- 
to della natura : ma fi perfuadeva eflere 
fiato così Idi pinto il che coftrinfe il Moro 
a fpogliaru fino alla cintura . Dopo averlo 
ben efaminato ne refiò perfuafo . Accolfe 
il Padre con ogni dittinzionc e gli aflegnò 
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un giorno per discorrere col Padre Vieta- 
tole , 

Effendo giunto il giorno il P. Aleflandr» 
fu in Palazzo col P.Froez e col P. Organ- 
ano, Nobunanga co i tre Principi fuor Fi» 
gliuoli lo accoìfe e gli diede de i contrai? 
legni di onore, e di Rima in tutto jiartico»- 
lari . Gli fece mólte domande fopra Pini- 
die > e dopo effer ritornati alla lor Gafa „ 
mandò loro dieci Anitre fàlvatiche , delle- 
quali l’ Ambafciadore del Re di Bandou giti 
aveva fatto k in quel giorno un prelènte .. 
Quello Principe era in poflèffo ctì ricevere- 
de i prefenci da tutti e di non lame ad ali- 
amo: Quella grazia perciò e quella dilli m- 
zione recarono llupore a ttitta la Corte - 
Tutti i Signori grandi, erano allora ir* 
Meaco per celebrare una fèlla intimata ds 
Nobunanga in memoria delle file grand» 
fpedizioni , e per far volar la Sua fama-per 
tutti i Regni del Giappone . Scelfe una- 
Campagna rafa in mezzo alla quale fèce 
Rendere un Campo chiufo- da Seccate di» 
un lavoro eccellente. Come aveva it cuos 
grande e voleva eh e i tuttofoffe fatto colP 
ultima magnificenza fece avvertire tutti 
coloro che voleffèro alfiRere a que’ giuochi 
di comparirvi, col maggior treno , e col pii* 
ricco equipaggio che lor foflè potàbile , e 
che coloro i quali noli potelìèro far gran 
fpefe > non vì avellerà ad effer prefenti - 

Come ognuno deliderava piacerea que- 
llo Principe e fargli onore > i Grandi non 
tifparmiarono cola alcuna per comparire 
con pompa al Torneo . I meno riguardò» 
voli vi ipsfero dno a ventimila ducati . 
Giulio UcvnàeHQ vi G fece vedere fette 

\o!te 
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volte coperto infieme con tutto il fuo tre- 
no di fette livree differenti . Xibatadono 
luogotenente generale delibarmi di Nobu- 
nanga ginnfe a Meaco-Ia vigilia del Tor- 
neo , feguito da diecimila Uomini 3 Ca- 
vallo e da feimila Muli coperti di ricchiflì- 
«ne Gualdrappe - I prefenti eh’ ei fece al 
Re , tanto in oro , quanto in lavori di gran 
prezzo x afeendevano fino a cinquantamila 
ducati, e no fpefe altrettanti per Io fa. o 
treno ed equipaggio» Vi fi trovò un Signo- 
re ch’era preceduto e feguito da cinquan- 
ta Staffieri veftiti del pia bel broccato del- 
la China ► Credo che ’1 mio Lettore non 
avera difearo , che per contentare la fua 
curiofità e per dar follievo al fuo fpirito in 
una lettura tanto feriofa > io gli rapprefenti 
fcn Torneo del Giappone tale quafi che 
io l’ho trovato nelle mie memorie deferit- 
to * ficco la maniera di cui fuccedette la 
cofa » 

Effondo giunto iT giorno prefifTo ed e fi- 
fenda tutti adunati , la marciata cominciò 
da fettecento Cavalieri eh* entrarono ir» 
Lizza , feguitr ognuno da* loro Staffieri ve- 
diti colle loro livree » Le lor vetìi erano d* 
isellimabil prezzo » Dopodrcflì marciavano- 
i tre Principi Figliuoli di Nobunanga, che 
fi diflingitevano dalla lor aria grande e dal- 
la ricchezza delle lor velli eh’ erano di un 
drappo di feta , il di cui fondo era ricama- 
to d’oro e d’argento, tutto feminato di 
perle e di gemme . Le gualdrappe e bar- 
dature de’ Cavalli erano dello ffrefFo drap- 
po , arricchite della fteflà maniera . Era- 
no accompagnati da gran numero di Staf: 
fieri* 
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Poiché furono entrati, comparì Nobu- 
nanga , la di cui marciata fu preceduta e 
annunziata dal Tuono di trombe e da una 
moltitudine innumerabile di Ufìziali e di 
Staffieri che marciavano innanzi ad eflo . 
Subito che fu veduto tutta la Campagna 
rifuonò di acclamazioni di gioja. Non era 
neccflario il cercarlo colla villa, perchè fi 
faceva diftinguere dalla fua aria di Princi- 
pe, grande, nobile e maeftofa, e dal bril- 
lante fplendore delle fue velli lavorate da’ 
più eccellenti Riccamatori della China e 
tutti coperti di gemme , e ’n ilpezieltà da 
una feiarpa di valore infinito. La gualdrap- 
pa , il pettorale , mufaruola , il frontale 
della tetta del fuo Cavallo non erano Te non 
d’oro, d’argento e d’ altri lavori d’ Orefi- 
ce. Le redini erano guernite di perle e di 
gemme, non menche le flaflfe le quali era- 
no d’oro fino. o - * 

Com* egli era grande e bellilfimo Cava- 
liere, traeva a fe gli occhi di tutti. Il fuo 
volto era ridente , fenza perdere tuttavia 
quell’aria di fierezza che diftingueva il Tuo 
rango e’1 fuo coraggio. Era feguito da mil- 
le Cavalieri di Tua Cafa tutti brillanti a ca* 
gion de’ colori e delle livree che nelGiap. 
pone non fi erano vedute giammai . Quan- 
do fu entrato nella fteccata, tutte le Per- 
fone del Torneo fi pofero in ordinanza 
nel pollo ch’era lor afifegnato . CorferQ, 
poi i Cavalieri ora a due a due, ora a tre 
a tre: Ognuno faceva il meglio che pote- 
va per fegnalare il fuo coraggio e- la fua 
defirezza . Dopo di elfi i tre Principi en- 
trarono in lizza e fi fecero ammirare da 
tutti per la lor buona grazia , per Io ma- 
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i* negglo de’ loro Cavalli , per la rapidità 

« delle loro carriere , e ’n ifpezieltà per la 

» loro dellrezza nel lanciar il dardo , e nel 

11 maneggiare la fpada e nel far tutti i milita* 

. ri efercizj. 

12 Nobunanga fu l’ultimo che corfe . Era 
a montato fopra un Cavallo pieno di fuoco 

e di moto . Lo fece prima palleggiare , poi 
i dandogli di tutta forza le molTe , recò iìu- 
pore a tutti gli Spettatori colla fua maertà 
i guerriera e colla fua dellrezza nel maneg- 

: giare la fpada, enei lanciar il dardo, con 

I) cui colpì direttamente nel fegno, cofache 

t fino a quel punto non era riufcito ad al- 

!< cuno. Riportò pertanto la vittoria, e rice-~ 

il vette l’ applauso con un acclamazion gene- 

> rale degli Affilienti . Il Torneo durò fino 

i alle ventidue ore , e quantunque follerò 

ì numerate più di cento trentamila Perfone 

che affillettero a quella fella, ella tuttavia 
i fu celebrata fenza difordine e fenza tu- 

1 multo. 

! Ma pochi giorni dopo, un accidente tra- cvrr. 
« gico cambiò l’allegrezza di quella giornata Seveiiù 
in lagrime e*n duolo: perchè Nobunanga , nànga, 

• che non giuocava mai le non a colpo ficu- 
ro, vedendo tutta la Nobiltà del Giappone 

• adunata in Meaco, volle approfittarli dell* 
occafìone , e mollrò di voler invertire uno 
de’ Tuoi Figliuoli del Regno d’Ixo . I Si- 
gnori del Paefe che amavano il loro Re 
non ricevettero quella propofizione com* 
egli fperava; ma gli mollarono della diffi- 
coltà ad acconfcntirvij il che lo accele di 
tanta collera che ne fece prender trenta > 
e fènz* altra forma di proceflo fece loro 
troncare il capo. 
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11 P. Aleffandro Valignan vedendo il fuo 
animo sì ben difpofto verfo i Predicatori 
del Vangelo > e si pronto ad obbligarli , 
dopo avere per gran tempo raccomandato 
il Ino difegno a Dio , gli domandò fé Sua 
Maelìà arerebbe percofa grata , eh’ egli iìa- 
bilirce nella Tua Città Reale di Anzuquiama 
tm Seminario limile a quello di Arima » 
per educare i Figliuoli della fila Nobiltà 
nello lt udio delle belle lettere ; e per aro- 
maeftrarli nella virtù. Egli fu alfai conten- 
to della propofizione, egli diede fubito il 
più bel fito della Città perchè vi folle fab- 
bricato. Volle fubito li cominciaffe, efom- 
miniftrò tutte le fpefe eh’ erano necelfarie 
per opera così grande . 

Il Padre avendogli inoltrato tutti i fenti- 
menti di gratitudine che meritava una gra- 
zia sì fegnalata, andò fubito in Anzuquizr 
ma e cominciò la fabbrica, nella quale fb- 
ce lavorare con tanta diligenza , che No- 
bunanga ritornando da Meaco la trovò mol- 
to avanzata . Egli ne approvò il difegno , 
t volle fofle terminata quanto prima . Il 
Padre prima di partire ricevette venticin- 
que Fanciulli nobili per entrare nel Semi- 
nario fubito ridotto a fine , e ne nominò 
primo Superiore il P. Organtino che levò 
da Meaco , e mandò il P. Froez in fuo 
luogo . 

Avendo provveduto a quanto apparte- 
neva alla fua carica in que’ paeli, andò a 
prender congedo da Nobunanga il quale 
dopo avergli fatto vedere il fuo Palazzo e 
la lira Fortezza , gli diede un Beobus , eh’ 
è una fpezie di tappezzeria la quale rap» " 
pvefentava la Città di Anzuquiama , e le 

fue 
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fue maggiori bellezze . Gli promife ancora-’, 
che averebbe fatte tutte le grazie poffìb ili 
a i Padri e terrebbe i Crifhani fotto la 
fua protezione . Il Padre avendolo ringra- 
ziato di tutti i Tuoi favori ed auguratagli 
una Munga e felice vita , prefe congedo 
da effo , e fe ne andò a Bungo . Confolò 
nel paffaggio D. Paolo Re di Tofa che da 
uno de’ fuoi Vicini era fbto fpogliato del 
Regno . Egli però viveva tanto contento 
quanto fe folle fta'to Imperador del Giap- 
pone, perchè preferiva il teforo della Fe- 
de a tutte le Corone della terra . 

Allorché fu terminato il Seminario 
Anzuquiama > vi furono poni i Fanciulli tino pre . 
della Nobiltà , e alquanto dopo Nobunan- g*e«» 
ga andò a visitarli . Ebbe tutto il conten- Anzuqui- 
to in vedere il Figliuolo del Re di Fiun- ama « 
ga che Tuonava uno ftromento di mufìca 
per eccellenza . Prefe gran diletto in udir- 
lo efe ne ritornò molto foddisfatto . Quan- 
to al Padre Organtino , egli predicava nella 
Chiefa con tanto fucceflo, che converti e 
battezzò il Re e la Regina di Borni eh’ era- 
no in Corte diNobunanga, perchè gli ave- 
va fpogliati del loro Regno • I Tuoi Figli- 
uoli e tutti i fuoi Domenici fi difpofero a 
far lo fteffo: ma effendo morto il Re fubi- 
to dopo il fuo Battefimo : i Pagani lor per- 
fuafero, che quello era ungaftigojdei loro 
Caini , il che gli raffreddò nel loro dise- 
gno . 

Il Principe primogenito di Nobunanga ex. 
decorrendo un giorno col P. Organzino >LaVmii 
gli difle, che farebbefi fatto volontieri Cri- ftità dur? 
ili ano fe poteffe vivere colla purità di cor- ai Pagani, 
po che domanda la Legge Criftiana ; ma 

che 
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che quello gli pareva fopra le fue forze, e 
che molti giudicavano quel comandamen- 
to di Dio troppo duro , per Uomini che 
avevano una inclinazione si grande al di- 
letto. Il Padre gli rifpofe : signore , fe 1‘ ob- 
bligazione di vivere caflamente foffe un regola- 
mento della Polizìa Vmana , gli Vominì potreb- 
bono mitigarlo , cambiarlo , ed anche annichi- 
larlo giu/la la lor volontà . Ma perchè Iddio fi- 
orano Monarca deli' Vnivcrfo , e primo di tutti 
i Legislatori ha fatto codefio Statuto , non vi 
è Potenza in terra , che pojfa darne difpenj'a . 
Com‘ egli è infinitamente favio e giu/lo , e co- 
tte fee la noftra debclezza , non c' impone pefo 
che portar non pojfiamo , ovvero ci ajuta a por- 
tarlo . Quefio et fa col foccorfo della fua gra- 
zia che ci rende facile ciò che fembra imponì- 
bile alla natura. Voi lo vedete , è Signore , in 
tutti coloro che fanno profejfione della Religione 
Crijliana nel Giappone > i quali vivono vr Una 
continenza maravigliofa , e fe voi avefte viag- 
giato in Europa , averefte veduta una infinità 
di Perfine che fanno voto di non fi ammogliare 
giammai , e vivono in una sì gran purità come 
fe foffero puri fitriti , i quali , non fono mcjfi 
da' piaceri de' f énfi . Quello difeorfo recò 
llupore al Principe, ma non lo perfuafe a 
credere , eh* ei potefle diventar Angiolo col 
farli Criftiano. 

cxi. Un Giovane Criftiano Giapponefe mo- 
Mauirio ftiò quell’anno, che la grazia diNoftro 
vane *° Signore può far deprezzare da un Criftia- 
cippo- no , non folo i piaceri del corpo , ma an- 
ne e * che la propria vita. Quello Giovane l’an- 
no 1581. ellendo mal foddisfatto del Pa- 
drone cui ferviva, e come ridotto alla di- 
fperazione, entrò in unVafcello Portoglie- 
le 



del Giappone . Lib. VI. 1 3 9 

fe che ritornava all’ Indie e prefe terra nel 
Regno diFunda ch’era fotte il dominio de 
Mori. La familiarità eh’ egli ebbe cogl In- 
fedeli, contaminò i fuoi codumi egli fece 
perdere la Fede per abbracciare la bruta! 
Setta di Maometto. Alcuni Portoghefi che 
dimoravano in Malaca , elfendo andati a 
Fonda per comprare del pepe, il Giovane 
che aveva rimorfi mfonportabili di cofcien- 
tz , andò nel loro Vafcello , lor manileflo 
eh’ era Cridiano e che piuttodo loftrirebbe 
mille morti che vivere per più tempo nella 
Religione di quegl’ Infedeli .1 Portoglieli 
lo prefero nel loro bordo, nfolutidi con- 
durlo a Malaca, e di là rimandarlo ; al Giap- 
pone: Ma i Caciqui ( cosi fono dmomina- 
ti in quel paefe i Minidri della Legge di 
Maometto ) ne fecero la loro iftanza al 
Re , e domandarono che’l Giovane Jorfoi- 
fè .redimito . Il Re fece fubito arrenare 
trenta Portoghefi che trafficavano nelle fue 
terre , e s’ impadronì di quarantamila du- 
cati di mercanzie eh’ eglino avevano , fin- 
ché avelTero redimito il Giovane . Vi fu- 
rono molti contraili dall’ una e dall altra 
parte , il Re volendo edere ubbidito, e ì 
Portoghefi non volendo redimirlo. 11 Gio- 
vane Giapponefe vedendo il pericolo in 
cui erano per fua cagione i Portoghefi , 
dille loro , eh’ era rifoluto di andarli a pre- 
sentare al Re*, Se fperavache Iddio gli ave- 
rebbe data forza ballante per riparare al 
fuo errore, morendo per 1’ amore di Ge- 
fucrillo . Ufcito eh’ ei fu dal Vafcello, fu 
Subito preSo dagl’ Infedeli e prefentato al 
Re, il qual era accompagnato da’fuoi Ca- 
ciqui e da molti TJHziali di) Giuftizia . Gii 
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domandò fubito , perchè aveva lafciata la 
legge di Maometto. Il Giovane rifpondej, 
ch'era Criftiano e voleva vivere e morire 
nella Religione Criftiana . Gli affilienti fu- 
bito fi lanciarono fopra di elio e gli die- 
dero tante pugna che aveva il volto tutto 
fangue . Com’ ei Tempre proiettava di efler 
Criftiano e domandava perdono a Dio di 
aver vacillato nella Tua Fede, lo caricarono 
di balconate , il che fottìi con molta pa- 
zienza , non fi lagnando Te non di aver 
mancato di fedeltà a Dio . Vedendo alla 
fine , eh' ei perfifteva Tempre nella Tua ri- 
Toluzione di morire , lo attaccarono ad un 
arpione di ferro che lo teneva .appefo per 
la gola. Il Giovane flette per gran tempo 
in quel tormento crudele e non cefsò fino 
all’ ultimo fofpiro della Tua vita di dire il 
Credo e di pronunziare i Tanti nomi di Ge- 
sù e di Maria . I Portoglieli che affiftette- 
ro alla Tua morte hanno fatto il racconto 
di quella Storia che ben meritava* aver 
luogo nella noftra. 

Prima di lafciare il Giappone per fare 
un viaggio verfo l’Europa , è bene il di- 
chiarare in quale fiato fotte la Chiefa di 
quel paefe l’anno iy8i. Il Padre Aleflan- 
dro Valignan divife il Giappone in tre par- 
ti per la comodità del Governo. La prima 
e la principale è 1* Ifola dov’ è fituata la 
nobil Città di Meaco» Vi erano treCafe , 
ovver Refidenzede’Geluiti. Quella diMea- 
co, quella di Anzuquiama e quella di Ta- 
cacuqui. Nella Refidenza di Meaco erano 
due Padri e due Fratelli che predicavano 
e celebravano i divini Mifterj in una bel- 
liffima Chiefa. In quella di Anzuquiama vi 

erano 
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erano due Padrie due Fratelli ; 1 * uno de* 
Padri aveva la cura della Chiefa di tutti i 
Criftiani e di turti i Neofiti } l’altro iftrui- 
va i venticinque Giovani nobili nel Semi- 
nario di cui abbiamo parlato , e lor info- 
gnava, oltre il Catechifmo, a leggere e a 
fcrivere in Latino , in Portoghefe , e ’n 
Giapponefe. Nella Refidenza diTacacuqui 
di cui Giulio Ucondono era Governatore 
dimoravano un Padre ed un Fratello. Ave- 
va egli fatta fabbricare una bella Chiefa 
con una Cafa per li Padri , e lor fommi- 
niftravaquant’era neceflario per la lor foffi- 
ftenza .In diftanza di tre leghe erala Chie- 
fa di Vocayama, quella del Forte d’Imori 
e quella dell’ Ifola di Sanga che dipende* 
va da quella Refidenza. Due lcghe'jontano 
da Sanga D. Simone Tangando Signor di 
Jao aveva ottocento de’ fuoi Sudditi eh’ era- 
no Crilliani . Ve n’era un grandiflìmo nu- 
mero nel Regno di Amangufci : Ma non vi 
era Chiefa , perchè il Re non aveva per- 
meilo il fabbricarne» 

La feconda parte del Giappone è quella 
che li dinomina Ximo. In quella i Criftiani 
avevano più Chiefe e la Compagnia pili 
Cafe. Vi era nella Città di Funay, eh’ èia 
Capitale del Regno di Bungo, un Collegio 
ed unaUniverfità , nella quale prendevanli 
i gradi di Maeltro nell’ Arti e di Dottore 
in Teologia e nel Linguaggio del Giappo- 
ne . Venti Gefuiti dimoravano in quel Col- 
legio . Il lor Noviziato era in Vofuqui » 
dove il Re Francefco faceva la fua dimo- 
ra . Nella Valle di Ju fette leghe dittante 
da Funay e nella Città di Nocen erano due 
Cafe o Refidenze. £ da quelle quattro Ca- 
fe 
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fe ufcivano tutti gli Operaj Evangelici che 
andavano ad affaticarli nella Vigna del Si- 
gnore. Gli fteflì Padri avevano una Cafa in 
Pacata Città del Regno di Chicuien , che 
apparteneva al Re di Bungo; maeffendofe- 
ne Aquizuqui impadronito, diftrurtfe il tut- 
to. Il Regno diChicungo eh’ è contiguo a 
quello di Chicuien non aveva che una Chie- 
da, di cui aveva la cura un virtuolò Cri- 
itiano dopo che Riozogi lo aveva conqui- 
sto , perchè non permetteva a’ Padri Ge- 
fuiti 1* entrarvi . Nel Regno di Fingo che 
Riozogi e Aquizuqui avevano infieme di- 
vifo, vi erano due Cafe della Compagnia j 
una nella Città di Amacufa , 1’ altra nel 
Forte diFundo. Quelle due Relìdenze ave- 
vano la cura di più di venti Chiefe nelpae- 
fe fabbricate . Qiianto all* Ifola di Xequi , 
vicina a quella di Amacufa, eli* aveva una 
Chiefa compolla di più di cinquemila Cri- 
lliani eh’ erano governati da tino degli AbK 
tanti, perchè il Signor del Paefe non vo- 
leva*, che i Padri Gefuiti vi averterò Refi- 
denza, benché lor permettertfe il vietarli . 

Vi andavano dall’lfola di Amacufa, e quel- 
li di Xequi fi adunavano nella Chiefa di 
Amacufa nelle Felle più folenni dell’ anno . 

Nel Regno di Gotto non erano nèChie- 
fe per li Crilliani , nè Cafe per li Padri 
dopo la morte di Don Lodovico. Perchè 
il Zio e Tutore del Giovane Principe era 
uno de’ gran nemici che avelfe la Religio- 
ne Crilliana , come abbiamo detto . Ben- < 
chè il Re di Firando folle Pagano com’ ' 
egli , pure permetteva che due Pad.i e | 
due Religioni che non eran per anche Sa- 
cerdoti vi facertferola lor refidenza , di 

dove 
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dove aflìflevano fpiritualmente a Don Gio- 
vanni Tuo Zio e a Don Antonio fuo Figli» 
uolo. 

Quanto a i Regni di Omura e di Ari- 
ma , erano quelli i luoghi dopo quello di 
Bungo , ne’ quali più fioriva la Religione. 
I Padri avevano tre Cafe nel Regno di 
Omura , in cui regnava D. Bartolommeo: 
la prima nella Città di Omura , la fecon- 
da nel Porto di Nangafaqui , la terza nel- 
la Città di Curi . Da quelle tre Refiden- 
ze vifitavanfì più di quaranta Chiefe e 
i più di cinquantamila Crifliani eh’ erano nel 
Regno . Quello di Arima in cui regnava 
: D. Protafìo aveva parimente tre Refiden- 

• ze : la prima era nella fleifa Città di Ari- 
> ma , dove dimoravano cinque o feiGefui- 
ti , due de* quali avevano cura del Semi- 
nario , in cui allevavanfi venti Fanciulli 
nobili , fra* quali era il Figliuolo del Re 
di Fi unga » Fratei Cugino del Re di Ari- 
ma : gli altri erano tutti Figliuoli de* prin- 
cipali Signori del Regno i la feconda era 
nella Città di Aria, eh* è maggiore di 
quella d’ Arima ; e la terza nel Porto di 
Cochinozu molto celebre per lo fuo com- 
merzio. 

Nel Regno di SafTuma , dove San Fran- 
cefco Saverio sbarcò nel giugnereal Giap- 
pone , vi erano molti Criiliani eh’ erano 
di quando in quando vifìtati da’ Padri, ma 
non vi facevano dimora fiffa , perchè i 
Bonzi ne gli avevano difcacciati con au- 
torità del Re , Numeravanfi più di cen- 
to trentamila Crifliani ne i Regni di Xi* 
mo . 

La terza parte del Giappone non contie- 
ne 
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ne che quattro Regni , e non vi era che’l 
Re di Tofa che foffe Criftiano . Così aven- 
do il P.Valignan terminata la Tua vifita, e 
difponendofi a ritornare all’ Indie , lafciò 
cento cinquantamila Criftiani nel Giappo- 
ne, ducento Chiefe, e cinquantanove Re- 
ligiofi della Compagnia che ne avevano cu- 
ra , fenza computare un gran numero di 
Giovani Giappone!! dotti ,e virinoli de’ quali 
fi fervivano per ilìruire i Neofiti 

Prima di partire , adunò i Padri in Nan- 
gafaqui l’anno 1581. e creò il P. Melchior© 
di Mora Provinciale e Superiore di tutti i 
Religiofi eh’ erano allora nel Giappone , e 
poco dopo s'imbarcò per l' Indie » come 
diremo nel Libro feguente. 



DELLA CHIESA 

DEL GIAPPONE. 

LIBRO SETTIMO. 


ARGOMENTO. 

Tre Re del Giappone mandano degli Amba * 
fciadorì al Papa per preftargli ubbidienza in 
loro nome • S' imbarcano in Nangafaqui e cor- 
rono rìfihto di perire a cagione d‘ una tempefta . 

. Giungono a Goa e di là a Lisbona dopo ejferfi 
fermati nel? 1 fola di Sant’ Elena y della quale fi 
. fa la definizione. Loro entrata in Lisbona. So- 
no accolti in Ebora dal ? Arcivefiovo e giungo- 
no a Madrid 3 dove il Re di Spagna fa ad ejfi 
onori flraordinarj , Vengono in Italia e giungono 
a Roma , dove fanno il loro iagrejfo e fono con- 
dotti al ? audienza del Papa , Le lettere de i 
tre Re del Giappone fono lette pubblicamente 
nel Conciftoro . V Orazione del P. Gafparo Gon- 
zalez pronunziata nel Conciftoro in nome de i 
Re e degli Ambafiiadori. La rifpofta del Signor 
Antonio Bocapaduli in nome del Papa agii Am- 
ba fi i a do ri . Gli onori che loro furono fatti in 
Star, del Giap. To. II, G Ro- 
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Roma. Morte di Gregorio XIII. Sifio V.gli fic- 
ee de c mojlra molto affetto a * Signori Giappone- 
fi. Prendono congedo dal Papa e 'vengono a Ve- 
nezia . La Signoria gli riceve con gran magnifi- 
cenza . Paffano per Mantova e per Milano , e 
/ imbarcano a Genova . Effondo giunti a Ma- 
drid vanno a prender congedo dal Re di Spa- 
gna , poi vanno a Lisbona e partono per /* In- 
die . Giungono a Goa e poi al Giappone . I frut- 
ti che gli Ambafciadort riportarono da queflo 
viaggio . 


I. 

Tre Re 
del Giap- 
pone fila- 

tono degli 

Amba, 
lciadori 
al Papa 
per pre- 
dargli ub- 
bidienza 
in loro 
r.o.ne . 


’ Ambafciata che i tre Re del 
Giappone hanno mandata al 
Vicario del Figliuolo di. Dio , 
il Papa Gregorio XIII. è sì 
nobile e sì riguardevole che 
merita gli diamo luogo nella 
noftra Stòria « e lafciamo il Giappone per 
accompagnarla perfino a Roma. 

D. Francefco Re di Bungo , D. Protafio 
Re d’ Arima , e D. Bartolommeo Re di 



Omtira , avendo faputo che’l Padre Alef- 
fandro Valignan fe ne ritornava in Europa 
e doveva andare perfino a Roma per ren- 
der conto al P. Generale della Compagnia 
di Gesù della fùa carica di Vifitatore che 
aveva efercitata nel Giappone , rifolvette» 
ro fra loro d’ inviare alcuni Signori di lor 
Famiglia per preftare ubbidienza al Papa 
Gregorio XIII. Capo della Chiefa Univer- 
fale , e per baciargli i piedi in loro no- 
me. Il P. Aleflandro approvò di molto il 
loro difegno e giudicò , che averebbe pro- 
dotti due buoni effetti. L’uno che i Prin- 
cipi dell* Europa e i Padri della Compa- 
gnia averebbono avuta notizia dello ipiri- 

to. 
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to , della naturalezza e del valore degli 
Abitanti del Giappone , e vederebbono 
che non fi avelie inutilmente» faticato a 
coltivare quella terra abbandonata da tanti 
Secoli. L’altra che que’ Principi ritornan- 
do nel lor paefe farebbono il racconto 
come tellimonj di villa, della magnificen- 
za della Chiefa Romana , della potenza e 
della maellà de’ Sovrani dell’ Europa , e 
dell’ampiezza de’ Paefi eh’ erano foggetti 
all’imperio di Gefucriflo. 

Quella teftimonianza era tanto più ne- 
ceflaria , quanto i Giappone!! non poteva- 
no perfuaderfi, che vi fotte paefe nel Mon- 
do che col fuo potette eficr pollo in para- 
gone, nè Nazione che fofle eguale ad elfi 
in ifpirito, in valore, in dellrezza e’n co- 
raggio. Dall* altra parte , che che lor po- 
tettero dire i Padri delle cofe maraviglio- 
fe d’Europa, eglin non potevano credere, 
che avellerò voluto lafciare un paefe si 
deliziofo , e rinunziare a tanti beni e a 
tanti piaceri, de’ quali potevano lecitamen- 
te godere, per venire in capo al Mondo a 
menare una vita si povera e sì infelice . 
Gli parve perciò neceffario quel viaggio 
per toglier loro la vana flima che avevano 
di loro lìelfi e pier dar credenza a’ Predica- 
tori del Vangelo . Il Re Francefco inviò D. 
Mando Ilio fuo Nipote Figliuolo del Re 
di Fiun^a . Era quelli un Principe giova- 
ne di età di quindici in Tedici anni , ma 
favio e giudizictfo fopra la propria età . Il 
Re di Arima e’1 Re d’Omura fecero fcel- 
ta di D. Michele Cinginà eh’ era Nipote 
dell’ uno e Fratei Cugino dell’ altro • Era 
della fìefla età del primo, e portava fopra 

Gì il 
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il Tuo volto un carattere di grandezza che 
faceva conofcere, ch'era Principe. Quelli 
erano i due Capi dell’ Ambafciata . Fu da- 
to loro per feconde Perlone D. Giuliano 
Nacaura e D. Martino Fara amendue gio- 
vani e Signori di gran nobiltà , dell' età 
ileffa che gli altri . 

Non ebber eglino difficoltà a rifolverfì 
a quello viaggio; ma com’ erano Figliuoli 
unici , le loro Madri eh' erano Vedove noti 
potevano acconfentire a quella feparazio- 
ne e ad una navigazione sì lunga e sì pe- 
ricolofa, della quale non vi era per anche 
alcun Giapponese che ne avelfe avuta fpe- 
rienza , Tuttavia i giovani Nobili che ave- 
vano un delìderio ellremo di vedere il Pa- 
pa e i Crilliani d’Europa fecero tanto col- 
le loro preghiere , che alla fine vi pilla- 
rono il loro confenfo . Giunto il giorno del- 
la partenza , quando fu necelfario dir lo- 
ro 3 Addio 3 verfarono tante lagrime^ è ro- 
llarono prefe da un dolor sì violento, che 
una di effe cadde inferma e cor fe perico* 
lo di morire . Quello che le confolò fu 
la promeffione che lor fece il P. Aleffan- 
dro di non abbandonarli e di ricondurli 
egli Hello al Giappone. Prefe un Padre ed 
un Fratello , perchè avellerò cura di efll 
in tutto il lor viaggio, e non giudicò be- 
ne avellerò gran treno come i Grandi del 
Giappone a cagione della lunghezza del 
cammino , foggetto ad una infinità di ac- 
cidenti in Mare e'n Terra, e per l’incon* 
• irò de* Corfali e Principi Infedeli , che 
averebbono potuto arrecarli , fe gli avef 
fero veduti accompagnati da sì grand* 
equipaggio. Perniile Colo aditili il pren- 
dere 
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dere alcuni Paggi per Ior accompagna- 
mento . 

S’ imbarcarono a Nangafaqui nel Vafcel- n. 
lo d’ Ignazio Lima Gentiluomo molto af- s ‘ imbar. 
fezionato a i Padri, che loro cedette la Nangafa- 
fua propria cammera. Fecero vela il dì zz. qui.efono 
di Febbrajo l’anno if8z. Ebbero dapprin- }£ %'pek' 
cipio un vento affai favorevole: ma dopo re P er 'a 
alquanti giorni divenne sì furiofo , che f u tem P efta - 
neceflario piegar tutte le vele . Il Mare 
Tempre più gonfiando/!, divenne latempe- 
fta così furibonda, che’i Piloto non era 
più padron del Vafcello. 

E più facile il comprendere, che I’ cf- 
plicare il dolore che Tenti allora il Padre 
Valignan , in veder vicini a perire quattro 
Nobili giovani ne i Mari del Giappone , 
con tutti i preTenti che portavano in Eu- 
ropa . Si rapprefentava 1 ’ afflizione incon- 
faLbilc delle lor povere Madri, la difola- 
zion de’ Criffiani , il vantaggio che trarreb- 
bono i Bonzi da quell’ accidente, e lavo-, 
ce che Tpargerebbono per tutto, che i lo- 
ro Dei avellerò fatti perire que’ Principi 
Difertori della Religione de’ loro Antena- 
ti . Ma quello che più lo toccava era la 
villa di que’ Giovanetti , che non effendo- 
fi mai trovati in Umili pericoli, e non po- 
tendo ftare in piedi per la violenza dell’ 
onde cherovelciavano tutti, /lavano dille* 
fi /opra la coperta attendendo la morte da 
elfi creduta inevitabile. Egli ora li conso- 
lava colla fperanza di una vita migliore di 
quella eran per perdere : ora faceva loro 
coraggio a mettere la lor confidenza in 
Dio che poteva liberarli da quel pericolo, 
e gli efortava a far orazione . Iddio gli 
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«laudi j perchè dopo Tei giorni di témpe- 
fla, il vento cambioflì a un tratto , il Mar 
placolfi e ritornò la calma . Di modo che 
dicifette giorni dopo la lor partenza dal 
Giappone giunfero a Macao Ifola del Re- 
gno della China , eh 1 era allora fiotto il do- 
minio de* Portoglieli, e fu ripigliata I* an- 
no 1668. dall’ Imperador della China. Il 
Vefcovo , il Governatore e tutti gli Abi- 
tanti della Città gli accolfero al Tuono di 
trombe e allo llrepito di cannoni . Allog- 
giarono nella Cafa de* Padri Gefuiti e vi 
dimorarono nove meli, attendendo che i 
Vàfcelli partiffero per 1 * Indie, il che non 
fuccede che una fol volta all' anno. In quel 
tempo i Padri lor infegnavano il Latino ed 
ascrivere nella noilra maniera, il che con- 
tinuarono ad infegnar loro per tutto il 
viaggio . 

Qiiando fu duopo metterli dr nwwfv m 
Mare per andare a Malaca, furono lor pre- 
fentati tre Vàfcelli, i Capitani de* quali 
avevano gran defìderio di condurre gli Am- 
‘bafeiadori. Quello d* Ignazio Lima che gli 
aveva condotti dal Giappone a Macao , era 
• affai buono, ed eglin erano molto foddifi 
fatti delle diligenze e civiltà del Capita*- 
no. Ma ve n’ era un altro molto maggiore 
c più forte che lor veniva offerito , e vi 
erano cammere e più comode e ’n maggior 
numero che ’n quello di Lima. Il P. Vali- 
gnan che non confederava che la Scurezza 
de' Giovani. Nobili eh’ ei conduceva, fi fèn- 
tiva fpinto ad imbarcarli in quello , ben- 
ché avelie molta difficoltà a lafciare il Ca- 
pitano Lima , e tutti erano di parere > che 
»!on fi doveffe ftar in forfè fopra quella 

eie- 
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elezione: Ma com'egli non imprendeva al- 
cun affare d’ importanza fenz' averlo bene 
raccomandato a Dio , dopo aver fatta la fna 
orazione dille , contro 1* afpettazione di tut- 
ti e contro la fua propria inclinazione , che 
non voleva imbarcarli nel Vafcello mag- 
giore , ma che averebbe continuato il fuo 
viaggio in quello che gli aveva portati dal 
Giappone a Macao . V avvenimento fece 
vedere, che Iddio era quello che lo aveva 
fatto rifolvere a quella fcelta. Per conc- 
iare il Capitano del Vafcello maggiore 
pofe due Padri della Compagnia nel Aio 
bordo - 

Partirono dunque da Macao 1' ultimo 
giorno di Dicembre dell’ inno i*8a. con 
un vento favorevole > ma elTendoff rinfor- 
zato , il Vafcello di Lima eh' era piccolo 
e molto carico , non avendo bifogno di 
gran vento fu coftretto a dioinuire le ve- 
le . I due altri che feguivano ed erano più 
pefanti, approfittandoli del vento che ave- 
vano in poppa lòlcavano il Mare a piene 
vele e pattarono innanzi, il che fu cagione 
della lor perdita: Di modo che lì può dire 
•di quelli viaggi di Mare, ciò che San Pao- 
lo diceva di quello del Cielo, che '1 /uc- 
cellò non dipende affatto da colui che vuo- 
le, nè da colui che corre > ma dalla mile- 
cordia di Dio . 

In fatti un colpo di vento rovelciò la 
barca dell’uno, in cui erano ledici Marinaj 
che perirono , e fe non fotte fiata con 
prontezza troncata la gornona che la tene- 
va legata al Vafcello, tutto correva rifehio 
di perderli : ma non evitò la fua fventura 
che per poco tempo ; perchè avvicinan- 

G 4 doli 



i fi La Storia dilla Chiefa 

doli a Malaca , urtò in uno fcoglio nafco- 
fìo fimo l’acqua, dove fece naufragio. Le 
mercanzie che afcendevano al valore di rei- 
centomila feudi perirono , parte in Mare , 
parte caderono in mano a i Barbari . Gli 
Uomini eh’ erano dentro fi falvarono quali 
tutti, perchè non erano lontani dal lido . 
I due Padri Gefuiti giunfero a terra come 
gli altri j ma uno di elfi che dalle fatiche 
del viaggio e dalla tempefta era molto fian- 
co, morì entrando in Malaca. 

Intanto il Vafcello degli Ambafciadori 
ch’era reftato in dietro , era tanto malcon- 
cio dal furore de’ venti , che ’l Capitano 
non vedendo più rimedio venne a confef* 
farli al Padre Valignan, egli dille, non ef- 
fervi altri che Dio il quale potefle falvarli . 
Tutti allora li pofero in orazione, il Padre 
e i Nobili giovani lì raccomandarono a 
Dio , e lo fupplicarono di liberasti dal- pe- 
ricolo in cui erano , poiché non avevano 
prefo a fare quel' viaggio a fc non per la 
gloria del fanto fuo Nome e per lo ftabili* 
mento della fua Chiefa . Le loro orazioni 
furono efaudite , perchè poche ore dopo 
celiò quel vento ad un tratto e levoflene* 
un altro , che gli pelò di' nuovo in cammi- 
no. Di modo che in pochi giorni Copri- 
rono la terra , Videro nell’andare quanti- 
tà di legna e di mercanzie che andavano 
a galla full’ acqua, il che fece conoscere 
ad efli , che qualche Vafcello aveva fatto 
naufragio. 

Allorché fi credevano fuor di perico- 
lo , entrarono in un altro ancora maggio- 
re. Vi è uno Stretto fra Malaca e 1* Itola 
di Sumatra, dinominato in Francia lo Stret- 
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to di Singapur, eh’ è ’lpaflbpiù pericolofo 
di tutti i Mari dell’ Oriente: perchè oltre 
il non effer più largo di un «radi /affo, è 
pieno di banchi di rena e di fcoglj fotto il 
Mare nafcolti, ed effemlovi rapide le cor- 
renti, per poco fi vada lontano dal diritto 
filo dell’acqua urtali negli fcoglj, ovvero fi 
va a battere ne’ banchi di rena: Di là vie- 
ne, che alcuno non ardifee pafTarvi fé non 
quando è alto il Mare : E perchè i Piloti 
non prendono Tempre le lor mifiire , fpef- 
fo fuccede che i Vafcelli vi fanno naufra- 
gio. Quello degli Ambafciadori corfe que- 
lla fortuna ; perchè non avendo acqua a 
fufficienza, urtò nella rena e fopra lofco- 
glio, dove fu arreftato . Allora fu genera- 
le la cofternazione de’Palfeggieri : E quel- 
lo che l’aumentò fu la villa del Vafcello 
grande , di cui abbiamo parlato che ivi era 
- yelU rena fpezzato e rotto in pezzi. Do- 
po eflerfi raccomandati a Dio, piantarono 
de i pali fopra lo fcoglio, e con una leva 
alzarono il Vafcello, attendendo che l’on- 
da riafeendefle per farlo notare . Iddio al- 
la fine gli liberò anche da quello perico- 
lo e giunfero a Malaca fui fine di Genna- 
jo dell’anno 1*83. 

Non fi fermarono che quattro giorni per iv. 
non perdere il tempo opportuno alla navi-^ n ^ a ® 
gazione . Il viaggio da Malaca fino a Goa 
non è che dì un Mefe, non fifanno perciò 
gran provvifioni da bocca per l’equipag- 
gio . Ma fopraggiunfe una calma Sì grande > 
che lìettero più giorni fenza poter naviga- 
re : e come i calori erano elìremi , molti 
fra- i Palleggi eri cadettero infermi , fra gli 
altri D. Mancio e ’l Padre Mefquita eh’ era 
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il Precettore e l’Interpetre degli Ambafcia- 
dori . D. Mando fu alfalito da una febbre 
violenta accompagnata da uno fvariamento 
che pofe tutti in gran timore di perderlo. 
Il Padre fu parimente travagliato per lo 
fpazio di un Mefe e mezzo da una febbre 
maligna : e quello che pofe il tutto in di- 
fordine è, che venne a mancar l'acqua dol 
ce , il che obbligò il Governatore di pren- 
der lachiave della cantina, come fuolfarfi 
in limili occafioni, e di diftribuirne ad ognu- 
no un affai piccola mifura. Continuando la 
bonaccia ed aumentandoli la fete , molti fi 
rifolvettero a bere dell'acqua del Mare » 
che 'n nece di difettarli lor accrefceva la 
fete, gli gonfiava e ne fece morir molti. 

In queft'eftremità fu neceflario ricorrere 
a Dio, il quale fece fpirare un vento leg- 
giero col favor del quale giunfero dirim- 
petto all’Ifola di Ceylan dove poteva» far 
acqua: ma temendo di perdere il poco ven- 
to che Iddio lor aveva concello , feguiro- 
no il lor cammino e {corfero collo ftelfo 
vento per giugnere a Cocin ovvero aCou- 
lan dittante da Cocin diciotto leghe. Que- 
lli due Porti erano allora de' Portoglieli , 
ed ora gli Olandefi ne hanno il poffeffb . 
Il vento rinfrefeandofi ed il Vafcello elfeiì- 
do portato dalla corrente del Mare un po- 
co verfo il Settentrione, fi trovarono alla 
cotta della Pefcheria verfo Travancor fen- 
za ancora avvedetene ; ed era facile l’ in- 
cannarli, perchè que’ luoghi fono quali alla 
medefima altezza. Come (empie fi avanzi- 
amo , fi videro vicini agli fcoglj di Colai 
farnofi per li- naufragi che vi fi fanno . Al- 
lora fi credettero perduti ; perchè non po 
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tevano rinculare a cagione della violenza 
de' venti che avevano in poppa: non pote- 
vano parimente avanzai fi fenza urtare negli 
fcoglj. Avendo calato il piombo trovarono 
non avere che quaranta braccia d’acqua , 
il che gli fece tremare, ed a mifura del lo- 
ro avanzarli, trovavano Tempre che l’acqua 
andava fcemando. 

Si accorfero alla fine eh’ erano alla colla 
di Pefcheria vicino a Tricandur, il che gli 
confolò un poco . Il P. Valignan pregò il 
Piloto di gettar l'ancora vedendo il peri- 
colo in cui lì trovavano > ma quelli ricufa- 
va di farlo, dicendo che’l gettarla in quel 
luogo non era di giovamento alcuno , e 
che'l fondo non era che di fallì tanto acu- 
ti che non vi era gomona, per grotta che 
fotte , la quale non redatte troncata . Ma 
(he farete voi? replicò il Padre, perchè , co- 
me dite , non potete mettervi a largo , nè avan- 
zarvi fenza il noflro evidente periglio. Alla fi- 
ne per comando del Capitano gettò l’an- 
cora in quel luogo. Il P. Valignano fubito 
mandò a Tricandur in dillanza di cinque o 
fei leghe, adaravvifo a i Padri della Com- 
pagnia che vi dimoravano, del lor arrivo. 
Eglino vi vennero fubito con quantità d* 
acqua dolce e di rinfrefehi, che redimiro- 
no, per dir così, la vita a tutto l’Equipag- 
gio . Il Padre poi giudicò bene il far di- 
fendere gli Ambafciadori in una barca e ’1 
metterli a terra, tanto perchè fi ripofaflero 
dagl'incomodi del viaggio, quanto per ce- 
lebrarvi la Fella di Pafqua , perch’ erano 
nella Settimana Santa . La notte Tegnente 
le gomone del VafceJlo che ltava full’ an- 
cora fi ruppero, ed andava ad urtare negli 
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fcoglj , fe non vi folle fiata un ancora di 
vantaggio che iubito fu gettata j il che lo 
falvò dal naufragio. 

Elfendo pattate le Fette, il P. Valignanfu 
di parere di arredarli un poco nella refidenza 
diTutucorin e di condurre per terra fino a 
Coulan gli Ambafciadori . Due Padri ri- 
montarono nel Vafcello, che fi pofe a lar- 
go effendofi cambiato il vento, e prefe fu- 
bito il cammino verfoCocin. In quelle co- 
tte non trovanfi nè Cavalli , nè Muli , nè co- 
modo altHRo di quefta Torta per far viag- 
gio. Gli Abitanti fi fervono di piccole let- 
ticche della lunghezza di un Uomo , che 
fono portate fulle fpalle da quattro India- 
ni. Nel rimanente camminano di un sì buon 
paffo che fanno con quel carico otto e 
dieci leghe al giorno . Gli Ambafciadori 
prefi ro quella vettura e giunfero a Coulan, 
dove pattarono una norte nella Cafade* 
Padri della Compagnia . Il giorno feguen- 
te fi pofero di nuovo in Mare per andare 
a Cocin difiante trenta leghe o circa da 
Coulan e vi giunfero nel Mefe di Aprile 
dell’ anno 1583. IlVafiello vi approdò qua- 
li nello tteflb tempo , ed eglino furono co- 
flrctti fvernare in quel luogo per Io fpazio j 
di lei Meli attendendo la Primavera che 
comincia nel Mefe di Settembre . Subito 
giunta fecero vela da Cocio e giunfero in 
venti giorni a Goa. 

D. Francefco Mafcaregrras Viceré dell’In- 
die gli accolfe con tutto l’onore e magni- 
ficenza poflìbile . Gli abbracciò tutti tene- , * 
ramente e lor pofe una catena d’oro al* 
collo dalla quale pendeva un Reliquiario. 

L’ Arcivefcovo di Goa e tutta la Città, ma 

prin- * 
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principalmente i Padri del Collegio , 1 or 
moftrarono l’allegrezza e gli fecero faluta- 
re da tutti i loro Scolari , il che recò 3 
Giovani Signori molto contento . Stettero 
an Mefe nel Collegio attendendo , che un 
Vafcello partiffe per Lisbona. In quel tem- 
po il P.Valignan perdette la fperanza che 
aveva avuta di condurre gli Ambafciadori 
a Roma, di prefentarli al Papa, e d’infor- 
mare il P. Generale Acquaviva dello ll.no 
del Regno del Giappone. Perchè ricevette 
lettera dallo fteflo P. Generale colla quale 
gli era comandato il dimorar nell’Indie e 
l' efercitarvi la carica di Provinciale . Egli 
fubito ubbidì, e diede tutte le fue memo- 
rie al P. Jacopo Mefquita eh’ era venuto dal 
Giappone con eflo e al P. Nugno Rodri- 
guez che gli doveva condurre a Roma . I 
Giovani Signori fentirono in eftremo la ri- 
parazione dal loro buon Padre, ma ricu- 
perarono nell’altro ciò che avevan per- 
duto, e fi conciarono beifprefto della fua 
amenza. 

Erano già feorfi dneannl dacché gli Am- v. 
bafeiadori erano partiti dal Giappone , al- 
lorchè s* imbarcarono per Lisbona . D. Goatino» 
Francefco Mafcaregnas diede loro tremila Lisbona - 
feudi per fare il lor viaggio, e di cinque 
Vafcelli che dovevano ritornare in Euro- 
pa, feelfe il n&aggiore e’1 più forte noma- 
to S. Jacopo per portarli . Impiegò anche 
duemila ducati nel fabbricar boro due gran- 
di e belle cammere, neHe quali volle fof- 
fero alloggiati. Partirono il dì zo. di Feb- 
braio dell’ anno rj&jf. 

La navigazione fu la più felice cfieavefc 
fero potuto defiderare, avendo Tempre avu*- 
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to buon tempo e buon vento . Pattarono 
Ja Linea il dì <». di Marzo fenz’ alcuna tem- 
pera, il eh’ è molto raro in que’Mari . E 
per contrafiegno > che non era nè la Cagio- 
ne , nè la difpofizione dell’aria che rende- 
va il mare sì placido e i venti sì favorevo- 
li , i quattro Vafcelli eh’ erano partiti pri- 
ma e avevano fatto lo fletto cammino , 
furono maltrattati da’ venti e dalle tempe- 
re. Avendo pattata la Linea cefsò il vento 
ad un tratto e furono arreftati per lo fpa- 
zio di quindici giorni fenza poter andare 
innanzi: Perchè oltre l’incomodo del cal- 
do ch’era efiremo » temevano ch’efTendo 
pattatala ftagione di effere obbligati afver- 
nare nel Mofambico. 

Mentr’ erano in quell’ afflizione, il vento 
che da’ Marina) fi dinomina Generale, fi le- 
vò in un fubito, e’n pochi giorni fece che 
riguadagnaflero il tempo che nella..cah»a 
avevan perduto. Il dì io. d’ Aprile pattaro- 
no la terra di Natal , paefe dell’ Africa , 
abitata da i Cafri, e temuta da Viaggiatori 
per le tempefte che regnano in que’Mari . 
11 di io. di Maggio pattarono il Capo di 
Buona Speranza , e col favore del vento 
giunfero felicemente all’ Ifola Sant’ Eie- 
na , dove fcefero per prendere de i rinfre- 
fchi. 

Quell’ Ifola è un miracolo della natura . 
•Ha tredici leghe di circuito, fecondo il Si- 
gnor Baudran, benché altri lene diano fo- 
le fejte , ed alcuni tre fole . E fituata nel 
mezzo al grand’Oceano d’Etiopia eh’ è di 
una profondità infinita, e quell’Ifola fi al- 
za dal fondo del Mare come un Vafcello 
fluttuante, o piultollo come piccola Cafa 
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che Icidio ha eretta in mezzo alle Tue ac- 
que fu fondamenti sì ftabili e sì profondi , 
che nè la rapidità delle correnti , nè lo sfor- 
zo delle temperie , nè 1’ impetuosità de’ 
venti , nè gli urti furiofi dell’ onde che la 
battono per ogni parte, l'abbiano potuta 
Scuoter giammai . Iddio l’ha fabbricata in 
quelle valle ampiezze de* Mari per fervire 
di ricovero , e per così dire di albergo a 
tutti i Vafcelli che vengon dall’ Indie, che 
non lafciano di gettarvi l'ancora per ripo- 
farvilì e rinfrescarli. 

E lìtuata in diltanza di 3*0. leghe dal 
Capo di Buona Speranza , di jio. Leghe 
dal Brefile eh’ è la terra ferma più vicina 
nel fedicefimo grado di latitudine Meridio- 
nale, Fu feoperta da un Portoghefe l’anno 
i?oi. il giorno di S. Elena , e per codella 
cagione ne porta il nome . E tutta circon- 
data da gran rupi che s’ alzano Sopra 1 ‘ ac- 
que e le fervono come di terrapieno con- 
tro la violenza de’ venti. Dentro di efià lì 
trovano gran Monti e belle Valli i fralle al- 
tre quattro che fono bagnate da’ quattro 
fiumi che vanno a fcaricarfi verfo Setten- 
trione nel mare, a 

L’aria n’è molto Tana e affai temperata, 
di modo che gl’infermi che vi Vengono 
Scaricati da Vafcelli, vi ricuperano Subito 
la Sanità. Ha un Porto grande, comodo e 
chiufo da’ fcoglj, al. quale approdano tutti 
i Viaggiatori . Il fondo dell’ Ifola è Secco 
ed arido : ma vi piove ogni giorno , e’I 
Sole Succedendo alla pioggia , la rende in 
diremo feconda. Oltre di ciò ha quantità 
di fontane d’acqua dolce in mezzo a quel 
Mar fallo , e molti rufcelli che cadon da* 

Monti , 
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Monti , come pure delle calcate I* acqua 
delle quali è eccellente. 

Vi fono delle Selve di melaranzi , di ce- 
dri, di melagrani, di fichi e di altre frutta 
eccellenti: Non vi fi trovano fiere , come 
Lioni, Orfi, Lupi, Trigi. Non vi fon pa- 
rimente Uccelli di rapina , come aquile , 
fparvieri , nè ferpenti , nè ramarri. Lefelve 
e i monti fono popolati di cervi , di da- 
me, di capre , di becchi , di lepri , di ci- 
gnali e le Valli coperte d’ ogni Torta di le 
gumi . 

Per l’ addietro era fenz’ Uomini e fenz’ 
Animali, finché un Soldato Portoghefe ri- 
tornando dall’ Indie, per quanto fi dice, e 
vedendo un luogo sì ameno e sì lontano 
dalla familiarità cogli Uomini , rifolvette 
di dimorarvi per farvi penitenza il rimanen- 
te de’ giorni fuoi. I lupi Compagni gli la- 
nciarono alcune capre ,' galline , lepri ^d 
altri animali che portavanfi nel Vafcello 
con quantità di grani che da effo furono 
lemina ti nelpaefe, ed hanno di manierata- 
le fruttificato, che ve n’è a fuflicienza per 
lo rinfrefeo di tutti i Vafcelli che vengono 
a dar fondo a quell’ Ifola . 

I Re di Portogallo eflendo fiati informa- 
ti di fua bellezza, di fua fertilità e delfuo 
comodo , vietarono ad ognuno il farvi^la 
fua dimorai ma vollero ferviflTe ad ufo di 
tutti . Tuttavia gl’Inglefi fe ne fono refi 
padroni da qualche anno inquà, e vi han- 
no fabbricata una Fortezza che loro me 
rende ficuro il portello. Era ancora un luo- 
go dove fi ritrovavano tutti i Vafcelli di 
Portogallo per andarfene di conferva e di- 
fenderli da’Corfali, 

Men- 


Digitized by 


Google 



del Giappone . Lìè. Vii. 161 

Mentre il Vafcello degli Ambafciadori vi vn - 
giunfe , gli altri n’ erano partiti due giorni 
prima * il che un poco gli afflitte . Vi di- 
morarono tuttavia undici giorni nel diver- 
timento della pefca e della cacciai perchè 
vi è tanto del buonpefce, quanto del buon 
uccellame. Ebbero lo fletto piacere nel ri- 
manente del viaggio : perchè quantunque 
il Vafcello andaffe a piene vele , vedevano 
un numero infinito di pefei che nuotavano 
a fuoi fianchi e Io feguivano : o perchè il 
di lui moto gli traefle dietro a fé : o per- 
chè i pafleggieri fogliano gettar loro qual- 
che cofa da mangiare : o in fine perchè i 
naufragj gli abbiano refi avidi della carne 
umana, ed attendino che il Vafcello fi af- 
fondi ► Ma *1 maggior loro divertimento 
fW’I vedere una caccia di pefei affai par- 
ticolare e molto bella . Allorché fi è paf- 
futa la Linea , il Mare è coperto di due 
forte di pefei , gli uni de’ quali volan per 
E aria , e per codetta ragione fi nomano 
Pefei volante , altri nuotano fopra la fu- 
perfidie dell’ acqua e fi chiamano Boni - 
Uf 3 mortali nemici de’ pefei volanti. Que- 
lli fono lunghi come 1’ aringhe , ma un 
poco più lottili : le Ior ali fono molto 
ftrette e molto lunghe , la Ior coda è 
fottiliflima e aguzza > di modo che fono 
limili a i razzi volanti . E pelce dilicatif- 
fimo , di cui i Marina} fon molto ghiotti . 

I Bonites fono grotti come i carpj fenza 
fquame; la pelle n’c verdiccia e lifeia co- 
me il vetro : hanno il capo aguzzo e non 
hanno lifche, fe non quella della fpinadel 
dorfo come il falmone. Allorché fono cot- 
ti, la lor carne è rotta c foda come quella 
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di Vitello. Qyefto è uno de’ buoni bocco- 
ni de’ Marina; . Quelli Bonites , come ho 
detto, fanno guerra a i pefci volanti e gli 
perfeguitano sì vivamente che fono collret- 
ti ufcirne dal Mare e volar fopra l’acqua : 
Ma quelli poveri animali fono come i coni- 
gli in terra i quali fono cacciati dagli Uo- 
mini , dalle beltie e dagli uccelli ?• perchè 
appena fon fuor dell’acqua gli uccelli di 
rapina li avventano fopra di eflì e fe non 
vi jfono uccelli di rapina', le ali loro ve- 
nendoli a feccare , gli colìringono a ba- 
gnarli di nuovo nel mare per ripigliare un 
fecondo volo dell’ altezza di una picca: ma 
i Bonites che li feguono colla villa, li get- 
tano fopra di elfi fubito che rientran nell’ 
acqua e gl’inghiottono. Ve n’è una quan- 
tità così grande che compongono una nu- 
vola fopra il mare , e molti urtano nelle 
vele del Vafcello, il che rifparmia.a Maci- 
na; la fatica di pefcarli . 

Quanto a i Bonites , gli prendono o 
con un dardo o con una forcina , ovvero 
con un amo che attaccano all* eftremità 
della lor canna da pefcare, Non vi metto- 
no altr’elca che alcune piume di oche gri- 
gie c bianche , ch'effendo legate all' amo 
fono affai limili ad un pefce volante. I Bo- 
nites vedendole fopra l’acqua lì gettano fu- 
bito fopra di effe e le ingoiano, e così ce- 
liano preli . Gli Ambafciadori ebbero per 
molti giorni il divertimento di quella cac- 
cia, oltre il piacere che avevano di vede- 
re molti uccelli che venivano a pofarfi fo- 
pra gli alberi del Vafcello, ed anche fopra 
il loro capo e fopra le loro fpalle s o non 
lemeffero gli Uomini non avendone mai 
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veduti , o piuttofto efiendo fianchi di vo- 
lare fopra quel vallo Oceano, fi gettaflero 
ne’ loro Vafcelli per ripofarfi : così gli 
prendevano colla mano lenza veruna refi- 
llenza. 

Quella caccia era dilettevole, ma quel- V* 11 - 
la de’ Corfali che corfeggiavano per que J 
Mari non era di alcun diletto. Per isfug- giungono 
girli il Piloto giunfeiino al quarantèiimo 3 
terzo grado di latitudine Settentrionale . Il 
freddo che fece impresone fopra 1* equi- 
paggio fece morire trentatrè perfone; ma 
gli Ambafciadori non {offrirono incomodo 
alcuno. E quello molilo la Provvidenza di 
Dio fopra di elfi è , eh’ elfendo comparii 
avanti una fquadra di Corfali, quelli , fen- 
za poterfene fàpere la cagione , non gli af- 
falirono , ma gli lafciarono continuare il 
lor viaggio. Di modo che il Piloto forpre- 
fo per una sì felice navigazione diceva * 
che'n tutto il corfo della ftia vita non ave- 
va fatto viaggio più dolce è più fortunato 
di quello . Giunfero dunque a Lisbona il 
di i®. del Mefe d* Agofio fanno i v S4- 

I quattro Vafcelli venuti innanzi, aven- Jx 
do fatto fapere che gli Ambafciadori era- come far. 
no fui Mare , e’n breve farebbono giunti ,^ r ®. *£- 
♦fu dilpolio il tutto per dar ad elfi un in- Lisbona, 
greflo fontuofo : Ma'l Padre Valignan aven- 
do fcritto per gli lielfi Vafcelli a' Padri del- 
la Compagnia, di far tutto il lor potàbile 
per impedire che folfero ricevuti con pom- 
pa; o per non dar gelofia ad alcuni fpiriti 
invidio!! della gloria del nuovo Ordine; n 
perchè i giovani Signori fianchi per una si 
lunga navigazione avevano più infogno di 
ripofo, che di accoglienze pompofe , il di- 

legno 
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fegno ne fu cambiato . Il Padre Generale 
de’ Gefuiti lo comunicò al Papa , il quale 
non nediede l’ approvazione : mavolleche 
fodero accolti per tutto con ogni potàbile 
magnificenza . Ora come 1* ordine di Sua 
Santità non era per anche giunto in Lisbo- 
na, fi fece quanto aveva defiderato il Pa- 
dre Valignan : Di modo che i foli Padri 
della Compagnia andarono nelle barche in- 
contro agli Ambafciadori e gli conduflero 
fu per lo Tago nella Città e nella Ior Ca- 
fa Profeto, dove vollero efler alloggiati . 
Ebber eglino una fomma foddisfazione in 
vedere quella grande e nobil Città , non 
avendone vedute delle fimili fino a quel 
punto . 

Il giorno feguente andarono a falutare 
il Cardinal Alberto Arciduca d‘ Auftria , 
Governatore del Regno e gli prefentarono 
una tazza di Unicorno guernita d’argento, 
prefente che gli fu molto grato . Il Cardi- 
nale dal canto fuo offerì loro tutto ciò che 
avefle avuto dipendenza da eflo , o per le 
loro Perfone, o per la Criftianità del Giap- 
pone . SiJ fermarono nella Città per qual- 
che giorno a fine di ripofarfi e di vederne 
le gran Chiefe e i fontuofi Palazzi , perchè 
concepiffero un alta idea della Religione e 
dalle ricchezze de* firoi Tempj edallaMae- 
ftà delle fuc cerimonie. 

Il dì cinque di Settembre partirono di 
Lisbona per andare ad Ebora, il dicuiAr- 
civefcovo gli aveva fatti vifitarenel lor ar- 
rivo in Portogallo da uno de’ Tuoi Gentil- 
uomini . Trovarono la di lui Carrozza per 
iftrada che gli condufTe a quella Città . 
Non erano accompagnati che dal Padre Ja- 
copo 
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copo Mefquita e dal Padre Sebnftiano Mo- 
rales , perchè il Padre Nugno Rodriguez 
era andato per Mare con ogni diligenza a 
Roma per dar notizia del loro arrivo . V 
Arcivescovo d’ Ebora loro offerì il fuo Pa- 
lazzo: ma avendo intefo , che alloggiavano 
per tutto nelle Cafe de 0 Padri Gefuiti, gli 
andò a vifìtare nel lor Collegio e gli ri- 
tenne una Settimana o circa. Gli fece paf- 
feggiare ogni giorno con magnificenza e 
Servir da’ Tuoi Paggi in piatti d’ argento; Il 
giorno dell’ Esaltazione della S. Croce eh' è 
lafefiadi fua Cattedrale, gl’ invitò all’ Ufi- 
zio Divino che fu celebrato con ogni pof- 
fibil Maetfà e Divozione. Il concorio del 
Popolo fu sì grande, che Ja Cattedrale fu 
troppo piccola per contenerlo» Gli uni pia- 
gnevano per l’allegrezza, gli altri loro da- 
vano mille benedizioni . Dopo 1’ Ufizio 1* 
Arcivefcovo li palleggiò nel filo Palazzo; 
poT lor fece vedere la fua Cappella, e lor 
offerì quanto vi era di più bello e di più 
preziofb. 

Il dì i$. di Settembre s'incamminarono xr. 
verfo Villa viziofa, piccola Città del 
cato di Braganza , dove il Duca e la Du-d? 1 Duca 
chefla fua Madre e Sorella Cugina di Fi-.^ Brasaiu 
lippo II. Re di Spagna» gli accollerò con 
molta magnificenza . Il Duca mandò la fua 
Carrozza per lo fpazio di una lega incon* 
tro ad elfi , col maggior Cavaliere della 
un Corte e con gran copia di Nobiltà . 

Gli alpe ttò egli lìelfo con tre de’fuoi Fra- 
telli ’ n un Convento vicino alla Città e 
gli ricevere alla porta, c di là glicondufi 
fe al luo Palazzo . Mentre furono apprefi 
So di elio , loro diede il divertimento del- 
la 
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la caccia, de’ giuochi e de* tornei . Ma la 
Duthcfia Tua Madre fece un tratto affai 
galante . Mandò a pregare gli Ambafciado- 
ri di preftarle uno de’ loro abiti s il che 
avendo eglino fatto volentieri, ne fecefu- 
bito tagliare uno limile di broccato d’oro, 
del quale veftì Odoardo fuo Secondogeni- 
to ì poi invitò gli Ambafciadori a venire 
a visitare nel fuo Palazzo un Gentiluomo 
Giapponese . Eglino vi andarono fenz’ ap- 
porli al vero . Ma avendo veduto il gio- 
vane Principe così veftito , ne reftarono 
foddisfatti e lì tennero molto onorati in 
vedere Principi in Europa traveiliti da Giap- 
pone!! . Nella loro partenza il Duca gli pre- 
gò di fargli l’onore di ripaflare per le fue 
terre nel lor ritorno da Roma , diede lo- 
ro la fua Carrozza per condurli lino fuori 
del Regno , con una lèmma di danajo con- 
liderabile , perchè poteflero fpendere per- 
iino in Italia. 

Effóndo entrati in Ifpagna ebbero la con- 
folazione di fare le lor divozioni a Noftra 
Signora di Guadalupo. Giunfero poi a To- 
ledo , dove D. Michele cadde infermo d’ 
una febbre continua che terminofli in ro- 
folia . Sul fine d'Ottobre giupfero a Ma- 
drid. -Mentre li difponevano per falutare il 
Re, D. Martino cadde anch’egli infermo di 
una gran febbre che fece temere per la fua 
vita. Il Re vi mandò i fiioi Medici, i qua- 
li ne prefero una cura sì grande che ’n 
venti giorni fu guarito * Nella fua conva- 
lefcenza tutti i Grandi di Spagna 6 porta- 
rono in Madrid per preftare il giuramento 
di fedeltà al Principe D. Filippo che fu poi 
Re, teizo del fuo nome. Quella Solennità 
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che fu uno fpettacolo de' più fontuofi che 
fi fod’er veduti in Ifpagna, celebroflì il dì 
i*. di Novembre 1 * anno 1584. Come gli 
Ambafciadori non avevano per anche fatta 
riverenza al Re a cagione della malattia di 
D. Martino, non comparirono in pubblico, 
ma affifiettero a quella cerimonia incogni- 
ti, e fenz’ eirer veduti. 

Udì 14. di Novembre ebbero la lor pri- H ^o i a 
ma audienza dal Re! , il quale lor fece in- ior n prim a 
rendere, che averebbe avuto a piacere, lo ^R^di 
avefiero falutato vediti alla Giapponefe , spegna dl 
come da eflì fu fatto. Andarono dunque al f^ c e e * 0 ^®- 
Palazzo nelle Carrozze del Re, dove tro- ettrao™/.’ 
varono Sua Maedà col Principe Erede di na| i • 
fua Corona e co’ fuoi altri Figliuoli . Il 
Re dava in piedi coperto col fijo Manto , 
appoggiato fopra una piccola tavola con 
una mano . Gli Ambafciadori edendo en- 
trati nella Sala gli fecero una riverenza 
profónda e gli prefentarono le Lettere dei 
tre Re del Giappone, fcritte in Giappone- 
fe e tradotte in Cadigliano . Didero nel 
prefentarle, che avevan ordine da que'tre 
Principi di baciare da' parte loro le mani a 
Sua Maedà, come ad uno de’ maggiori Mo- 
narchi del Cridiapefimo , di ringraziarla de’ 
favori ch'ella faceva a’ Crldiani del Giap- 
pone, e di fupplicarla continuar loro l'ono- 
re di fua protezione e di fua benevolen- 
za . Gli fecero poi i loro prefenti , e vol- 
lero baciargli la mano, il che non volle il 
Re permettere ad edi: Ma gli abbracciò tut- 
ti e tre 1 * uno dopo 1 * altro con molta te- 
nerezza, e volle che '1 Principe fuo Figli- 
uolo e i fuoi altri Figliuoli faceder lo def 
fo. Rilpofe poi loto, che riceveva molt’al- 
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legrezza del loro arrivo in Europa e fi te* 
neva molt’ onorato di una sì gloriofa Am- 
basciata: ch’egli averebbe fatto conofcere 
a i He che gli avevano inviati , laftimach* 
ei faceva di lor amicizia j che gli conside- 
rava comefuoi Parenti} poich’ erano uniti 
infieme co i facri legami di una medi Sima 
Religione} che averebbe coltivata con ogni 
Torta di buoni ufìzj un alleanza che gli era 
sì cara -, e che non averebbe nfparmiata 
cofa alcuna per dar loro de i contrnfiegni 
del fuo affetto e del zelo che aveva per la 
Religione da effi abbracciata . Dopo difcor- 
fe familiarmente con e Sii e lor fece molte do- 
mande Sopra icoSlumidel Giappone. Con- 
iiderò le loro gran vefti di Seta , le lor 
ricche feiarpe , e *n ifpezieltà le loro 
fciable arricchite di perle e di diamanti i 
di una tempra si Sina che non ve n’ era in 
Europa da metter con effe in paragone , Il Re 
Si trattenne in piedi con eSTo loro quali un 
ora intera , il che recò fhipore a tutta la 
Corte . Gl’ invitò poi ad udire i Vefperi 
nella fua Cappella .che furono cantati in 
muSica. Il Re volle fìaSTero a federe vici- 
no all’ Altare , affinchè tutte le Perfone 
di fua Corte poteSTefo comodamente ve- 
derli . 

11 giorno feguente andarono a falutare 1' 
Imperadrice Maria : poi tutti i Grandi Ec* 
clelìaltici e Secolari . Dopo di che ’l Re 
mandò due Carrozze per condurli aH’Efcii- 
riale , con ordine di far vedere ad effi tut- 
te le ricchezze e magnificenze , Tre gior- 
ni dopo eflendo ritornati a Madrid, furo- 
no visitati da i principali Signori della 
Corte, e a n ifpezieltà dall’ Ambafciadore del 

Re 
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Re Criftianiffimo , che lor offerì in nome 
del fuo Signore rutto ciò che dipendeva 
da eflò , e gl’ invitò a pafTar per la Fran- 
cia nel lor ritorno d' Italia , affiorandoli 
che farebbono grandiffimo piacere al Re 
fuo Signore «... 

Mentr’ erano in procinto di ricevere la 
loro audienza di congedo, il Re volle che 
lor fofler fatti vedere il fuo Arfenale , le 
fue Scuderie , il fuo Teforo Reale e tutte 
le Gemme della Corona . Diede ordine 
che lor fofle fomminiftrato un gran Vafcel- 
ld per portarli in Italia, che follerò fpefa- 
ti per tutto e trattati con ogni magnificen- 
za. Fece anche fcrivcre al Conte Olivares 
fuo Ambafciadore in Roma che doveffe 
riceverli come Re, e per colmo de’ favori 
Sua Madia lor fece 1 ’ onore di andarli a 
vifitare in perfona in Cafa de’ Padri Gefui- 
ti dov’ erano alloggiati, accompagnata dal 
Cardinal di Toledo e da tutti i Grandi della 
Corte. 

Eflendo partiti di Madrid , prefero il xiv. 
cammino d’ Italia e paflarono per Alcalà , l lt a 4li a a n ” m 
la di cui faipofa Univerfità preftò loro gli 
fìefli onori che fuol predare a i Re . Poi 
per Murcia e giuufero alla fine ad Alican- 
te Città del Regno di Valenza , dove s’ 
imbarcarono per l’Italia. Furono due vol- 
te corretti a dar fondo a cagione de’ ven- 
ti contrarj . Il terzo furono battuti da una 
furiofa tempella che gli fpinle verfo l’ Ifo- 
la di Majorca i dopo un poco di ripofo $’ 
imbarcarono e giunfero a Livorno Città di 
Tofcana il primo giorno di Marzo Panno 
iy 8 y. Fu colpo della Provvidenza di Dio 
che fuccedefle quella tempefta , allorch’ 

Stor.delGirp.To.il. H v cra- 
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erano fui Mare; perchè coftrinfe i Corfali 
d’Algeri e quantità di Vafcelli Turchi che 
fcorrevano per lo Mediterraneo, di ritirarli 
ne’ loro Porti, e fe non vi fofle Hata tem- 
pera alcuna, dopo avere isfuggiti tanti pe- 
ricoli, farebbero infallibilmente caduti in 
potere di que’ Pirati. 

Il Gran Duca di Tolcana avendo inte- 
fo il lor arrivo , gli mandò a falutare e gli 
pregò di paflare per Pifa, dov’ egli allora 
faceva la fila permanenza. Eglino vi giun- 
fero un poco dopo il mezzogiorno accom- 
pagnati da molti Signori riguardevoli , eh* 
erano andati incontro ad efli . Il Gran Duca 
mandò i fuoi due Fratelli a riceverli alla 
Porta del fuo Palazzo; egli fcefe fino alla 
metà della fcala, e dopo averli abbracciaci 
con eltraordinarj contralfegni di allegrez- 
za , lor diife che flimavalì fortunato di ef- 
fere flato il prfmo Principe d’ Italia che 
avelfe ricevuti Signori del loro rticritò e 
Crifliani tanto zelanti , perchè venivano 
tanto di lontano per preftare la lor ubbi- 
dienza al Capo della Chiefa . Gli Amba- 
feiadori gli rifpofero, ch’eglin non erano 
men foddisfatti di falutar nell’ Italia , un 
Principe , di cui i Padri della Compagnia 
avevano lor fatto tanti racconti nel Giap- 
pone. Dopo le cerimonie il Duca prele D. 
Mando per la mano e lo condufle inlìeme 
cogli altri alla cammera della GranDuchef- 
fa che gli accolte con tenerezze di Madre. 
Gli diede in ogni luogo la delira , e men- 
tre filavano a federe egli cedeva il primo 
pollo a D. Mando; il Gran Duca prendeva 
il fecondo; gli altri Ambafciadori fedeva- 
no 3pprelTo di eflo , e’1 Fratello del Gran 

Duca 
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Duca aveva l’ultimo luogo . Pacarono 
i Giorni graffi in Pila cosi pregati dal Gran 
Duca . Il giorno delle Ceneri andarono alla 
Chiefa di Santo Stefano , dove videro la 
Cerimonia de’ Cavalieri che venivano a 
prender le Ceneri e predavano poi giura- 
mento d* ubbidienza e di fedeltà al Gran 
Dtica , come a Gran Maftro e Capo dell* 
Ordine . Il giorno dopo partirono di Pifa 
per Firenze , e da Firenze fi portarono a 
Siena . Furono accolti in ogni luogo con 
onori e magnificenze Reali per ordine del 
Gran Duca che aveva mandato un Gentil- 
uomo a polla per condurli e fpefarli per 
tutte le terre di fua ubbidienza. ' 

Intanto il Padre Nugno Rodriguez eh* xv. 
era andato innanzi , avendo dato 1* avvi- ! n l'. an <° 
Co a) Papa Gregorio XIII. dell’ arrivo de. " 
gli Ambalciadori , non fi può efprime- Chiefa * 
re 1* allegrezza che ne ricevette Sua San- 
■ « quale molto aumento® quando 

intele elier eglino entrati in Italia e che 
fi avvicinavano alle terre della Chiefa . 

Il Santo Padre allora come averte un pre- 
fentimento della fua morte , gli fece pre- 
gare di avanzarli a gran giornate, e ordi- 
no al Vice-Legato di Viterbo , Orazio 
Celli , che fubito folfero entrati nello Sta- 
to Ecclefiaftico , gli facelTe accompagnare 
e lor fomminiftraflè tutte le cofe in ab- 
bondanza s il che fu eleguito . I giova- 
ni Signori erano impazienti di giugnere in 
breve al termine del lor lungo e fatice- 
lo viaggio i ma furono ritardati dalla ma- 
lattia di D. Giuliano eh’ era travagliato da 
grave febbre > il che impedì loro il far 
gran giornate. 

H i A mi- 
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A mifura del lor avvicinarli a Roma , 
tutti andavano ad incontrarli , gli uni per 
curiofità, gli altri per far loro onore. Ma 
quando furono due giornate in diilanza dal- 
la Città, il Papa mandò loro due Compa- 
gnie di Cavalleria colle fue armi, e’1 T Du- 
ca Boncompagno Luogotenente Generale 
delle fue truppe ve ne aggiunfe molt* al- 
tre . Entrarono in Roma con quella feorta 
il Venerdì, che fu il dì so. di Marzo dell* 
anno i?8y. Speravano giugnervi incogniti, 
e a codello line avevano ritardato il lor 
ingreffo fino alla notte e (lavano chitifi in 
una Carrozza : ma trovofli un numero si 
grande di Perfone alla Porta della Città 
che gli attendeva, che fu imponìbile il na- 
feondere la loro venuta. Fu ella anche an- 
nunziata a tutta la Città collo llrepito del- 
le trombe che furono di continuo fuonate 
perfino alla Porta della Chiefa della Cafa 
Profelfa de'Gefuiti, dove il Padre Claudio 
Acquaviva lor Generale gli afpettava con 
ducento de’ fuoi Religiofi . Dopo dielferfi 
abbracciati ed aver verfate dall’ una e dall* 
altra parte lagrime di allegrezza , il Padre 
Generale gli conduflTe nella Chiefa, che 
con fomma difficoltà potè effer chiufa per 
la folla del Popolo che voleva avervi 1* 
ingrelfo . Ivi fa cantato il Te Deum in mu- 
fica. I quattro Ambafciadori (lavano ginoc- 
chioni fopra un guanciale di velluto . Fu 
pregato D. Giuliano a ritirarli , ovvero a 
metterli a federe a cagion dell* incomodo 
di fua febbre: ma egli volle llarfene come 
gli altri nel tempo di tutta la cerimonia 
per ringraziar Dio di averli condotti feli- 
cemente al termine de* lor defiderj dopo 

un 
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un viaggio di tre anni, un mefe e due gior- 
ni a traverfo di tanti Mari e Terre , tanti 
fcoglj e tante tempefte , tanti Corfali in 
Mare , tanti Ladri in Terra , avendo fatte 
fettemila leghe di cammino . Dopo aver 
fatte le Jor divozioni , il Padre Generale 
gli conduflè in un appartamento della Caia 
che avevafi lor preparato . Ivi tutti i Par 
dri gli andarono a felicitare ed abbracciare 
con foddisfazione incredibile dall 1 una e 
dall 1 altra parte. 

Un poco prima del loro arrivo il Papa xvn. 
aveva tenuto Concilloro per rifolvere fopra ! ! Pa P J _ 
la maniera della quale dovrebbon 1 edere dftwoV ‘ 
ricevuti. I Padri Gefuiti gli avevano rap- 
prefentato , che gli Ambafciadori erano 
venuti dal Giappone per baciare i piedi a 
Sua Santità in privato e ch’era bene perla 
lor Compagnia che ciò lì facelfe fenza pom- 
p su ma’l Papa avendo voluto vedere le Let- 
tere degli Ambafciadori e ’1 motivo- del lo- 
ro viaggio, ed avendo faputo cheD. Man- 
cio era inviato da D. Francefco Re di Bun- 
go , I>. Michele da D. Protafio Re d 1 Ari- 
ma, e D. Martino da D. Bartolommeo Re 
d 1 Omura per predar ubbidienza alla Santa 
Sede , e che nulla mancava alla lor Arnba- 
feiata per elfer qualificata Reale, colconfì- 
glio de 1 fuoi Cardinali , volle e comandò' 
fodero ricevuti in pubblico nella Sala Reale 
come Ambafciadori di Re , e folle lor fat- 
to tutto 1’ onore eh* è dovuto a Perfone 
del loro rango : In ifpezieltà , perchè 
quello doveva rifultare a gloria (Iella San~ 
ta Sedie » all* edificazion delia Chiefidel 
Giappone , ed alla confulion r i i ‘ Segnaci 
delI'Ercfia. 

H 3 II 
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xviit II giorno feguente al lor arrivo furono 
io?" in-*' condotti fuori della Porta della Città che 
gieffo in fi chiama del Popolo alla Vigna del Papa Giu- 
Ì£!o\'o' ilo P cr 1* quale li fanno l'entrate fo- 
ci o ù ai/, lenni degli Ambafciadori in Roma .. Ben- 
^ V'pana thè D. Giuliano averte la febbre continua 
e p e i Medici giudicartero , eh’ ei dovefle ftar- 
fenea letto, egli aveva un tal defiderio di 
afliftere a quell’ augufta cerimonia e di ba- 
ciare i piedi al Papa, eh’ entrò in Carroz- 
za co’ tre Ambafciadori. Ma giunto alla 
porta della Città fentì una debolezza sì 
grande , che ben fi accorte, che non ave- 
rebbe potuto (offrire l’incomodo di Caval- 
care i e non potendo nemmeno rifolverfi di 
ritornare in dietro, un Signor riguardevo- 
le lo prefe nella fua Carrozza e lo conduf- 
fe a San Pietro , per baciarvi a Sua Santità 
i piedi. Il Papa lo accolte con allegrezza 
eltraordirìaria e gli diede molte volte- ferire- 
riedizione . D. Giuliano voleva afpettare, 
che ’lConcilìoro fofle adunato: Ma’l Santo 
Padre gli configliò ilritornarfene, promet- 
tendogli di far adunare un altra volta il 
Conciltoro, affinchè averte la confolazion 
divederlo. ' 

I tre altri Ambafciadori erano nel luogo 
che abbiamo efpreflo , attendendo che *1 
tutto forte in pronto per cominciar la mar- 
ciata . Furono ivi falutati dal Vefcovo d’ 
Imola MaftrodiCammeradelPapa in nome 
di Sua Santità. I Cardinali mandarono pari- 
mente a complimentarli per parte loro. Poi 
fecero il loro ingreflb con quella difpofi- 
zionc. Le Guardie del Papa marciavano le 
prime a Cavallo tutte riccamente vellite » 
Erano feguite dalla Compagnia degli Sviz- 
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zeri i dopo di eflì venivano gli Ufiziali e i 
Domeftici de’ Cardinali tutti veftiti di p> 
vonazzo , perch’erafì nella Quarefiraa: poi 
gli Ambafciadori e i Miniftri de’ Principi 
llranieri con fontuofìflimo treno . Indi vede- 
vano marciare i Cammerieri , ovvero gli 
Ajutami di Cammera del Papa cogli Scu- 
dieri e altri Ufiziali del Palazzo in bellik 
lìm’ ordine, e tutti veftiti di rodo . Ógni 
treno era preceduto da trombe , tamburi, 
pifferi e altri flrumenti che facevano bell’ 
armonia. , i 

Dopo gli Ufiziali del Papa vedevanfì i 
tre Ambafciadori Giapponefi fopra tre Ca- 
valli, la gualdrappa de’ quali era divelluto 
nero , arricchito di gran paffamani d’oro , 
Erano veftiti alla Giapponefe con granVefti 
di feta coperte di ricamo d’oro cherappre- 
fentava fiori, fogliami ed uccelli d’ ogni ma- 
niera. maniche n’ erano larghe e loro 
feendevano perfino al gomito . Avevano una 
feiarpa d’una bellezza maravigliofa j e que- 
lla è’1 più bell’ ornamento de’ Signori p ù 
riguardevoli del Giappone . Portavano» la 
loro fciabla alla lini lira gucrnita di perle e 
di diamanti , ed un pugnale alla delira . La 
lor gioventù e la lor aria di Principe dava 
rifallo al luflro deile lor vefti e traeva gli 
occhj di tutti . 

D Mancio marciava il primo fra due 
Arcivcfcovi , D. Michele il fecondo , e D. 
Martino il terzo ognuno fra due Vefcovi . 

Il Padre Mefquita eh’ era lor Interprete ve- 
niva dopo di eflì . La marciata fu chiufa 
da un graffo di Cavalleria , comporto del- 
la Nobiltà Romana . Le ftrade per le qua- 
li paffavaho erano ripiene d’ infinità Hi Gcn-- 
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te : le fineftre e i balconi erano occupati 
da’ Nobili che davano a’ giovani Principi 
mille benedizioni. 

Qiiando giunfero al Ponte Sant’ Angio- 
lo , furono falutati dallo {carico di tutta 
l s artiglieria del Cartello . Quella del Palaz- 
zo San Pietro gli rifpofe . Si udirono poi 
concerti maravigliofi di Trombe , di Pif- 
feri e d’ogni Torta di Strumenti di mufica 
che non ceffarono di fiionare e di cantare 
{ino alla Porta del Palazzo del Papa . 
Mentre fe ne avvicinavano , Sua Santità e 
i Cardinali fcefero nella Sala Reale, e la 
trovarono ripiena di tanti Prelati e di tan- 
te Perfone riguardevoli , che gli Ufiziali 
durarono gran fatica a rompere la calca 
per condurli al loro porto. 

Mentre furono a federe fi fecero entra* 
re gli Ambafciadori . Tutti erano rapiti 
in vedere i tre giovani Signor» , primizie 
de’ Regni def Giappone 3 che venivano 
dall’ eftremità del Mondo a riconofcere il 
fommo Paftor della Chiefa con tanta pie- 
tà , umiltà , e divozione . Subito che *i 
Santo Padre gli vide > reltò di modo tale 
intenerito che non potè ritener le fue la- 
grime , come neppure la maggior parte 
de’ Cardinali. Ma quando gli vide proftra- 
ti a’ fuoi piedi per baciarli , fi abbafs© 
per rialzarli e gli abbracciò tutti e tre 
1* un dopo 1* altro , con tanto amore « 
gioja e tenerezza » che aveva tutto il 
volto bagnato di lagrime . Eglino manife- 
llaron di poi che erano rcilati più com- 
moflì dall* affetto che ’1 Papa lor aveva mo- 
llrato , che da tutti gli onori che lor ave- 
va fatti. 

Dopo 
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Dopo aver baciati i piedi a Stia San- 
tità , ìi alzarono e gli matrifeftarono in 
poche parole per bocca del Padre Mef- 
quita for Interprete y che venivano da 
parte de i Re del Giappone , e’n lor 
proprio e privato nome , a rrconofcerlo 
per Io Vicaria del Figliuolo di Dio in 
terra, e per preftargli una vera, fedele e 
perfetta ubbidienza come a Capo della 
Chiefa Univerfale e fovrano Pallore di 
tutti i Criftiani . Avendogli il Santo Pa- 
dre rifpollo in termini gravi ed affettiio/ì r 
prefentarono le Lettere de i Re loro Si- 
gnori . Poi furono condotti dal Maeflro 
delle Cerimonie fuori del ricinto de' Car- 
dinali in un luogo eminente che lor ave- 
vafi preparato . Ivi llando in piede e cot 
capo fcoperto-, il Segretario di Sua Santi- 
tà cominciò a leggere ad alta voce le det- 
te -Lettere eh' erano Hate tradotte in Ita- 
liano , e furono da tutù udite con grand* 
attenzione r 
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LETTERA 

DEL RE DI BUNGO. 

La prima era quella di D. Trancefco Ro di 
Bungo che aveva la fopr aferitta feguente . 

Al Sacerdote che dev’eflfere onorato inter- 
ra , come quegli che tiene la vece del 
Re del Cielo , il Maflìmo e Santiflìmo 
PAPA. 

D opo aver domandato /’ ajuto di Dio mio 
Sovrano Signore , prendo a ( crivere con 
umiltà profondtffìma alla Santità Vojlra . il Si- 
gnor e Governatore del Cielo e dellaTerra , che 
tiene {otto tl fuo dominio , il Sole , la Luna e 
le Stelle , ha fatto rifplendere la luce di fan 
chiarezza fopr a di me ch'ero immerfe nell* igno- 
ranza e feppellito in profonde tenebre , allorché 
/ coprendo t tefori di fua mifericordia agli Abi- 
tanti di quefli Paejì ha inviati , fono gtà più 
di trentaquattr anni , in quefti Regni i Padri 
della Compagnia di Gesù , che hanno feminata 
la parola di Dio nel cuore degli Vomini 3 ed 
ha piacctuto alla fua Divina bontà farne cade- 
re una piccola parte nel mio , 

Grazia fegnalata che ho attribuita non men 
che moli' altre y a i vofiri meriti e alle vojlre 
trazioni f a SantiJJìmo Padre di tutto il Popolo 
Criftiano . Se io non fojfì arreftato dalle guerre , 
dalla mia vecchiezza e da molte infermità , fa- 
rei io ftejfo venuto in perfona a vifitare i fanti > 
luoghi de * voftri paeft , a predarvi la mia ubbi- 
dienza , e dopo aver baciati i piedi di Voftra 
Santità j gli averei pojli devotamente fopra il 

mio 
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mio capo > e lo averei [applicato formare colla 
fua fantijfima mano tl fgno della Croce [opra 
il mio cuore . offendane impedito dalle cagioni 
che ho efpreffe , avevo avuta intenzione d‘ in- 
viarvi in mia vece D. Girolamo mio Nipote , 
Figliuolo del Re di Fiunga : ma effendo al pre- 
ferite molto di qui lontano , e 7 Padre Vfitatore . 
effendo /limolato a partire , ho fo(li rutto in Cuo 
luogo D. Mando fuo Fratello Cugino . Voftra 
Santità mi farà una grazia [ingoiare , fe tenen- 
do , tom Fila fa , la vece di Dio interrai Fi- 
la continua a favorirmi e ad ajutarmi infieme 
con tutti t Criftiani de i no/lri paefi . Ho rice- 
vuto il Reliquiario che *1 P. Vifitatore mi ha 
dato per parte di Voftra Santità e t’ho pofto 
[opra il mio capo con molto rifpetto . Non vi e 
ni lingua > nè bocca che po/fa efplicare la gra- 
titudine che ne confervo 3 e i ringraziamenti 
che mi credo obbligato di farne a Voftra Santi- 
tà . Non condurrò la prefente piu a lungo , per- 
che tT Padre Vifitatore e D. Mando informeran- 
no piu ampiamente la Santità voftra degli affa- 
ri che rifguardano la mia perfona e l mio Re- 
gno . lo le prefto di cuore e di mente le mie 
fommeffìoni . Ho fritta queft a Lettera con molto 
timore e rifpetto il dì II. di Gennai , i anno 
dopo la venuta di Noftro Signore ij.8z. 

Colui che fi proftra a piedi fantiflùni 
di VOSTRA SANTITÀ. 

« . l v 

Francesco Re di Bungo . 
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LETTERA 

DI D. PROTASIO RE D’ARIMA . 

Dopo la lettura della Lettera del Re dt Bun^o , 
fu letta quella di D . Protafio- Re d' Artma 
che aveva per foprafcritta . 

Sia data codcfta Lettera al Grande e Santo 
Signore , da me onorata come quegli 
che tiene le veci di Dio. 

P Refento quefle Lettere alta Santità vojlra , 
che Iddio mi ha fatto la grazia di ferver- 
le con umiltà e venerazione prefonda . Sono 
già feorfi due anni dacché nella Quareftma » 
tempo in cui fi celebra la preziofa PaJfione dì 
Gefucrifto Nofiro Signore r fra i tumulti della 
guerra » gli fconvolgimenti de' miti affari , e la 
dtfolazione dt mia Famiglia , mentre ero immer- 
go nelle profonde tenebre dell* infedeltà , il Pa- 
dre delle mifericordte fi è degnato illuflrarmi 
to' lumi della verità ed infegnarmi la ftrada 
della falute per opera del venerabtì P. Vifitato - 
re e degli altro Predicatori della Compagnia dt 
Gesù > * quali mi hanno prefiate grandi affi- 
li enze, e col mezzo del Sacramento del Beute- 
fimo hanno fatto fendere fepra di me e de' 
miei Sudditi la rugiada celefte eh' é la- grazia 
di Dio . Quefio grand' e infigne benefizio mi ha 
colmato di gioja , e non ceffo di renderne gra- 
zie infinite al Re del Cielo . Come fono fiato 
informato y che Vojlra Santità governa e nttdri - 
fee il gregge di tutti i Fedeli di Gefuerifio > 
avevo grandiffimo defidorio di venire in perfo- 
rai a prefiarle ubbidienza profirato a terra , 
con tutta Itt pojfibile umiltà , e dopo averle 
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baciati i piedi , a mettermeli fui capo ma la 
moltitudine de' miei affari non me‘l permetten- 
do y invio col P.Vifitatore D. Michele mio Fra- 
tti Cugino per portarle in mro nome i mici 
nfpetti e la mia ubbidienza . Egli farà cono- 
fcere alla Santità Voftra la fmcerità delle mie 
intenzioni , e quanto Ella vorrà fapere dello 
fiato del mio Regno . Termino perciò dopo aver- 
le preferitale le tuie venerazioni eon un cuore 
fedele e con una profondtffìma ■ umiltà . il dì 8. 
di Gennajo y P anno di No/lre Signore 1 jSz. 

D.Protafio profirato a’ piedi 
di VOSTRA SANTITÀ . 

LETTERA 

D I D. BARTOLOMMEO 

RE D'OMURA. 


i 

t 


La terza Lettera che fu letta , fit quella di D - 
Bartolommeo Re d' Omura , la di cui fopra- 
fcritta era eflreffa. m quefte parole. 


Colle mani alzate al Cieli» oftérifco eon 
rifpetro profondo la prefente al noftro 
Santi filmo Padre il Papa che tiene la ve- 
ce di Dio noftro Signore in terra ► 


T Emo di mancare d rifletto' che io debbo a ■■ 
Vofira Santità y fe prendo » come faccio , 
ajutato dalla grazia del Re de* Cieli , P ardi- 
mento di ferri) erte quefea Lettera - eh* c concepu- 
ta in termini sì afpri e sr rozzi J perchè fa- 
pendo eh* Ella tiene il po/lo dr Dio in terra y 
e tutto il Popolo Crìffiano riceve da Lei Pam- 
tane fr amento e la direttone ,, erà co fa giufiar. 

eh* 
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che io paffajfi i Mari per venir a vìfitarla in 
perfona > e per mettere i fuoi facri piedi fopra 
il mio capo dopo averli con ogni rifpetto bacia- 
ti'. Ma non pojfo foddisfare a quefto dovere per 
molte ragioni che mi fervono d’ impedimento . 
Non è gran tempo , che 7 P. Vifitatorc della Com- 
pagnia di Gesù è venuto tn quefti paefi e dopo 
avervi fatta quantità di cofe di fommo van- 
taggio alla Religione e alla f alate dell' Anime , 
fe ne ritorna al fuo paefe . Volendo perciò ap- 
profittarmi di una occafione sì favorevole , 
mando mio Nipote D. Michele con effo lui per 
portare i miei omaggj e prefiare la mia ubbi- 
dienza alla Santità Voftra . Benché quefla com- 
miffione fia molto fupertore alla fua era , alle 
fue forze e al fuo merito , mi farà, ella una 
grandifftm a grazia fe gli permetterà di baciar- 
le i piedi in mio nome . Supplico V. S. pari- 
mente , e la fcongiuro , d* onorarmi della fua 
memoria e di favorirmi delle fue grazig infie- 
me con tutti i Criftiani del Giappone . Quefio 
e l’ unico de' miei defìderii . Il P. Vifitatore e 
D. Michele informeranno Voftra Santità di quan- 
to rifguarda i miei Stati e la mia Perfona . 
Le porto col cuore e colla mente le mie adora- 
zioni . Ho feriti a la prefente il dì z 6. Gennajo , 
V anno i$8 1. dopo la venuta di Noftro Signore . 

Bartolommeo Re d’Omura proftratoa* 
piedi di VOSTRA SANTITÀ, 

Effendo terminata la lettura delle Lette- 
re, il P. Gafparo Gonzalez Portogliele del- 
ia Compagnia di Gesù fece in pien Conci- 
nolo un difeorfb m Latino a nome de i 
tre Ambafciadori e de i Re che gli aveva- 
no inviati, quali ne* termini feguenti. 

ARIN- , 
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ARINGA 

DEL P. GASPARO GONZALEZ, 

Pronunziata nel Concifloro in nome de i 
Re e degli Ambafcixdori . 

L A natura ha feparate I’ifole del Giap- 
pone da’ paelì ne’ quali fiamo col mez- {t 
zo di tante Terre e di tanti Mari, che po- fC 
chinimi fono coloro i quali avanti il Seco- tC 
lo prefente ne abbiano avuto notizia , e fé « 
ne trovano ancora i quali hanno della dif-« 
ficoltà a credere , che il racconto che noi « 
ne facciamo uà vero . E tuttavia certo , u 
Santiffimo Padre » che vi fono mole' Ifole „ 
nel Giappone di vali’ ampiezza , e’n quan-, c 
tità di belle Cittàff gli Abitanti delle quali <; 
hanno l’ingegno fottile , il cuor nobile e 
guerriero , il naturale ufiziofo, le maniere u 
onefte , e le inclinazioni rivolte al bene . (C 
Coloro che gli hanno conofciuti, non fan- a 
no alcuna difficoltà di preferirli a tutti gli« 
altri Popoli dell* Alia , e non vi è che il £C 
difetto della Fede che lor impedifea ilmet- £t 
terli in paragone con quelli d’Europa. <c 
Ella da qualche anno fu lor predicata , f 
da* Miffionarj Appoftolici lotto l’autorità « 
della Santa Sede . Piccoli ne fono itati j (C 
principj come quelli della Chiefa nalcente, « 
ma avendo Iddio data la fua benedizione £e 
alla fèmenza Evangelica , eli’ ha prefo ra l( 
dice nel cuore de’Nobih, e dopo qualche £C 
anno fotto l’avventurofo Pontificato di Vo- (i 
lira Santità è Hata ricevuta da i più riguar- lt 
devoli Signori, da i Principi e da i Re del £t 

Gap- 
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Giappone. Il che dee molto confidarvi, ò 
33 Santiffnno Padre, per più ragioni; maprin- 
” cipalmente, perchè travagliando, comefa- 
[ te, con infatigabilzelo e vigore a riftabili- 
’ re la Religione (coffa e poco men che di- 
” ftrutta dalle nuove Erefie ne’ Regni à‘ Eu- 
33 ropa , la vedete prendere il nafcimento e 
33 far gran progredì ne’paelì più lontani dell’ 
^Univerfo, 

Voftra Santità aveva udito ffno a quello 
3ì punto con molta allegrezza fare il raccon- 
to de’ gran frutti che produceva quella Vi- 
J5 gna novella , piantata con molte fatiche 
nell’ eftremità della terra : ma al prelente 
^ può vederli , toccarli , e guftarli in quell’ 
5 augufta adunanza , e farne parte a tutti i 
Fedeli della fua Chiefa : Perchè qual alle- 
grezza non debbon fentire tutti i Criftiani 
e principalmente il Popol Romano, veden- 
33 do gli Ambafciadori di sì gran Principi > 
33 venire da i confini del Mondo a proltrarfi 
a’ piedi della Santità Voftra, per puro ino- 
3 tivo di Religione , il che’n alcun Secolo 
3 non è mai fucceduto? Qual contento per 
33 Effa in vedere de i Re i più genero!! e i 
33 più prodi di tutto l’Univerfo, domati dall’ 
33 armi della Fede e’ dalla predicazion del 
53 Vangelo , i quali vengono a fottometterfi 
33 al dominio di Gefucrifto , e non potendo 
3> per la diftanza de’ luoghi preftarvi in per- 
33 fona il giuramento di fedeltà ediubbidien- 
33 za , foddisfanno a quefto dovere col mea- 
33 zo di Ambafciadori, tanto ad efli congiun- 
35 ti nel fangue , e tanto con tenerezza da 
55 eli! amati? Quanto a me, quando vado ri- 
volgendo nell’animo mio la grandezza di 
Vueft* azione , nulla trovo che polla effer 

piu 
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più grato al Sommo Capo della Chiefa » " 
più onorevole a quello facro Collegio ,. più £t 
glorioso alla Crillianità e al Popolo Roma- “ 
no di quella illullre Ambafciata . La Città « 
di Roma fi credette per l’ addietro affai for- « 
cimata fotto l’imperio di Augulto, quando « 
alcuni Popoli dell’ Indie, fui racconto che « 
lor avevalì fatto delle fue grandi azioni , « 
vennero a cercare la fua confederazione e « 
gl’ inviarono Ambafciadori . Da tutte le Cit- « 
tà d’ Italia fecefi un gran concorfo in Roma « 
per vedere Uomini di nuova Ipezie, volti « 
lino a quel punto ignoti a' Romani, la for- « 
ma delle lor vellimenta , il lor colore , il « 
lor portamento e tutte le loro ltupende « 
maniere . Venivano divorati cogli occhj e« 
conlìderavanli come Uomini di un altro « 
Mondo . « 

Se mettiamo in paragone quell’ Amba- « 
feiata degl’indiani con quella de’ Giappo-« 
nell, troveremo effer quella, lènza para&o- « 
ne, più nobile, più illullre e più gloriola. « 
Il paefe degl’indiani era molto lontano , « 
ma quello de’Giapponefi lo è di vantaggio 5 « 
poiché furono necelTarj tre anni di tempo « 
per poter giugnefe a’ piedi di Vollra Santi- u 
tà e fare Settemila leghe di cammino per« 
Mare e per Terra fra infiniti perigli . A « 
tempo di Auguilo la gloria dell’ Imperio «e 
Romano era giunta perfino all* Indie ; ma« 
non vi fi era fentita la forza delle fue ar- c». 
mi, nè vedute le fue Infegne fpiegate. Gl’ et 
Indiani venivano a ricercare l’amicizia de’ <1 
Romani, ma non a prellar addìi ttbbidien- c. 
za; trattavano con elio loro com’ eguali , «. 
non come Vaflalli : defideravano la lor al- <c 
lianza , ma non pretendevano fottometterfi u 

al 
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al loro dominio . Quello vediamo in oggi 
„ fu quello gran Teatro dell’ Univerfo , è uno 
„ fpettacolo affai più dupendo : vi vediamo 
,, tre giovani Signori di fangue Reale proftrarfi 
„ a* piedi di Vollra Santità, non per doman- 
darle la Tua amicizia com’ eguali , ma per 
„ predarli ubbidienza come Sudditi fedeli , 
„ benché lì promettano di edere da elfa ama- 
„ ti come Figliuoli . Coloro che non hanno 
„ mai ceduto , che io fappia » ad armi Hra- 
„ niere, e non hanno mai ricevuta la Legge 
„ da alcuno de 3 loro nemici, hanno ora inal- 
>, beratonel lor paefe lo Stendardo vittoriofo 
„ di Gefucrido > che vi ha fatto portare la 
j. Santità vollra, e li confettano vinti dall* ar- 
„ mi invincibili della Chiela Romana, voglio 
,, dire, dalla virtù della Fede Crilliana eCat 
„ tolica, dimando che queda vittoria non da' 
„ loro men vantaggiofa , di quello è grata a 
„ tutta’ la Chiefa di Gefucrido _ e gloriola 
alla Santità Vodra , fotto i di cui aufpic; 
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La Religione Crilliana credette averfat- 
be' " ’bTì „ to per l' addietro una gtan conquida, quan- 
„ do colla favia direzione di Gregorio il 
Grande, vide l’ Ifola d’Inghilterra, fepara- 
ta , diceva!! allora , da tutto il rimanente 
del. Mondo, ricever la Legge di Gelucri- 
Ito e fottometterlì alla Chiefa Romana . 
Ma quant’ebbe allora gloria e allegrezza di 
„ vedere fotto il. gran Papa un Ifola foggetta 
alla fua ubbidienza, tant’ ella ha dolore al 
prefente in vederla dal corpo de’ Fedeli fe* 
«parata a cagion dello Scifmae deU’Erelia. 
,, Ma ecco per fua confolazione , che fotto 
, il felice e làvio governo d' un altro Gre* 
«gojùo , ella vede non un Ifola , ma molt’ 

I fole 
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ifole e molti Regni e delle Nazioni fepa- «fa Popn- 
rare da Roma col mezzo di un Mondo in- «J,“ 5 n ^ 
tero, venire a fottoporlì alle di lei Leggi : «snovi," 
Dimodoché le noilre perdite pattate , ben- 
che per verità in lommo grandi ,fembrano «auditu 
efìcre Rate ricompenfate con quelle nuove “Sedivi?" 
conquille e colla fperanza che abbiamo di «mihi pf. 
farne ancor di maggiori, il che deve afciu- 
gare le noflre lagrime , e cambiar la melli- « (b) Ecce 
zia della Chiefa in una univerfal alle- «qSa'nV-, 

gfèZza . ttlcieba* : 

Piarmi, che'l Re Profeta I’ abbia prevc- {t &gétès’ 
duta e predetta molti fecoli prima , quan- «i u * le _ 
do cantava fopra la ;fua arpa: ( a ) Vn Popo- Ci ^ovf-°' 
lo che d > 1 me non era conosciuto , mi ha fer- «rui.adte 
viro : appena mi ha inte-fo a parlare , che mi ha <c p? 0 pter’ 
preflata ubbidienza . llaja ha descritta con ccDominu 
altrettanta pompa la folennità di quello lc &fanaS 
giorno, allorché parlando della Chiefa le«if r « ! , 
volge glieli e parole : ( b J Chiamerete una ‘‘afka^vic" 


Nazione che vi era ignota e i Popoli che non <«e. 
vi conofcevano , accorreranno a voi , a cagio- < (V ' 
ne del Signor voflro Dto e del Santo d’ Ifraele 
che vi ha colmato di gloria. Il Santo Vecchio «fuigebis 
Tobia fa le ftelfe congratulazioni alla Chie-t^®^” 
fa: Iddio rellituendogli la villa del corpo ado . 
gli aprì nello ftelTo tempo gli occhi dello cf $ b( ^ te; 
fpirito , per fargli vedere quanto dove- «neTve- 

va fuccedere dopo la venuta del Salvatore : tt|>ienj ad 
( C ) Splenderete i dice) di una luce pompofa <. ‘l^nquo 
e tutte le Nazioni della terra vi adoreranno . <<kterra^ 
1 Popoli verranno da paefi affai lontani, eave-K^A ifi- 
ranno in venerazione la voftra terra come una i‘ :acioné 
terra fanta. E affinchè gli Eretici non ere- « f xob.M. f ’ 
dano di aver a difprezzar come fanno im- « (<!)MaIe . 
punitamente la Chiefa Romana, foggiugne: «didì _ 
(d ) Coloro che vi deprezzeranno , far un ma- 
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pfeiint ledetti : e tutti coloro che vi beflemmieranno , 
JecWH a » faranno f oggetti alla maledizione : Beati coloro 
erunc „ che vi amano , e fi rallegrano di voflra 

qui blaf-w P* e * m r ... , 

phema- „ Non fo come la dolce melodia di que- 

te- r Beati» ^ Cantici divini mi abbia allontanato , 
omnes » fenza penfarvi , dal mio argomento . Per 
guntH 15 *» r >pjg^ ar dunque il mio difcorfo , voi vede- 
te qui' „ te , Santidìmo Padre , fotto gli occhi vo- 
fuer nt >j de* giovani Signori di fangue Reale > 
pace „ che vengono a predar omaggio alla Santi- 
wa ’ Ib ;> tà Voftra, in nome de i Re che gli hanno 
inviati, a’ quali fono ftrettamente congiun- 
„ ti di fangue e di affetto . Se conliderate la 
}) grandezza del lor nafeimento , il fervore di 
, } lor divozione , la fermezza della lor Fede , 
i} e’1 rifpetto profondo che hanno verfo la 
3) Santa Sede, del che un sì lungo viaggio è 
9> prova badante , gli giudicherete digniflimi 
^ di efier ammefli a baciare i piedi a Vedrà 
3} Santità ; degni di ricevere la fua benedi- 
zione, degni in fine di ellere amati in que- 
lito tempo ed ammirati da tutto il Mondo. 
„ Tutta l’antichità ha lodato certo Filo- 
, } fofo, Uomo per altro vanidìmo, che fpin- 
„ to dal defiderio di fapere , prefe a fare un 
,, lunghiflìmo viaggio . Entrò nella Perfia , 
,, pafsò il Monte di Circadia , penetrò per 
„ parlare con San Girolamo, il Paelè degli 
„ Albanefi , de i Tartari e i Regni opulenti 
dell* Indie per vifìtarvi ed udire un certo 
s> Jarca, il quale adìfo fopra mi trono d’ oro , 

„ difeorreva avanti ad un piccol numero di 
„Difcepoli della natura e del moto degli 
}> Altri , come pure del corfo degli anni . 

>y Quel defiderio di fapere , era per verità 
„ grand’ e wro, ma tuttavia inutile e vano. 

* Qnin- 
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Quanto più ammirabile è ’1 zelo della Re- < fc 
ligione ’e’l desiderio della Fede , il folo « 
amor delle quali ha fatto imprendere. a « 
quelli giovani Signori un viaggio molto più ce 
lungo e più perigliofo! Perchè qual cam- « 
mino è flato quello di quello Filofofo fe te 
mettelì in paragone con quello di quelli « 
Principi, i quali hanno pattato quali tanti te 
Mari e traverfato tanti paelì , quanti ne con- cc 
tiene il globo della Terra per venirfene a cc 
Roma, come al centro della Fede e della cc 

♦ Religione? La lor fatica è Hata fenza p3- t* 
lagene maggiore*, il lor defìderio plùvio* cc 
lento , la lor intenzione più pura , il lor cc 
viaggio più difficile e più perigliofo : Ma ec 
anche 1’ utilità che ne traggono è molto te 

• maggiore e la ricompenfa più vantaggiofa . « 

Eglin non vedono qui un Filofofo in mez- te 
zo a un piccol numero di Difcepoli : ma « 
Gregorio XIII. in mezzo a quell’ augulla te 
Adunanza di Cardinali , aflifo non in unn 
trono d’oro, ma nella Cattedra di San Pie- et 
tro , che difputa non del moto de’ Cieli , « 
iria che infegna la ftrada certa per ghigne- et 
re al Cielo . O Spettacolo grato agli oc- cc 
chi del corpo e ammirabile a quei dello fpi- <c 
rito. ' « 

Quelli Ambafciadori, Santiflimo Padre , « 
hanno vedute molte cofe affai rare nel Io- cc 
ro viaggio > fono pattati per molti Regni, te 
Terre e Paelì , hanno oflervat© i coftumi « 
e gli ufi diverfidi molte Nazioni. Sono Ha- « 
ti forprefi da molti miracoli della natura e te 
dalla gran varietà di cofe che fi prefenta- ce 
vano alla lor villa . Ma non vi è cofa che te 
abbia recato ad elfi più allegrezza e con- ce 
Colazione, gliabbia di vantaggio lòrprefi e « 

rapiti 
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„ rapiti , quanto il vederli oggi in quello fa- 
„ ero Collegio alla prefenza della Santità Vo- 
„ lira. Ora tengono bene impiegate le affli- 
„ zioni [che hanno fofferte, tutte le fatiche 
„ che han tollerate. Volìra Santità metterà il 
„ colmo a i lordedderj, feli degna ricevere 
„ ed aggradire 1’ ubbidienza de i Re che gli 
>} hanno inviati sì di lontano Je autorizzano 
„ la commiflìone colle Lettere di credenza 
„ che le han prelcntate. 

,, Eglino li promettono quella grazia, San- 
„ tiflimo Padre dalla volila bontà paterna , 
„ che li fa fentirea tutto il Mondo , e fpe 
,, rano , eh’ Ella averà delle tenertzze’partico- 
„ lari verfo Re che danno contrallegni tan 
„ to patenti della Jor Fede , della loro pietà 
„ e della loro ubbidienza ed hanno preltati 
„ lervizj di tanta conlìderazione alla Chie- 
,, fa. Il Re Francefco eh’ è uno de’ primi epiù 
„ potenti Monarchi del Giappone, ed è (laro 
„ poco fa battezzato , aveva trent’ antri pri- 
,, ma di tal maniera favorita la Religione Cri- 
„ lliana predicata di recente nel di lui Regno, 
,, che crediamo eifergli debitori dopo Dio di 
„ tutto il progrelfo che nel Giappone ella ha 
„ fatto . Egli è quello che ha accolto con 
„ ogni civiltà il Padre Francefco Saverio uno 
„ de i dieci primi Padri di nolìra piccola 
„ Compagnia , e gli ha'permeflb il predicare 
3y liberamente la nollra Santa Fede in tutte le 
„ terre di fua ubbidienza . Ha teneramente 
„ amati e protetti tutti i Padri che fono an- 
„ dati dopo di elio in que* pae/ì -tanto loh- 
„ tani ne’ quali fi vedevano privi d’ ogni urna- 
„ no foccorfo, e lor ha fomminiflrato carita- 
tivamente tutto ciò che poteva/! attendere 
» da un ottimo Principe e ’n fommo affezio- 

na- 
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nato alla noftra Santa Fede. Egli è quello « 
che lor ha dato l’ingrelTo negli altri Regni < c 
e lor ha proccurato con Lettere e con <c 
Ambasciate il favore degli altri Re . Egli è « 
quello che ne* pericoli ne* quali lì fono tro- , c 
vati, e nelle guerre che fon Sopraggiunte, < c 
ha Sempre dato ad elfi un alilo Scuro ne* « 
proprj Stati. Che potevamo noi delìderare « 
ad un Principe che facevali tante grazie , {{ 
ci colmava di tanti favori , e fi nioflrava fe 
tanto zelante per la pubblicazion del Van-< c 
gelo, fe non il lume della Fede? Egli ha <c 
differito l’abbracciarla più di quello aveva- , c 
mo delìderato: ma alla fine per ifpezial ilfi- cc 
ma mifericordia di Dio i noilri voti hanno < c 
confeguito il lor fine . Dimodoché quan- Cf 
to quell’ indugio gli ha portato di pregiudi- cf 
zio , tanto Sembra aver riparato al danno cc 
coll'incredibil fervore che ha fatto veder t{ 
al prefente per 1 efaltazione di Santa Chie- fe 
fa-. Non fi può elprimere l* amor che le « 
porta, il zelo che ha per lafuadifefa egli tc 
sforzi continui eh’ ei fa per giugnere egli cc 
lleffo alla perfezione Crilliana . Benché fia {f 
avanzato nell* età , Soggetto ad infermità t -< 
gravi e quali Sempre in guerra co i Re Suoi < c 
vicini , aveva tuttavia un defìderio violen- ct 
to, Santiflìmo Padre, di vedere Volita San- 
tità e di baciargli i piedi j ma non potendo u 
avere quella Soddisfazione , ha Solìituito 
in Sua vece Don Mancio che voi vede 
te , Nipote «lei Re di Fiunga Suo flret- t < 
to parente , diftinco per la Sua nafci-< c 
ta , per la Sua virtù e per lo Suo pio- (C 
prio merito , e vi domanda umi li Hi ma- tc 
mente per la di lui bocca di effere ri- 
cevuto all’ ubbidienza della Santa Sede e “ 

po- 
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_ porto nel niunero de’ Figliuoli di Santa 
* Chiefa. 

D. Protafio Re d’ Arima giovane ecom- 
73 pitiffìmo Principe vi domanda la ftefla gra- 
dila , e per ottenerla invia D. Michele fuo 
33 Fratei Cugino . D. Bartolommeo Re d* 
33 Omura Zio del Re d’ Arima e di 1). Mi- 
” chele vi porge la fterta fupplica . lo non 
33 parlerò in quefto punto del Re di Ari- 
33 ma che ha date tante prove della Tua 
33 Fede e della Tua divozione : ma non 
33 porto tacere le grandi azioni che il Re d 
33 Omura ha fatte per la gloria di Gefucrirto . 
53 Egli , ò Samirtìmo Padre, primo di tutti i 
33 Principi del Giappone ha ricevuto la Fede 
33 e’1 Battertmo con tanto coraggio e fervo- 
33 re , che per avere fpezzati tutti gl’ Idoli 
33 che rt trovarono nelle fue terre e peraver- 
33 ne bandita la fuperftizione , concitò contro 
33 fertertb delle orribili perfecuzioni , lino a 
33 vederli quali fpogliato del fuo Regno, fcn- 
33 za però con tutto queft’ infortunio aver egli 
33 vacillato nella fua Fede . Ha per lo contra- 
33 rio fatto vedere in quelle difavventuremag- 
33 gior affetto che maiverfo la Religione Cri- 
,3 rtiana, e coll’ajuto di Dio e col fuo invin- 
33 cibil coraggio ha ricuperato tutto il fuo 
33 dominio. Tutto ciò che manca al fuo efler 
35 felice e alla fu a fedeltà , è’I non aver po- 
33 tuto far da sè, quanto D.Michele haordi- 
33 ne di fare in filo nome, eh’ è di baciare i 
33 piedi a Voftfa Santità e di ricevere la lua 
33 benedizione . Se averte potuto proccurarlì 
3 3 quella confolazione , fi farebbe Rimato fra 
33 tutti i Principi il più felice. 

33 O Dio immortale ! Che colpo delvoftro 
33 braccio e ch’effetto divoftra grazia! Ecco 
3j in 
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ih luoghi tanto lontani dall* Santa Sede , « 
ne' quali non avevafi mai udito il Nome di « 
Gefucrifto , e non era mai fiato predicato « 
il di lui Vangelo, fubito che la Fede vi ha « 
fparfi i primi raggi della verità , Uomini di « 
l genio tutto diverfo da’ noftri , Re illuftri « 

\ per la lor nobiltà , formidabili per la loro « 
potenza, felici per l'abbondanza delle ric-« 
chezze che pofledono , conquirtatori e « 
telieirkri ftgnalati per le loro vittorie , ri- «« 
conofcono la grandezza e la dignità della « 

1 Chiefa Romana, e fi recano a grand’ onore « 
il baciare i piedi al Capo della Chiefa ,« 
colla borea delle Perfone che lor fono in-« 
finitamente care : E noi vedremo falle no-« 
lire porte Uomini tanto ciechi e tanto em-« 

! pj per tentare con mano parricida, tronca- « 
re il Capo al corpo miftico di Gefucrifio , « 
e rivocar in dubbio a lor propria rovina 1* « 
autorità della Santa Sede , eh* è fiata fta- « 
bili*» ~ d z Gefucrifio medefimo , afficurata « 
per lo corfo di tanti Secoli , difefa dagli « 
■i. ferirti di tanti Santi Dottori , riconofciuta « 
e approvata da tanti Concilj? Ma non è co- « 
fa giufia, che io mi lafci trasportare dal do- « 
lore , e turbi l’allegrezza di qtiefto giorno « 

' colla memoria delle noltre calamità. ce 
Ripiglio dunque il mio difeorfo e ritor- u 
no al mio argomento , che la varietà di « 
tante cofe mi aveva quafi fatto mettere in « 
oblivione . Ho fovente udito dire quello « 
che molti Autori hanno fcritto, efler molta 
convenienza fra un buon Principe e '1 Sole . <c 
Come il Sole non fi contenta di dar lume « 
agli Aftri e » i luoghi che gli fono vicini, « 
ma diffonde i fuoi raggj e le Aie influenze <« 
fopra i paefi più lontani, così il buonPrin- « 
Star, del Giap.To, li. I cipe 

1 
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J applica all* uno e all’altro parve affai 
gitili? . 1 Re di Spagna nominò il Padre 
Se!, .ino Morales Religiofo della Compa- 
di Giesù , nativo della Città di 
Funchal , Metropolitana dell’ Ifola di Ma- 
S dera eh’ era allora Provinciale nel Re- 
gno di Portogallo . Il Santo Padre ap- 
provò la fua nomina» e gli concede tutti 
i privilegi che llimò effergli convenienti 
per lo bene di quella nuova Chiefa . Fu 
confacrato in Lisbona e ne partì 1 * anno 
1*87. con tre altri Religiolì della medefi- 
ma Compagnia , due de’ quali morirono 
‘ per viaggio . Quello buon Prelato effendo 
giunto a Mozambico, vi lu affalito dalla 
infermità che aveva tolti al Mondo molti 
. dell’ equipaggio, ed egli parimente termi* 
;• ! nò la Tua vita. 

L’anno U91. Ai eletto in fuo luogo il 
* P. Martinez allora Provinciale dell’ Indie 
[' ' m j 1 per Coadiutore il P.Lodovi- 

.co Cerquera amendue fantilfimi Religiolì 
e degni di quell' impiego. Il P. Martinez era 
nativo di Conimbra , vi aveva infegnato la 
< Filolòfia e la Teologia ed era anche gran 
", Predicatore e dotto Teologo. In quella qua- 
lità accompagnò il Re Sebalìiano in Africa, 

I dove fu gran tempo prigione. Effendo fta- 
1 to ricattato , fu mandato all’ Indie con 
cinque ReligioA del fuo Ordine , 1 ’ anno 
jf8j, ma effendofi fpezzato il Vafcello 
che gli portava urtando in uno fcoglio , 
quattro de’ Tuoi Compagni li falvarono in 
terra, dove furono uccifi da i Cafri. Il P. 
Martinez per una lìngolar Provvidenza di 
Dio fuggi la morte col quinto e giunfe fé- 
’ semente all’ Indie . Quanto al Padre Lo* 

' do- 
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dovico Cerquera era nativo di Alvito Cir 
tà di Alentejo in Portogallo. Aveva anche 
infegnata la Filosofia e la Teologia nella 
Univerfità di Ebora . Vederemo in qttal 
tempo giugneffero al Giappone , e quanto 
vi hanno Sofferto per la gloria di Dio c 
della fila Chiefa* • 



LA 


1 

i 





• LA STORIA 

DELLA CHIESA 

DEL GIAPPONE. 

LIBRO OTTAVO.. 


ARGOMENTO. 

Nobunaiiga vuol effere adorato come Dio . 
'P'a~fOobricare un Tempio in cui mette la fu a 
Statua e comanda a tutti i fuoi Sudditi di 
adorarlo . Si forma una cofpirazione contro di 
eff° j della quale Aquechi è 7 Capo . Ncbunanga 
è uccifo infieme eoi fuo Primogenito . La fua 
Città Anzuquiama è data a fiacco . Lega for- 
mata contro Aquechi . E fconfitto ed uccifo . 
Faxiba fi dichiara Governatore dell ” Imperio . 
Fa molti favori a i Criftiani . Stato del Re- 
gno di Fungo . Il Tiranno Riozogi fa la guer- 
ra a i Re d' Arima e d’ Omura , ed è uccifo 
nell? battaglia . Pietà di D. Protafio Re d' Ari- 
ma . Fedeltà inviolabile di tre Figliuoli di D. 
Bartolommeo , Fervore di D, Pantaleone terzo 
Figliuolo del Re di Bungo . Morte del Fratello 
Lodovico Almeida e fue belle azioni . Zelo di 
Giufio Vcondono , Faxibn affé di a il terzo Fi- 
Stor . del Giap. T ò. II. K gliuo' 
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gliuolo di Nobunanga e gli fa grazia . Sua po- 
tenza e fu a ambizione . Si fa nomare Camba - 
cundono . Il P. Provinciale lo vifìta e n‘ è ac- 
colto con fomma benignità . Difcorre familiar- 
mente co' Padri e lor difeopre i fuoi difegni 
Lor concede delle Patenti dt gran vantaggio 
Il Re d' Amangufci ricono fee Cambacundono per 
folo Sovrano e permette a i Padri il predicar nel 
fuo Regno . Orribile Terremoto . Ritirata del 
Re Francefco . il Re di S affama fa guerra a 
fuo Figliuolo . Entra ili Bungoe rende difilato 
il Regno . Le Città dt Vofuqui e di Funay:fino 
prefi ' e faccheggiate . D. Sitnone Conierà viene 
in foccorfo del Principe di Bungo , il quale alla 
fine riceve il Battefìmo . Ricupera il fuo Regno . 
Ma Cambacundono fi rende Signore di Xìmo . 
T ueti i Re fi fottomettono al fuo dominio , ed 
egli difpone de' loro Regni . . Morte di I). Bar- 
tolommeo Re d' Omur a e di D. Francefco Re 
di Bungo . Lor funerali e lor Elogi, 

Llorchè gli Ambafciadori s’im- 
barcarono per andare a Roma, 
Nobunanga poffedeva trenta 
Regni e dominava qua/i fopra 
tutto il Giappone . Era/i refo 
sì formidabile a tutti j Re col- 
la ua potenza , colle fue ricchezze , col 
fuo valore e colla fua feverità, che non vi 
era chi ofaffe opporli a i di lui voleri . 
Quanto egli amava i Crilliani , de’ quali ap- 
provava la Legge , tanto odiava i Bonzi 
che fapeya «fiere ingannatori e gente di 
peflima vita. Vedeva affai volontari i Pa- 
dri Gefuiti e prendeva molto diletto nel 
difeorrer con effo loro, perchè conofceva 
in eflì molto fpirito, molto fa pere, molta 

vir. 
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virtù, affai probità, modefiia e tratto civi- 
le . Si era fatto fovente iftruire in tutti i 
Mifterj della Religione Crifiiana , e come 
aveva molto giudizio e penetrazione , era 
perluafo eh’ ella foffe la migliore , £ non 
parlava degli Dei del Giappone fe non con 
difprezzo . 

Quelli talenti naturali uniti alla Rima eh’ 
ei faceva di noftra Tanta Legge e l’affetto 
eh’ ei portava a’ Padri da’ quali era predi- 
cata , facevano fperare eh’ egli un giorno 
a.veffe potuto diventar Criftiano , e bandi- 
re l’Idolatria dal Giappone; ma perch’era 
fmodatamente ambizioso , il fuo orgoglio 
gl’ impedì il convertirli, e Io fece cadere 
in reprobo fenfo . Perchè imitando l’ info- 
lenza del Re Nabucodonofor , dopo aver 
fabbricata la fua fuperba Città d’ Anzuquia- 
ma, e riempiuto tutto il Giappone del ter- 
rore delle Tue armi , giunfe fino a tal ec- 
cello d’ambizione di voler effer adorato co- 
me Dio. ' 

Per condurre a fine il fuo difegno, fcel- Fa fabbri . 
fe lina bella collina che rimirava la fua Cit- care un 
tà di Anzuquiama , per fabbricarvi il più mene 
fontuofo e magnifico Tempio che fi folle la fua sta- 
veduto giammai. Come v’impiegò degli t,ia * 
Artefici fenza numero, fu ben prefio con- 
dotto a perfezione, e per trarvi la divo- 
zione de’ Popoli , vi fece trafportare gl’ 

Idoli più famofi del Giappone : ma fece 
collocare fopra tutri una gran pietra che 
efprimeva le fue armi , e tenèva le veci di 
fua Statua fecondo il collume del Paefe * 
c h’ egli dinominò Xantai . Crefcendo di gior- 
no in giorno il fuo orgoglio , pubblicò due 
Editti: l’uno col quale vietava 1’ adorare 
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ogni altro Idolo nel Tempio che IafiiaSta- 
tua, dicendo ch'egli era l’Autore della Na- 
tura* il Signore dell’ Univerfo , e l’unico 
Dio chedev’eflere riconofciuto . Non eh’ 
egli fi credefle immortale ; ma come fape- 
va, che tutti i Dei del Giappone erano 
Uomini mortali che fi erano fegnalati o 
col loro fapere , o co i lor benefizj , o 
colle lor armi e grand’ azioni , ed erano 
poi fiati porti nell’ordine degli Dei , cre- 
dette di meritar egli artai meglio quell’ 
onore che alcuno de’ fuoi Predecefiori , 
acquali fi predavano quelle adorazioni di- 
vine . 

L’altro Editto fatto pubblicare da erto 1 ’ 
anno 1581. nel principio di Febbraio , fa- 
ceva un comandamento efpreflo a tutti i 
fuoi Sudditi di ritornarli l’ ultimo giorno 
dello ftefio Mefe nella Città di Anzu- 
quiama per celebrarvi il giorno del fuo na- 
feimento , e per adorarvi il fuo Simulacro . 
Aggiunfe a queft’ Editto » con prefunzion 
fenza efempio, quefte faftofe promeflioni ; 
che tutti coloro i quali averterò adorata la 
iua Statua , di poveri diventerebbono ric- 
chi » e di ricchi più di quello erano poten- 
ti, non averterò Figliuoli ne averebbono 
avuti 5 gl’infermi otterrebbono la finità e 
viverebbono fino ad un eftrema vecchiez- 
za j e ognuno vi troverebbe il colmo de’ 
fuoi defiderj e’1 compimento di tutti ì di 
lui difegni . Speranze ridicole colle quali 
lufingava quegl’idolatri. E perchè ben co- 
nofceva, che non ne farebbe fatto c a fo , ag- 
giunfe pene terribili per coloro che averte- 
rò deprezzato il fuoSimolacro, minaccian- 
do ogni fotta di calamità e i più crudeli 

fup- 
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fuppJizj » a” coloro che non gli avellerò pie- 
fiata ubbidienza. 

Ognuno fi rife delle fue promefiioni , .W. 
ma tutti temerono le .fue minacce . Eden- lucono-’ 
do perciò giunto il giorno della Solennità , ie. del xì- 
vi ru un concorfo incredibile di Popoli d* wl ’ - 
ogni età , d’ ogni feflb e d’ ogni condizio- 
ne : Di modo che la Città fu troppo augn- 
ila per contenerli t il che lo coftrinfe ad 
erigere delle tende nella Campagna e nel- 
le Praterie j e come ciò non- era perancha 
fufficiente ^entrarono per la maggior parte 
in tutti i Vafcelli che coprivano un gran 
lago vicino . Ma quello eh* è degno di ma- 
raviglia , neppure un Crittiano fi trovò a 
quella Fetta . Nobunanga non ne fece ri- 
cerca, o perchè nonfene accorfe> o per- 
ché credette doverlo dilfimnlare . 

Il primo che adorò il Xantai , fu ’1 Pri- 
mogenito di Nobunanga e fuo erede pre- 
fu ntivo . I principali Signori feguirono il 
fuo efempio , poi i Cavalieri , indi if Po- 

£ olo . Iddio che refifte a i fuperbi ed ab- 
atte i Cedri orgoglio!! del Libano non dif- 
ferì il gattigo di un sì orribile attentato r 
Lo avvisò prima con varj Legni e prefagj 
della difavventura che lo minacciava per 
metterlo in obbligo di ravvederle raacom' 
era Uomo intrepido e non credeva eflervi 
potenza fopra la. terra che ofatte muover# 
contro di etto T non vi fu cofafuflSciente a 
fpaventarlo. Pevfevera nelle fue empietà y 
e come un altro Lucifero ardifee renderò 
eguale a Dio , il che fu la caufa di tua 
rovina . Ecco la maniera di cui avvenne U 
fatto. 

Er» qualche anno, che Nobunanga avc- Cof • . 
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va intenzione di far la guerra al Re di 
Amangufci , perchè aveva prefo il partito 
del Bonzo Ozaca fuo nemico. Avendo dun- 
que rifoluto di diftruggerlo e di fpogliarlo 
de’ Tuoi Regni , fa leva di un efercito po* 
tente, di cui dà *1 comando a Faxiba Luo- 
gotenente Generale delle fue truppe , e 
manda il fuo terzo Figliuolo con quattor 
dicimila Uomini a prendere il poffefio del 
Regno d* Ava che gli aveva dato . Egli lì 
ritira in Meaco col fuo Primogenito, do- 
ve alloggiav ano in due Palazzi diverfi . 

Avendo Faxiba domandato un rinforzo 
di trentamila Uomini per efterminare il Re 
di Amangufci , Nobunanga che aveva un 
defiderio eftremod’ impadronirli del fuo Re- 
gno , prefe le migliori truppe che avefle 
nella fua Guardia, e le mandò ad unirli all’ 
efercito: di modo chereftòin Meaco quali 
fenza difefa , facendogli credere il fuo or- 
goglio , elfere fuperiore a tutti i peri- 
toli e fuori d’ ogni attacco della fortu- 
na : ma fperimentò ’1 contrario per fua 
fventura. 

Era nella fua Corte un Uomo di for- 
tuna, bravo , valorofo , ardito , fcaltro e 
Cortigiano perfetto, nomato Aquechi. No- 
bunanga avendo guidato il di lui fpirito e 
le di lui maniere , gli prefe affetto , e gli 
diede il Governo del Regno di Tango eoi 
Monte di Frenoxama che aveva già tolto a 
i Bonzi . Coiti* egli faceva gran fondamen- 
to fopra la fua fedeltà , non fi contentò di 
avergli fatte tutte codette grazie , ma lo 
fece ancora Generale delle truppe che man- 
dava a Faxiba. Efce dunque di Meaco, e’n 
vece di prendere il cammino di Amangu- 
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fci j fi volta verfo una fortezza ch’era in 
dillanza di cinque leghe da Mcaco. I fuoi 
Ufiziali elfendofene accorti, ne lo avverti- 
rono: Ma lorfece intendere, ch’egli aveva 
degli ordini fecreti che lo cofirignevano a 
prendere quella ftrada. 

Quando vide , eh’ era tempo di fare il 
fuo colpo, prende alcuni Capitani fuoi più 
confidenti che fapeva eflere mal foddisfat- 
ti di Nobunanga e loro feopre il fuo dife- 
gno . Rapprefenta loro 1’ orgoglio infop- 
portabile di quel Principe , la fua finifura- 
ra ambizione , le Aie violenze eftreme , le 
fue ingiuftizie e tutto ciò che credette fuf- 
ficiente per irritarli contro di elfo . Diffe 
loro, ch’era tempo di liberarli di quel Ti- 
ranno e di arricchii fi delle fue Ipoglie; che 
la fortuna loro Rendeva le braccia; ch’egli 
era fenza Guardie e fenza difefa in una Cit- 
tà che non lo amava ; che tutti i Re, da’ 
quali era odiato, averebbono goduto , eh’ 
eglino aveffero fatto morire il lor comune 
nemico ; eh’ erano ben perfuafi, eh’ egli non 
cercava in quello fe non il ben pubblico 
e ’l follievo de’ Popoli, perchè non aveva 
ricevuto da eflo che grazie e benefizj : ma 
che aveva fempre avuto della pena a ri- 
cever del bene dal più malvagio di tutti 
gli Uomini ; ch’era neceflario vendicare i 
Dei e i Bonzi di Frenoxama e reflituire la 
libertà a i Re del Giappone eh’ egli ave- 
va fatti fuoi Schiavi : Ch’ egli non pro- 
poneva ad eflì i beni e i vantaggi che 
averebbono tratti dal buon fucceffo di 
quell’ imprefa , poiché vedevano fufli- 
cienza, che i tefori di Nobunanga cade- 
rebbono nelle loro mani e eh’ erano oer 
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diventar padroni della più ricca Città del 
Mondo . 

I Capitani non ebbero difficoltà alcuna 
di entrare in quel partito. Diede loro i Tuoi 
ordini, e’1 giorno feguente di buon matti- 
no, fa marciar le fue Truppe verfoMeaco, 
dicendo, cheNobnnanga gli aveva coman 
dato di andare a gaftigare un Signor riguar- 
devole, ch'era in que’ paefi. Si fece vede- 
re fotto la Città H di za. di Giugno dell’ 
anno 1582. ed entrò fenza refiflenza alcu- 
na. La molla dell’ Efercito che fu fatta fill- 
io fpuntar del giorno , fu sì pronta e fe- 
greta , che Nobunanga il quale non aveva 
diffidenza alcuna fi vide affediato prima di 
averne notizia. E fi lavava il Volto, allor- 
ché {gli fu detto, che delle Truppe erano 
intorno al fuo Palazzo. Apre le fineftre per 
veder quello fofTe , ed ecco fubito una 
grandine di faettc cade fopra di effo^, una 
delle quali lo trafigge fralle Ipalle . Egli la 
eftrae dal fuo corpo con una furia arrab- 
biata , mette mano alla fpada e fi difende 
per qualche tempo contro coloro eh’ era- 
no entrati nel fuo Palazzo : Ma efTendo 
mortalmente ferito da una mofehettata , fi 
ritira nella fuacammera e chiude la porta. 
Alcuni hanno creduto, ch’eifi fotte aperto 
il ventre come fanno i valorofi del Giap- 
pone i ma non fe ne potè faper cofa al- 
enna , perchè reftò fubito confumato dal 
fuoco che fu pollo al Palazzo . Il fuo 
Primogenito Re di Mino , primo Idolatra 
di quello Dio fallo , era allora ìnfieme 
con elio ; quando vide entrare i Soldati , 
fi pofe fubito in difefa colle fue genti j 
ma’l fuoco che andava circondando il Pa- 
lazzo , 
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lazzo , gl* impedì 1* ufcire e lo ridufle irr 
cenere ► 

Così morì il lùperbo Nobunanga poco 
«Topo di eflierli fatto Dio e di aver ricevu- 
te le adorazioni da’ fuor Sudditi - Iddio Io 
aveva fino a quel punto colmato di profpe- 
riti in ricompenfa de* fervizj che gli aveva 
predati mandando io rovina i' Tempj degl* - 
Idoli , e favoreggiando i Predicatori de? 
fuo Vangelo: ma dacché {cordandoli- di fiia 
condizione, volle farli adorare , 1* Onnipo- 
tente lo ha percoli© col fuo braccio , e 
dalle fiamme temporali Io ha fatto pattare 
all* eterne, perinlègnare agli' Uomini, che 
un Dio in Cielo è quello chre domina fo*- 
pra i Re , ed umilia i fuperbf.. 

Si può penfàre qual folle lo fcompiglio vTr. 
in Meaco dacché lì Teppe , che Nobunanga AqatcbS 
era dato iiccifo . I Cridiani' li credettero puucit- 
perduti , in ifpezieltà quando videro chatàdi_An«. 
i Soldati d* Aqnechi cercavano- gli Amici 2U< i UUBW *- 
e i Fautori di Nobunanga per dar loro la 
morte : perchè come aveva Tempre mottra- 
to molto affetto a i Padri Gefuiti e princi- 
palmente al P. Froez eh’ era allora in Mca- 
co , Ir credette forfè perduta la dia vita £ 
la fua Chiefà • Ma Iddio con- ilpezialiffìma 
provvidenza gli liberò dal pericolo: perchè 
come li è faputo di poi, Aquechi volendo 
trarre al fuo partito molti Cavalieri Cridia- 
ni eh’ erano nell’ Efercico comandato daFa- 
xiba , fragli altri Giudo Ucondono * noi» 
fece alcun difpiacere a i Padri, nè alla lor 
Chiedi, fperando col mezzo loro far patta- 
re i Cridiani nelle lue truppe. 

Effendolì dunque afficurato di Meaco , e 
fapendo > che tutti i tefori di Nobunanga 

K j ermo 


Digitized by Google 



I 


li 6 La Storia Jella Chic fa 

erano nella Tua Città di Anxuquiama , fa 
marciare fubito le fue Truppe verfo quella 
parte per renderfene padrone . Il Governa- 
tore della Piazza informato del fuo dife- 
gno , fece fubito rompere il Ponte ch'era . 
fopra il braccio di un lago , per cui paflar 
doveva l'Efercito. Mentre Aquechi faceva 
ripararvi , i Padri ebbero il comodo di fal- 
varfi co i loro giovani Seminarifti in una 
Ifolctta alcune leghe di là dittante , e di 
trafportarvi gli ornamenti della lorChiefa. 
Rifatto il Ponte , Aquechi fi avvicina alla 
Piazza , e fc ne impadronifce, come pure 
della Cittadella fenza molta refiftenza. Non 
fi poffono cfprimere quanti Tefòri ei vi 
trovafle. Nobunanga era fiato quindici anni 
ad adunarli , e ciò per un perfido che do- 
veva levargli la vita. Così gli Uomini per 
la maggior parte fi affaticano per adunar 
delle ricchezze a perfone (conofciute e fo- 
vente a* lor nemici , che fi arricchifcono 
delle loro fpoglie. 

Aquechi divife il preziofo bottino colle 
fue genti, col dare all'uno diecimila, all' 
altro ventimila Ducati : Di modochè votò 
in tre giorni ciò che l'avarizia e l’ingiu- 
itizia di Nobunanga aveva adunato in molt’ 
anni. Non contentoffi de i tefori del Prin- 
cipe, faccheggiò anche la Città, ed aven- 
do faputo, che’l P. Organtino con quelli 
del u;o Seminario fi erano ritirati in un 
Ifola vicina, gli fece dire , che fe voleva 
impegnare Giufio Ucondono a prendere il 
fuo partito , egli averebbe protetti i Cri- 
fiiani , e lor farebbe più bene di quello 
avelfc fatto ad effi Nobunanga . Il P. Or- 
gantino gli rifpofe , che farebbe ogni pof- 
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fibìle per renderlo affezionato al fuo fu- 

vizio, •• : .. 

Intanto il terzo Figliuolo di Nobunangi 
Re d* Ava , avendo intefa.la morte di fuo 
Padre partì fubito con tutte le fue forze 
per vendicarla. Faxiba fi unì ad efTo dopo 
aver fatta la tregua col Re di Amangufci . 
Giufto gli prevenne tutti e fece marciar le 
fue Truppe a gran giornate per confermare 
% la fua Piazza di Tacacuqui ch’era vicina 
aMeaco: maAquechi fperando guadagnar- 
lo aveva vietato a’ Suoi il farle alcun dan- 
no. Ricevette in quel luogo la lettera del 
Padre Organtino , e la lelfe , ma non gl* 
impedì il tirar innanzi la fua imprefa e 1* 
unirli a Faxiba, e al Figliuolo diNobunan- 
ga per vendicar la morte di fuo Padre . 

Aquechi avendo faputo , che itre efercr* 
ti venivano contro di eflo, parti con ogni 
diligenza d* Anzuquiama per andare in Mea- 
co. Appena era ufeito, che ’l Secondoge- 
nito di Nobunanga eh* era nella Città ed 
era creduto infenfato , fece dar fuoco al 
fuperbo Palazzo di Nobunanga e alla Cit- 
^ tadella che aveva fatta, fabbricare con tan- 
ta diligenza e con tante fpefe, affinchè P 
Uccifor di , fuo Padre non poteffe trarne 
profitto . Fece anche bruciare la Citta di 
Anzuquiama eh* era confiderata come un 
Miracolo del Mondo . Iddio fenza dubbio 
così lo permife per diftruggere fino da* fon- 
damenti quel teatro d'orgoglio ed*. empier 
tà , nel qual era fiata comunella una tanto 
abbominevole Idolatria . 

Il Tiranno avendo prefa la ftradadi Mes- 
co , Giufto Ucondono che trovavafi fui 
cammino per cui egli doveva paflare , ne 
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diede awifo al He d’Ava Figliuolo diNo- 
bunanga e aFaxiba, che non erano fé non 
" tre leghe dittanti da eflo , e gli {limolò a 
venire ad unirli feco : Ma Aquechi gli pre- 
venne e li fece vedere alla tetta di ottomi- 
la Uomini a fronte di Giulio, il quale non 
ne aveva che mille, tutti Crittiani , e rifo- 
luti a vincere o a morire. Giulio flette qual- 
che tempo in dubbio fe avefle dovuto ar- 
rifchiar la battaglia con forze tanto ine- 
guali 3 ma confidandoli in Dio e nella giu- 
ilizia della fuacaufa, attaccò il nemico con 
tanta forza e risoluzione, che ruppe la Van- 
guardia ed uccife ducento de* più valorofì 
ÌVnza perdere pur uno de* Tuoi. Quello pri- 
mo colpo fpaventò i Ribelli . Nello fletto 
tempo alcune Compagnie che Giulio ave- 
va lafciate in dietro , venendo di galoppo 
per aver parte nella battaglia, fecero crede- 
re a* Nemici, che fottero le truppe di Faxi- 
ba e del Re d’Ava j il che gli pofe in tan- 
ta collernazione , che tutti preler la fuga . 
Aquechi eh' era rellato ferito nel combat* 
timento , li ritirò in una Fortezza vicina ; 
ma non tenendoli ficuro , ne ufcifoloefenz’ 
accompagnamento per non efferc eonofeiu- 
to. Nonjfece molto cammino, che fu in : 
connato da alcuni Contadini , che cono- 
fciutolo lo caricarono di ferite per entra- 
re in grazia di Faxiba . Così morì il Tra- - 
ditore dodici giorni dopo aver uccifo il fuo 
Re e’1 fuo Benefattore, Il fuo corpo fu 
attaccato ad un patibolo in Meaco . Faxi- 
ba feguì il rimanente de’ Ribelli e gli ucci- 
de e fece abbattere le loro Cafe . Giulio 
Ucondono avendo ricevute le congratula- 
' xiooi per la bella azione, non pensò che a 

ri- 
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rìflabilire il Seminario di Anzuquiama , e 
vedendone la Cala bruciata, lo trafportò 
nella Aia Fortezza di Tacacuqui, dove Da- 
rio Aio Padre eh* era ritornato dal Aio eli* 
lio dopo la morte di Nobunanga ne prefe 
penfiero, contento di terminarci Tuoi gior- 
ni in im impiego sì Tanto e di tanto vantag- 
gia al bene della Religione. v 

Faxiba di vendicator della morte di No- x 
bunanga, volendo renderfi padrone del dichiara 8 
lui Imperio, prefe tutte le neceffarie mi fu- Governa- 
re per efeguire il Tuo difegno . Era colliri impello. 
Uomo di viliffima effrazione j perchè gh 
Storici del Giappone riferirono , che fof- 
fe Tuo mefliere V andare ne* bofchr a ta- 
gliar legna , delle quali fàceffe due carichi 
il giorno per portarli fopra le fpatte alla 
Città a fine di guadagnar» if pane. Il Padre 
Froez nelle Aie Lettere fcritte dal Giappone 
dice» eh* egli raccontava fpeflo lefueavven- 
torce diceva , che di povero tagliatore di le- 
gna era divenuto Monarca . Come aveva 
e tetta e coraggio , Ai configliato a fegui- 
re la profeflione dell* armi . Si arrolò dnn- 
que fotto un Capitano e’n tutte le batta- 
glie nelle quali trovoffi-, fi diftinfecol fuo 
valore > di modo- che Nobunanga ne fec« 
cafo. Allorché ghinfe al comando, fece ve- 
dere tanta condotta , quanto aveva moftra- 
to coraggio .. Di modo che dopo aver ri- 
portate molte vittorie contro i Nemici , 
Nobunanga lo creò Aio Luogotenente Ge- 
nerale e gli diede il comando di tutte le 
fue armi. 

Qyett’ Uomo che aveva una’ fini fu rata 
ambizione » vedendo morto il' fuo Signore 
c confiderando uon aver lafciati che tre 

Fi- 
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Figliuoli, il primo de' quali che non aveva 
che un Figliuolo in età di tre anni era fla- 
to uccifo infieme con eflo j che '1 Cadetto 
era debole di fpirito ; e che ’l terzo benché 
valorofo non aveva nè forza , nè danajo > 
credette fi farebbe contentato di qualche 
Governo fe glielo avelie offerito» e che’n 
quella guifa ei fi renderebbe Signor dell’ 
Imperio. Per giugnervi da un tocco in pri- 
mo luogo a i Comandanti deh fuo Eferci- 
to > e vedendoli tutti difpofti ad ubbidirlo 
come ubbidivano Nobunanga» per coprire 
la fua ambizione, prende la qualità di Tu- 
tore e di Governatore del Principino erede 
dell’Imperio , e lo mette in una Fortezza 
con una Corte corlvenevole al fuo nafei- 
mento . Il terzo Figliuolo di Nobunanga 
conobbe fiibito la fua intenzione , e non 
potendo foffrire , che un Suddito di fuo Pa- 
dre avelie il governo di tutti i fuoi Kegni , 
fa lega con alcuni Grandi , nemici di Faxi- 
ba e gelofi di fua potenza j ma non riufei 
l’imprefa } perchè Faxiba ch’era gran Ca- 
pitano e aveva buone Truppe, gli feonfifle 
fenza difficoltà e fece morire tutti coloro 
che potevano opporli a’ fuoi difegni. 

Uno de’ Confederati era il' Cognato di 
Nobunanga , nomato Xibatadono . Faxiba 
giudicando colpo di Stato il liberarli di ef- 
fo, lo afledia con quarantamila Uomini in 
una Fortezza nella qual egli era entrato con 
quantità delle fue genti , colle loro mogi; 
e figliuoli . Quelli vedendo di non poter 
fuggire , forma una ftrana rifoluzione per 
non cadere in mano de! fuo nemico . Adu- 
na tutte le fuegenti e loro dice di elfer ri- 
foluto di aprirli il ventre» che gli pregava 
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di bruciare il Tuo corpo e di far la pace 
con Faxiba per falvare la loro vita . Tutti 
gli rifpofero , che non volevano fopravvive- 
te al loro Signore , e che averebbono fe- 
guito il fuo efempio . Xibatadono gli rin- 
grazia del loro affetto e gl’ invita ad un ban- 
chetto già preparato . Dopo il parto fa 
riempiere le Sale e le Cammere di legna, 
e di fafcine , ed avendovi fatto mettere il 
fuoco , corre colla fpada alla mano contro 
fua Moglie e la uccide , poi fvcna tutte le 
fue Figliuole c le lor Damigelle. Gli altri 
fecero lo rterto dal canto loro , e dopo 1* 
orribil ftrage fi aprirono tutti il ventre, at- 
tendendo di effere confumati dal fuoco . 

Ve ne furono alcuni, che privi di coraggio 
fuggirono a traverfo le fiamme , e raccon- 
tarono quant’era avvenuto. 

Faxiba non avendo più nemici che gli xii. 
facertero fronte , traile il Principino dalla £ 
fua Fortezza e Io tenne apprettò di sè , dronedri- 
temendo che alcuno lo prenderti in cufto- laTenfa * 
dia e gli cagionarti qualche difturbo. Adu- 
nò poi tutta la Nobiltà in Meaco per afli- 
ltere a i funerali diNobunanga che furono 
celebrati con ogni poffibile magnificenza . 

Ma’l fuo principal difegno era il cambiare 
i loro Governi e dame loro degli altri in 
paefi ne’ quali non averterò alcuna familia- 
rità , per toglier loro il modo di maneg- 
giar gli animi e di formar delle Confedera- 
zioni. E per moftrare, che aveva il corag- 
gio e lo fpirito di Nobunanga > volle imi- 
tarlo nelle fue azioni . Scelfe a codelto fi- 
ne la Città di Ozaca fatta da erto fabbrica- 
re di nuovo con un3 Fortezza la più berta 
che forte in tutto il Giappone . Vi faceva 
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lavorare ogni giorno cinquantamila Uomi- 
ni , e volle che tutti i Grandi faceflero 
fabbricare nella nuova Città un Palazzo 
maggiore e più fontuofo di quelli che ave- 
vano in Anzuquiama , il che fu efeguito 
con incredibile diligenza , volendo ognu- 
no con quello farli un merito apprelFo di 
elTo . 

Allorché Faxiba li vide pacifico Pofle£ 
for della Tenfa e di tutti i Regni di No- 
bunanga, per dar buoni fondamenti al fuo 
Dominio , affettò una dolcezza apparente 
che gli guadagnò il cuore di tutti. Non vi 
erano fe non i Crifliani che follerò in dub- 
bio, fe loro farebbe flato favorevole o no; 
ma non iflettero gran tempo in pena: per- 
chè fapendo, che avevano avuto molto rif- 
petto per Nobunanga , cominciò ad acca- 
rezzarli ed a metterli negl 1 impieghi , o per- 
chè veramente gli amaffe , o perchè non 
voleffe averli nemici. Sapeva, che i Criftia- 
ni i quali erano al fuo fervizio fi fegnala- 
vano , non folo per la loro pietà, ma an- 
che pel loro coraggio , ed aveva delle 
confidcrazioni particolari per Giulio Ucon- 
dono, cui era debitore di fua fortuna. Co- 
sì quando i Padri andarono a falutarlo , gli 
accolfe cogli flefli onori e co 1 medefimi 
contraifegni di affetto che Nobunanga era 
fallito ipreflar e ad effi , e per darne loro 
delle prove ficure , afiegnò ad elfi un luo- 
go per fabbricare unaChiefa e un Semina- 
rio come ne avevano nella Città di Anzu- 
quiama. La Regina fua Moglie aveva pari- 
mente quantità di Dame e di Damigelle 
Criftiane al fuo fervizio , alle quali Faxiba 
portava ógni rifpetto per la loro gran mo- 
della 
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deftia e pietà . Permetteva loro l’andare 
alla MelTa e l’ aflìftere al Sermone , e ino- 
ltrava anche del contento , quando alcuno 
de' Tuoi Sudditi li faceva Criftiano. Il che 
diede coraggio a i Padri di predicare e di 
efercitare il lor minitterio con piu libertà 
che mai , e non può efprimerfi il numero 
d‘ Infedeli ch’abbracciarono I 3 Fede . Fa- 
xiba eflendone-avvifato , non folo non lo 
prefe in mala parte, madiflfe apertamente'-» 
ch’egli abbraccerebbe la Legge de’Criftia- 
ni , s’ ella folTe un poco più dolce e piò in- 
dulgente fopra le inclinazioni della Natu- 
ra. Mentre Faxiba li fa Monarca e getta i 
fondamenti del fuo Dominio , ci è necef- 
fario il fare un viaggio nel Ximo , e’1 vili- 
tare il buon Re Francete© che aveva ripi- 
gliato il governo per riparale a i difordini 
fucceduti per l’ imprudenza e per la mala 
condotta di fuo Figliuolo. 

Dopo la fua converfione aveva Tempre x:v. 
creduto con fervore , e Iddio in ricom- Seat > dei 
penfa lo refe vittoriolo di tutti i Tuoi ne- . * 
mici : perchè dopo la partenza degli Am- 
bafciadori, acquietò i tumulti de’ fuoi Sud- 
diti col fuo valore e colla fua prudenza , 
e ricuperò il Regno diBùigen, perduto da 
fuo Figliuolo . Quanto alla Fede , ella tri- 
onfava parimente più che mai dell’ Infe- 
deltà f e Iddio per confermarla faceva de 
i continui Miracoli che troppo- mi rende- 
rebbono proliffo, fe voleflì riferirli . 

Ma non pollo ommettere due grazie te- 
golate » che dalla Vergine fanta furono 
fatte a due Infermi . Il primo era un ^ 
Criftiano battezzato due anni prima * il 
* quale fi era molto fcordato del fuò do- 
vere , 
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vere , fino a non fapere nemmeno la 
Tua credenza . -Eflendo caduto infermo , 
ebbe un deliquio che gli tolfe ogni fenti- 
mento , di modo che fu creduto morto . 
Un ora dopo eflendo ritornato in felteflo, 
dille che Noftra Signora gli era comparfa , 
e che dopo averlo riprefo afpramente di 
fua viltà, gli aveva ordinato d’ imparare di 
nuovo la fua credenza, perchè doveva ben 
prefto morire . Chiamò (libito uno de* Tuoi 
Figliuoli-che gliela infegnò, e due giorni 
dopo morì . 

Quello avvenne ad un Cavaliere di Fu- 
nay molto avanzato nell’ età è ancora di 
maggior confiderazione. Eraquefti un divo- 
tiflìmo Criftiano. Eflendo gravemente infer- 
mo , chiama un Padre Gefuita del Collegio 
e gli dice alla prefenza di uno de* fuoi Pa- 
renti che aveva veduta la Santa Vergine , 
e gli aveva promeflb di venire a prender- 
lo fra tre giorni per condurlo al Cielo . 
Giunto il terzo giorno domanda un pocod* 
acqua per lavarli le mani e*l volto, e ciò 
d’ un aria tanto allegra , quanto fe avefle 
goduta una fanità perfetta . Dopo di che 
domanda la fua Corona , e la recita con 
divozione. Subito terminata abbafsò il ca- 
po e refe il fuo fpirito a Dio.. Il frutto prin- 
cipale della divozione verfo la Madre di 
Dio, è la grazia di ben morire e di far pe- 
nitenza prima della morte, 
xv.. Mentre il Re di Bungo godeva della pa- 
jUoxogi cc che avevafi acquieta colle fuearmi, il 
41 8 R* r c* Re d’Omura e D. Protafio fuo Nipote Re 
Aiinia , e d’ Arima furono turbati da una guerra ino- 
e ° mura pi nata } c he f u lor dichiarata dal ribello ed 
infoiente Riozogi . Qpefto Tiranno effen- 
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doli impadronito del Regno di Chicungo , 
di una parte di quello di Fingo e di alcune 
Piazze di quello di Figen, venne con un 
cfercito potente per impadronirli di quello 
di Omura e di Arima. D. Bartolommeo che 
non era in iflato di fargli refiftenza e non 
voleva efporre la vita de’ Tuoi Sudditi eh* 
eran tutti Criftiani , fi fottomefle al domi- 
nio del Tiranno e gli diede, fecondo 1* ufo 
del Giappone, tre de’ fuoi Figliuoli in oftag- 
gio . Servitù ignominiofa che D. Protafio 
fuo Nipote non volle foft'rire , con tanta 
maggior ragione, quanto Riozogi era fuo 
Vaffallo . 

Quello Tiranno irritato per la negativa 
ch’ei faceva di riconofcerlo per fuo Signo- 
re, entra nelle fue Terre col filo cfercito, 
e afiedia la Fortezza diXimabara, che re- 
llò da lui prefa con alcune Piazze vicine . 
Come dilponevafi ad avanzare le fue con- 
quide , ebbe avvifo che alcuni Grandi del 
Regno di Chicungo fi erano ribellati : il 
che lo coftrinfe lafciare Arima per andare 
a combattere contro que* ribelli . Vilafciò 
nulladimeno delle buone truppe per con- 
fervare k fue conquide. 

D. Protafio avendo faputo, che Riozogi 
crafi ritirato , rifolvette fubito di ricupera- 
re la Fortezza diXimabara . Domanda foc- 
corfo al Re d’ Omura fuo Zio e al Re di 
Safluma. D. Bartolommeo glielo promife > 
ma a condizione di non trovarli in Perfo- 
na nel Campo, temendo che- Riozogi fa- 
ceffe morire i fuoi tre Figliuoli . Quanto al 
Re di Safluma, egli mandò quante truppe 
aveva in foccorfo del Re d’ Alima, temen- 
do che Riozogi divenendo tanto potente , 

yol- 
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volgette le fue armi contro di etto , e fi 
rendette Padrone del Tuo Paefe. D. Prota- 
fio con diecimila Uomini attedia Ximabara , 
la di cui guarnigione era di cinquemila buo- 
ni Soldati . Il Tiranno avendo acquietate ! 
le turbolenze di Chicungo , ritorna fubito 
con un efercito di venticinquemila com- 
battenti ) i quali marciavano in belliifima 
ordinanza . La Vanguardia era comporta di 
mille Mofchettieri , di mille cinquecento 
Picchieri, di un Battaglione di Nanguinati , 
che fono genti armate di partigiane, ovve- 
ro alabarde ed un altro di Arcieri eh’ erano 
{ottenuti da un grotto di Cavalleria . La re- 
troguardia era di ottomila Mofchettieri , 
e di un grotto Battaglione di Picchieri 
che conducevano alcuni pezzi di Arti- 
glieria , molte macchine da guerra , gran 
quantità di munizioni e ricchezze fenza 
fine . - ’ 

Riozogi faceva!! portare in una Lettica 
a braccia in mezzo del fuo efercito » ac- 
compagnato da quindici o venti Bonzi, fra 
quali uno era di gran riputazione , per- 
chè dicevafi, che ogni notte avelie delle 
conferenze col Diavolo. Il Tiranno effen- 
do giunto fopra una collina, dalla quale 
(copriva la Fortezza di Ximabara e l’ efer- 
cito degli attediami , flette un poco di 
tempo a confiderarli , poi {coppi andò delle 
rifa: E per queflo , ditte, mi fono pofto in Cam- 
pagna ? Vorrei che tutte le forze di Arima e 
di Saffuma foffero prefentì per render piu ri- 
guardevole la mia vittoria. Ciò detto fa sfi- 
lare una parte delle fue truppe lungo il 
Monte. L'altra occupa il lido del Mare . La 
terza va direttamente a Ximabara. Era fuo 
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difcgno d’ inviluppare gli attediami , affin- 
chè non ne fuggi (Te pur uno . 

D. Protalìo vedendo quell’ efercito e la 
difuguaglianza delle fue truppe , non per- 
dette tuttavia il coraggio: ma confidando- 
li in Dio , attende a piè fermo il nemico . 

Fa imbarcare due pezzi d’ Artiglieria con 
parte dell'Infanteria , per incomodar quel- 
li eh’ erano lungo il lido . Lafciando poi 
delle buone truppe fotro la Fortezza per 
impedire agli attediati l’nfcita, va alla te- 
tta di fettemila Uomini incontro a Riozo- 
gi, Facevano una bella villa in quel picco- 
lo corpo d’ efercito fettunta bandiere di 
Criftiani dittinte dalfegno vittoriofo della 
Croce. 

Mentre ognuno preparava!! alla batta- xvr> 
glia facevanfi delle Proceflioni e delle ora- Riozogi è 
zioni continue in Omura e’n Arima per lo 
fuccelTo di quella giornata dalla quale di- taglia, 
pendeva tutto il bene della Criftianità di 
quei due Regni . Cominciò ella il dì 24, 
d’ Aprile dell’anno iy8$. verlb le quattor- 
dici ore e durò fino al mezzodì fenzapo- 
terfi giudicare da qual parte avette a pie- 
gar la vittoria. Nel primo attacco la Van- 
guardia di Riozogi 3flalì con tal furia le 
genti di D. Protafio , che le fece rincul- 
care fino alle loro trincee . Ma ’1 giovane 
Principe infieme col Generale de’ Safliima- 
ni rinfacciando ad ette la Iqr viltà ed efor- 
tandole a morire piuttott© che darli alla fu- 
ga, ripigliarono il coraggio, e colla fpada 
alla mano forzarono le prime file de’ Ne- 
mici , uccidendo quanto incontravano a 
delira ed a finiftra, fenza dar loro il tem? 
po di caricare di nuovo i Molchetti. 
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Dall’altra parte l’ Artiglieria del Re d’ 
Arima eh’ era fopra i Vafcelli e tirava a 
cartoccj contro i nemici eh’ erano lungo il 
lido, faceva orribili colpi ne' Battaglioni . 
Era sì ben fervita , che non tirava colpo 
fenza uccidere venti o trenta nemici j il 
che gli pofe in grand’ ifcompiglio. Tutta- 
via coni’ erano due contro uno , ritornava- 
no alla pugna e foftenevano quelli che pie- 
gavano fotto le trincee . Eflendo le cofe 
così in bilancia fenza poterli dire chi do- 
vere avere il vantaggio , un Capitano di 
Safiuma vedendo Riozogi eh’ era portato 
in Lettica , rifoluto di vincere o di mori- * 
re, comanda alle fue genti di feguirlo : e 
gettandoli colla fpada alla mano in mezzo 
a’ nemici, fi apre la ftrada fii i corpi mor- 
ti da efio abbattuti a Tuoi piedi fin a giun- 
gere vicino alla Lettica. Riozogi credendo , . 
che foflero de’ fuoi che contendelfero in- 
fieme, difle loro: Non è tempo di decidere i 
voftri litigi , quando è necejfario il combattere 
contro t nemici. Così ardite contendere in mi a 
prefenx.a ? Non vedete eie io fono qui ? Tu fti 
quello , rifpofe il Saffumano > che io cerco . 
Allora fi avventa contro coloro che Io 
portavano ed avendone uccifi alcuni, Rio- 
zogi cade a terra . li Safiìimano tolto lo 
afferra prima ch’egli avefle il tempo di al- 
zarli e con un colpo di fciabla gli tronca 
il capo. 

Nello Hello tempo fi alza e fparge una 
voce eh* è morto Riozogi. Le di lui genti 
fpaventate piu non pendano a combattere, 
ma prendono la fuga e fi ritirano difordi- 
nate. 1 Vincitori le incalzarono per Io fpa- 
zio di una lega e coprirono la Campagna 

» 1 
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de’ corpi morti o di que’ fuggitivi. Dopo 
quella vittoria Ximabara lì refe, e i cinque 
mila Uomini di Tua guarnigione ufcirono 
falva la vita. Così D. Protafio confervò il 
fuo Regno e D. Bartolommeo riebbe i 
fuoi tre Figliuoli eh* erano in ortaggio . V 
uno e l’altro fentì l’effetto della protezio- 
ne di Dio , e tutti i Criftiani ne fecero 
rendimenti di grazie. 

Ma fra tutti D. Protafio fece rifplende- xy 11 - 
re la fua pietà e’1 fuo riconofcimento . djpiou- 
Aveva egli fefpofta la fua Perfona Reale fio* 
in qqella battaglia e fatto l’ufizio di gran 
Capitano , mettendo il fuo Efercito in or- 
dinanza , prendendo i polli avvantaggiati , 
collocando e facendo giuocare la fua arti- 
glieria , animando le fue genti allorché 
piegavano , trovandoli per tutto per dare 
i fuoi ordini, e gettandoli egli ftelTo nella 
mifchia: Tuttavia dopo la feonfitta de’ ne- 
mici cor.fefsò apertamente, che aDiofolo 
egli era debitore di quella vittoria . Prefc 
perciò con più zelo che mai ad ellermi- 
nare gli avanzi dell* Idolatria nel fuo Re- 
gno. 

Trovavanlx per anche otto o dieci Bon- 
zi in Arima, due de’ quali tenevano il po- 
llo come di Vefcovi fragl’ Idolatri . Il Re 
lor fece dire , che doveflero quanto prima 
convertirli, ovvero ufeire dal Regno, Egli- 
no li fecero ilìruire e battezzare. Uno ve 
n’ era fragli altri nomato Minxi di una sì 
alta riputazion nel Paefe, che quando an- 
dava in Corte, il Re [Hello prima di elfer 
Criftiano , lì alzava per riceverlo e gli ce- 
deva il fuo luogo . Dopo elfere llato be- 
ne iftruito, rcrtò tanto perfuafo delle veri- 
tà 
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tà della noftra Religione , che ufciva fuor 
di fefteSTo, allorché considerava la grazia 
che Iddio gli aveva fatta d* illustrarlo co’ 
fuoi lumi : II giorno precedente al fuo Bat- 
tesimo fece portare nella ChieSa i Libri che 
contenevano i Mifterj più Teveri di Tua prò» 
feflìone e l’arte di Magia cheinfegnavano, 
e avendo accefo il fuoco , ne fece un bel 
facrifizio a Dio . Fu nomato Giovanni e 
convertì la fuaCafa in un Romitaggio >• che 
fu dinominato il Romitaggio di Noftra Si- 
gnora, perpaSTarvi il rimanente de’ giorni 
Tuoi . Aveva fatto fette volte il viaggio fa* 
mofo di cui abbiamo parlato , per far peni- 
tenza de’ Tuoi peccati . Egli diede a’ Padri 
una più perfetta notizia della Setta abbo- 
ndevole de’ Xamabugis e del pellegrinaggio 
che imprendevano coloro che andavano ad 
adorare il Demonio, Fu nel rimanente de’ 
giorni Tuoi un zelantiflimo Cristiano , e di- 
ceva, che fperimentava con incredibil pia- 
cere la differenza che trovali fra’l giogo 
amabile di Gefucrifto e la tirannia che ’l 
Demonio efercita fopra i Tuoi fchiavi. Do- 
po quefta vittoria furono battezzate in un 
anno più di mille perfonp in quel Re- 
gno . 

Mentre l’Efercito Cristiano combatteva 
contro quello di Riozogi , i tre Figliuoli 
di D. Bartolommeo Re d’Omura Sosteneva- 
no una battaglia molto più pericolofa nel 
Palazzo di quel Tiranno : perchè fu fatto 
ogni pollìbile per far loro perder la Fede 
e l’innocenza . D. Sanchez eh’ era il Pri- 
mogenito fu’l più fortemente tentato . Per. 
chè i Grandi e i Gentiluomini Pagani lo 
alfalivano , gli uni colle ragioni , gli altri 

colle 
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colle promefle , fino a fargli Iperare una 
delle Figliuole di Riozogi in matrimonio . 
Ma egli dille a tutti, che perderebbe piutto- 
llo la vita , che’l rinunziare la Fede Cri- 
ftiana. Non potendo gl'infedeli guadagna- 
re il fuo animo , tentarono fviare il fuo 
cuore . Erano ripieni di ftupore in vedere 
un giovane Principe si favio e sì modello, 
che alcuno non averebbe ofato dire una 
parola indecente alla fua prefenza . Che 
che far poteflero per contaminarlo , con- 
fervò’ la fua innocenza in mezzo a quella 
Corte difioluta , come altro Giufeppe in 
quella di Egitto . Proccurarono alla fine di 
cpllrignere tutti e tre i Giovani a mangia- 
re della carne ne* giorni proibiti dalla Chie* 
fa; jma vollero piuttofto foffrir la fame, che 
violare i di lei comandamenti . Avevano 
le ore loro llabilite per pregar Dio , per 
fare le lor divozioni , e per efaminare la 
loro cofcienza , come fe foflero fiati nel 
Palazzo del loro Padre ; e i Paggi che ave- 
vano con eflo loro , oflervavano la ftefla 
regola con ogni efatezza. Edificarono tan- 
to quella Corte infedele , che’l terzo Figli- 
uolo di Riozogi ch’era in età di ventidue 
anni prefe la riffoluzione di farli Criftiano ; 
ma intefa la morte di fuo Padre , ne reità 
tanto afflitto , che divenne pazzo . 

Nello Hello tempo , morì D. Michele 
Signor d’ Amacufa uno de* migliori Crifiia- 
ni che folle nel Giappone. Quando fi fentì 
pericolofamente infermo , adunò fua Mo- 
glie, i fuoi Figliuoli e tutti i fuoi Parenti, 
e lor fece un difcorlo molto tenero per 
efortarli a confervare la Fede e ad oflerva- 
re inviolabilmente i Comandamenti di Dio . 

Stor.delGiiip.To.il. L Aven- 
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Avendo ricevutigli ultimi Sacramenti, flet- 
te Tempre in orazione tenendo giunte le 
mani , fin che fu in procinto di render lo 
fpirito : allora alzando le mani al Cielo » 
ditte: Me ne vado -, e pronunziate quefle pa- 
role 9 morì . Fu feppeHito con gran pom- 
pa • La Dama > Tua Spofa diede in quel 
giorno da definare a più di mille poveri , 
e fece vendere le fue vefti più preziofe , 
ed impiegò in limofine il danajo . 
vx. Eflendo morto Riozogi, il Re Francefco 
Fedeltà di ricuperò il Regno di Chicungo che gli ave- 
irtlna F bat’ va tojto , e *1 Re di Saflùma una parte di 
«zzata da quello di Fingo. Il P. Gafparo Cuello Su- 
Saverio. periore del Giappone mandò il Fratello 
Damiano a felicitare il Re di Safliima per 
proccurare il fuo affetto verfo i Criftiani . 
Il Re gli promife di lor efler Tempre pro- 
pizio . Era allora in Cancoxuma dove San 
Francesco Saverio sbarcò in arrivando al 
Giappone . Il Fratello Damiano trovò ivi 
una Donna Criftiana nomata Maria, ch’era 
flata battezzata dallo fteflb Santo trentafei 
anni prima, e fi era conTervata in quel pae- 
fe idolatra come Rofa fralle fpine. Le do- 
mandò com’ Ella ofafle portare una corona 
al collo a villa de’ Bonzi e ’n un paefe in 
cui non trovavanfi che Infedeli . Ella in 
quelli termini gli rifpofe : Tutti fanno , che io 
fono Criftiana > iddio mi faccia la grana , che 
qualche Bonzo mi tolga la vita , affinchè ? ani- 
ma mia , purificata nel mio fangue , voli al 
Cielo e goda più prefto della vifta di Dio in 
compagnia del Santo Padre Francefco che mi 
ha battezzata . Voglio piuttofto morir Martire 
per lo fanto fuo Nome , che ftefa nel mio letto 
attender la morte ; tuttavia fia fatta la fama 

fua 
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fu* volontà. Temo di molto che i miei parenti 
i quali fono tutti idolatri , mi feppellifcano 
fecondo il lor coflume . Gli ho pregati di non 
chiamare alcun Bonzo alla mia morte e di fe- 
pellirmi colla mia corona al collo , e di mette- 
re tl mio corpo nel luogo nel quale per V ad- 
dietro fi f atterravano i Criftiani . Pregate Dio , 
eh' eglino efeguifcajio fedelmente i miei voleri ^ 

Non penfo più al mondo j filo attendo a prepa- 
rarmi alla morte. Il Fratello Damiano ebbe 
un eftremo contento nello feorgere un fer- 
vore sì .grande ed una coflanza sì forte 
in quella povera Donna, e ben conobbe, 
che Iddio non è accettator di perfone , 
ma chiama alla fantità chiunque gli pia- 
ce . ' 

Abbiamo detto , che *1 terzo Figliuolo del xxi. 
Re di Bungo erafi fatto battezzare , e no- Fervore di 
minare Pantaleone , e che doveva fuccede- ^óne 1 "^- 
re a Chicacata . Effendo giunto il tempo ™ Figii- 
ch^i giovani Signori , fecondo l’ufo del R° e di buu. 
Giappone, entrano nel maneggio de* loro. so. 
beni, ei prefe il pofleflb de’ luoi in quell’ 
anno xj8j. e cominciò a governare i fuoi 
Stati. Amava Dio con tanta tenerezza, che 
non poteva fiancarli di udirne parlare , c 
quando i Padri venivano a vietarlo, paffa T 
va giorno e notte a decorrere con effo 
loro di fua cofcienza . Quando fe ne ri r 
tornavano , faliva nel luogo più eminente 
di fua cafa per feguirli coll’ occhio ver- 
fando molte lagrime , nè feendeva fe pri- 
ma non gli aveva perduti di villa. 

Un poco dopo l’aver prefo il maneg- 
gio degli affari , fece fapere a tutti i Bonzi 
che dimoravano nelle lue terre , che non 
avendo egli bifogno di elfi , pretendeva di- 

L z vider 
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vider le rendite delle quali godevano, fra 
loro e i Soldati eh’ erano al fuofer vizio . 
Quella dichiarazione pofe in ifcompijjlio 
tutti i Monillerj . I Bonzi e molte Perfone 
affezionate alle loro fuperltizioni , vanno a 
trovar Chicacata, e fi lagnano dell* ingiu- 
llizia che far voleva ad elfi il nuovo Si- 
gnore . Quell’ idolatra prendendo a cuore 
i lor interelfi , avvifa il giovane Principe, 
che non dovefle dichiararli con tanta for- 
za nell’ ingrelfo del fuo Governo ; che i 
Bonzi eflendo padroni di tutte le cofcien- 
ze, vi era perìcolo di qualche ribellione 5 
e che farebbe meglio guadagnare il cuor 
de* fuoi Sudditi , che follevarli contro di fe 
colla durezza di Tua condotta . D. Panta- 
lone gli rifpofe, che approvava gli avvili 
datigli da elfo -, ma che non era più in illa- 
to di feguirli; che vi andava del fuo ono- 
re e di fua autorità nel farli ubbidire ; 
che quello era il primo decreto che' ave- 
va fatto, e che fe lo avefle rivocato per 
contentar de i fediziofi, averebbe inoltrata 
della debolezza e refi i luoi Sudditi più in- 
foienti ; eh’ era rifòluto di farlo efeguire , e 
che coloro i quali fi folfero oppolli a* fuoi 
voleri , averebbono provati i primi effetti 
della fua collera , Quella rifpolla fpaven- 
tò Chicacata, e ben vedendo che aveva a 
fare con un giovane Principe bravo e ge- 
nerofo, configliò ai Bonzi l’ubbidire, per- 
vadendoli che nuli’ avefle fatto fenza fapu- 
tadel ReFrancefco fuo Padre che non ave- 
rebbe mai fofferto, che fuo Figliuolo ne Io 
avefle fmentito . Così D. Pantaleone fece 
abbattere tutti i Tempj degl’ Idoli e bandì 
tutti i Bonzi dalle fue terre. 

L’ an- , 
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L’anno feguente D. Lione fece fabbri- xxn. 
care una bella Chielà in Noceti , che ftj ùbhr'icita 
confacrata il giorno della Natività di N. Si-» n Noctiw 
gnora . Il Padre Gomez Rettore del Colle- 
gio di Funay , affittito da alcuni Padri , vi 
ditte folennemente la Metta, e godette in 
vedere cinquemila Criftiani adunati in tiri 
luogo, nel quale pochi anni prima non ve 
n’ era pur uno. 

Mentre la Religione faceva progreffi si xxm. 
grandi, fece una perdita confiderabile nella 
Perfona del Fratello Lodovico Almeida , Lodovico 
tolto da Dio al Mondo in quell’ anno 1*84. efaTbci! 
Egli portoffi al Giappone, come altrove liieazioai. 
ditte , per trafficarvi : ma avendo fatto un ri- 
tiramento fotto il Padre Baltaflar Gago, li 
confacrò al fervizio di Dio, e fu ricevuto 
. • nella Compagnia dal Padre Colimo di Tor- 
rez , compagno di San Francefco Saverio . 

Aveya cinquemila feudi che furono da etto 
impiegati nella fabbrica di due Spedali; P 
uno per li Figliuoli abbandonati da i loro 
Padri e datte loro Madri , I’ altro per li 
Lebbrofi , il numero de’ quali è grande int 
quel Paefe ed erano privi di ogni umano 
foccorfo . Si è affaticato per lo fpazio di 
ventifett’ anni nel Giappone a piantare ed 
a coltivare la Vigna del Signore . Come 
fapeva perfettamente il linguaggio e i co- 
fiumi del Paefè ed era dotato dì una clo- 
' quenza divina, non lì pub dire i beni eh* 
egli vi ha fatti . Ha combattuto contro 2 
Bonzi e gli ha confili! in alcune difpute 
regolate, e benché avelie pochi filmo ttu- 
dio > era sì dotto e si illuminato, chei Pa- 
. dri erano perfualì, che Iddio gli avelie co- 
municata una Scienza infufa di tutti i Mi- 
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flerj di noflra Religione. Aveva oltre di ciò 
il dono di guarire dalle infermità più dif- 
perate, non tanto co’rimedj della Medici- 
na della quale aveva qualche cognizione , 
quanto colle fue orazioni e colla Tua Fede. 
Ha fondate le Chiefe di Facata, di Xima- 
bara , di Cochinozu '» di Amacufa , di Fu- 
nay. Ne ha iftabilite ed accrefciute molte 
altre, come quella di Cangoxima e di Saf- 
fuma. Quell* è il primo che ha predicato il 
Vangelo nel Regno di Gotto e lo ha refo 
foggetto all’imperio di Gefucrillo . Non li 
può efprimere il numero de’ Bonzi che ha 
convertiti . Chi voleffe raccontare la fua 
vita , i fuoi viaggi , le fue fatiche > le fue 
battaglie e le fue perfecuzioni , non ave- 
febbe che a riferire ciò che San Paolo di- 
ce de* pericoli ne* quali li è ritrovato e de’ 
mali cne ha folferti nella pubblicazion del 
Vangelo. Era malilfimo veltito, di ùn tem- 
peramento affai dilicato , mangiava poco e 
li affaticava fenza ripofo . Era quali Tem- 
pre in viaggio , andando di Paefe in Paefe 
e di Regno in Regno cercando pecorelle 
fmarrite . Incontravalì in ogni luogo co’ 
Bonzi e cogl’idolatri che gli facevano ogni 

S olubile oltraggio. Quelli Sacerdoti furiofi 
anno fovente lòllevati i Popoli contro di 
elfo , ed hanno cofpirato alla fua morte . 
Avendolo difcacciato da Cangoxima flette 
per lo fpazio d* un anno fui lido del Mare 
in una. piccola Capanna , vivendo d* erbe 
falvatiche j e quando la perfecuzione degli 
Idolatri gli fece lafciare il Regno di Gotto 
fu collretto a dimorar lungo tempo in un 
orrido diferto ed a ritirarli in una caverna . 
E llato manche prefo da’ Corfali , Ipogliaro 

degli 
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degli abiti , coperto di ferite ed efpofto 
in una piccola Barchetta in mezzo al Ma- 
re > lenza alcuna provvifione da bocca , in- 
fermo, languente , battuto dalla tempera 
e miracolofamente gettato al lido . 

Non folo era perfeguitato dagli Uomi- 
ni, ma anche da' Demonj che T odiavano a 
morte . Avendone difcacciato uno cogli 
eforcifmi della Chiefa dal corpo di una per- 
fona eh* ei pofledeva per lo Ipazio di di- 
ciott’anni , lo Spirito arrabbiato Io battè 
tanto furiofamente la notte ch’ebbe a mo- 
rire fotto i colpi e ne Rette per molti gior- 
ni eftremamente infermo. Ma le piaghe non 
avvilivano in conto alcuno il coraggio del 
valorofo Soldato di Gefucrifto : per lo con- 
trario ritornava con maggior ardore alla 
battaglia . Aveva una fame infaziabile di 
patimenti, e fi può dire, eh’ ei non trovò il 
colmo dc’fuoi defiderj che ’n Amacufa , 
dov* effendo confumato dall’ infermità e 
dalle fatiche e accefo dal fuoco del fuo 
zelo, morì dopo aver ricevuti tutti i Sa- 
cramenti l’anno 15:84. in età di fp. an- 
ni, tre anni dopo eflere ftato fatto Sacer- 
dote . 

Abbiamo parlato abbaftanza del Regno xxiv. 
di Bungo, e degli altri circonvicini, ètem*G?uft 0 u- 
po che ritorniamo a Meaco, dove Faxiba condono, 
continuava a favorire i Criftiani . Godeva 
molto della compagnia del Fratello Loren- 
zo, e un giorno familiarmente gli difle , 
che fi farebbe volontieri Criftiano , fe fi 
volefie difpenfarlo da una delle fue Leg- 
gi -, intendeva di quella di non aver che 
una Moglie . I favori ch’ei faceva a| Cri- 
ftiani , ne accrefcevano ogni giorno il nu- 

L 4 mero. 
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. mero , e Giulio Ucondono dal fuo canto 
affaticava!! con zelo Appoltoliconell’ cftir- 
pazione dell’Idolatria. Aveva ancora nelle 
Tue terre trentamila Infedeli o circa . Lor 
fece dire, che le non volevano farli Cri- 
fliani , dovettero quanto prima lafciare il 
Paefe , perch’egli non conofceva per fuoi 
Sudditi , fe non coloro che adoravano il 
veto Dio . Quella dichiarazione gli eo- 
llrinfe tutti a farli iftruire per elfere bat- 
tezzati , e diede grand’ efereizio a i Padri 
eh’ erano in Meaco. 

Il zelo di Giulio Ucondono non riflri- 
gnevafi nel fuo Paefe , ma lì llendeva per- 
fino alla nuova Città di Ozaca dov’ era la 
Corte. Fece in quell’anno 1784. iftruire e 
battezzare dal Fratello Lorenzo più di cin- 

3 uanta Gentiluomini , il più riguardevole 
e’ quali fu un giovane Nobile eh’ era ama- 
to da Faxiba come proprio Figliuolo e lo 
aveva fatto fuo Ammiraglio . Fu nomato 
D. A gollino . Quell’Eroe Crilliano farà 
gran Scena in quella Storia . Era in dire- 
mo altiero mentr’era Idolatra, ma dopo il 
battefimo divenne si manfiieto > umile e 
modello che i Pagani medefimi ne recava- 
no flupiti . Convertì fubito fuo Padre che 
fu nomato Ruys, e fua Madre eh’ ebbe .no- 
me Maddalena, con dieci altri Gentilaomi- 
ni , uno de’ quali fu ’l Condera , Generale 
della Cavalleria di Faxiba, che nel filo Bat- 
xyv teliino fu nomato Simone- 

-r ,^ entre Faxiba aft'aticavalì per iHabilire 
terzo Fi' “ r ««> Imperio , il terzo Figliuolo di Nobu- 
gjiuoio di n jjnga non potendo foflrire, che un Suddito 

e°iuo n zfo ribeIfo ed ucc l for & filo Padre gli daffeleg- 
Miraba- ge, tratta m fegreto con fuo Zio Micaba- 


dono . 


dono, 


Digitized by Google 




del Giappone , Lib. Vili. a 49 

dono, e proccura di trarre alcuni Signori 
nel fuo partito. Faxiba avendone avuta la 
notizia, prende rifoluzione di mandarli ire 
rovina . Fa leva fubito di un efercito di 
fettantamila Uomini, gli attedia in una Fol- 
tezza che pareva inefpugnabile, perch’ era 
circondata da alti Monti che le fervivano 
di mura e di baftionit ma Faxiba eflendofi 
accorto, che di lavi era un Fiume più alto 
che la Fortezza » fa fare un Canale , nel 
quale mette quantità di barche piene di 
buoni Soldati. 11 fiume avendo rivolto il 
fuo corfo per quel canale d’intorno alla 
Fortezza nel’ acqua crefcendo più che 
mai , ginnfe finalmente a inondar la Piaz- 
za ; il che coftrinfe gli attediati a renderli 
a difcrezione - Faxiba diede la vita al Ni- 
pote ed al Zio in confiderazione di Nobu- 
nanga, e lor promife una penfione, colla 
condizione che gli avellerò date in pote- 
re tutte le loro terre e non, fi allontanai 
fero dalla Corte, 

Per meglio alttcurare r Itici interelìi , xxvt. 
dopo aver fabbricata la lira nuova Città di Giu ^® L ” 
Ozaca, volle renderli Padrone di tutte le fc?a-gu*r- 
Fortezze circonvicine. Tacacuqpi u* eia r ? a lac- 
una , Fa domandò- a Giulio Ucondono >• e z1 ' 
gli offerì in cambia una delle più belle tet- 
re che fotte nel Giappone, e daeflbfuac- 
cettata . Prcfe ancora quella disimeli Tan- 
gandono-, e gli diede iti cambio un altra buo- 
na Piazza nel Regnor di Mino, promettendo 
all'uno e all’altro di favorire in ogni co- 
fa i Criftiam. Fu una Provvidenza di Dio, 
che Simone andafle a Mino per confolare: 
e difendere i Criftianl > eh.” erano privi dT 
ogni ajuto umana. 

L f G?u- 
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Giulio» fubito ch’ebbe prefo pofFelTo del 
fuo nuovo Governo , rifolvette di fotto- 
metterlo all’Imperio di Gefucrilto. I Bon- 
zi avendo (entità la fua intenzione , im- 
barcano co i loro Idoli, e vanno a gettarli 
a piedi della Regina Moglie di Faxiba, fup* 
placandola di ricevere i loro Dei e i Suoi 
nella fua protezione . La Regina intenerita . 
dalle loro lagrime e fpinta da zelo eftraor- 
dinario di fua Religione ne parla al Re fuo 
Marito ; Ma Faxiba che non era gran divo- 
to, gli rilpondeafpramente , che aveva da- 
ta quella terra a Giulio in cambio di quel- 
la che gli aveva ceduta, e che ognuno po- 
teva fare nel fuo paefe ciò che voleva : 

I Bonzi) dille, portino feto gl' idoli loro J e fe 
lor recano incomodo , po/fono gettarli in mare , 

• la/ciarli fectar / opra un monte infieme colle 
altre loro legna , per efler pofti nel fuoco . 
D. Giulio ebbe tutto il contento nel fale- 
re quella rifpolla data da Faxiba , e rilol- 
vette fubito di collrignere tutti i fuoi Sud- 
diti a farli Crifliani . 

vyvii. Mentre i Padri non penfavano che a di- 
a nibiYi«* latare l’Imperio di Gefucrillo, Faxiba non 
»- ui fa- penfava che a Rabilire il fuo . Prefe nell’ 
ll>a ' anno iy8f. il nome di Cambacundono , 
cioè. Sovrano Signor del Giappone , e lo 
era in effètto , non elfendovi nè Re , nè 
-potenza alcuna che ofafle opporli a’ fuoi 
voleri . Nobunanga aveva confervato al 
Cubo il fuo nome e una fpezie di fovrani- 
tà, benché quali annichilata: ma Faxiba la 
diilruiTe affatto, non volendo che più folfe 
riconofciuto altro Sovrano che lui nel Giap- 
pone . Quanto al Dairi , egli era un fan- 
tafma , cui egli lafciò godere nel fuo Pa- 

laz- 
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lazzo la Tua immaginaria grandezza, lenza 
lafciargli la libertà di difporre di cofa al- 
cuna. Così Cambacundono divenne più po- 
tente e più affollilo, che *1 Tuo PredecelTor 
Nobunanga , e perchè quelli aveva fabbri- 
cata la fua fuperba Città di Anzuquiama , 
per non cedergli nella magnificenza , prele 
a rendere Ozaca la maggiore e la piu bel- 
la Città del Giappone . Vi faceva lavora- 
re , come abbiamo detto , felTantamila ar- 
tefici ogni giorno . La notte faceva aprire 
le foffe, nelle quali veniva l’acqua in ab- 
bondanza , a cagione di lor profondità . 

Le pietre gli erano portate per acqua da 
luoghi dillanti venti e trenta leghe, a fpe- 
fe delle Comunità , delle Città , e de’ Gran- 
di . La fola Città di Sacay gli fomminiftra- 
va ogni giorno ducento barche . Quella 
nuova Città di Ozaca divenne sì grande in 
pochi mefiy che le Cafc fi dilatavano una 
lega lontano verfo Sacay , ed altrettanto 
verfo Meaco . Era cinta di mura di pietra 
lavorata» la grofièzza delle quali era quali 
eguale all’ altezza . Scorreva fra l’antica 
Città e la nuova un groflo fiume che por- 
tava de i gran Valcelli fino a Meaco . Ivi 
fabbricò una Fortezza di una llruttura ma- 
ravigliofa e un fòntuofo Palazzo > le tego- 
le del quale , eh* erano tutte dorate, fpar- 
gevano un tale fplendore, che averebbefi 
detto foffe un Sole terreno che oleuraffe 
in qualche maniera quello del Cielo. 

In quell’anno 1585. Il P.Gafparo Cuel- xxvih. 
lo Provincial del Giappone giunfe adOza-^UV*}"* 1 
ca . D. Giudo » D. Agollino e D. Simofie fatata 
Condera lo accolfero con grand’onore » e 
gli configtiarono il fjlutare Cambacundo- 

L 6 noj 
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i?o i offerendo/! di condurlo al Palazzo . I 
Padri di Meaco che conofeevano l’ umor 
altiero di quel Principe , temevano eh' ei 
non ne foffe ben ricevuto 4 Pure effendofi 
ftabilito il giorno, fu duopo l' andarvi. Vi 
andò accompagnato da otto Religiofi di 
fua Compagnia da quindici Dofiqui o Ca- 
techifti e da lèi Gentiluomini Giapponefi 
eh' erano educati ne’ Seminari .. Domandò 
aud Lenza? e per ottenerla, efpofe fecondo 
l’ufo del Giappone i prefenti ,ch'Ei face- 
va al Re e alla Regina .. Furono condotti 
Cubito i Padri colla lor compagnia in una 
Sala tappezzata di pelli di Tigri e altre for- 
te d* Animali di un prezzo ineftimabile , 
dove afpettarono l$rifpofta del Re, il qua- 
le avendo gran tempo confiderati i donati- 
/ vi ( le Lettere del paefè non manifeflano. 
che ccfa follerò ).mofìr©„ che gli erano ca- 
li , e diede ordine a Simone Aydono fuo 
Segretario-, fuo primo Medico e Favorito, 
di far entrare i Padri. 

Furono introdotti in una gran Sala tutta 
:Ne^tnV d° rata dall' alto al bafso- , e arricchita di 
beni nìmo- belli firme pitture , nella- quale Cambaeun- 
wcoito. dono era aflìfb Copra un Trono- eminente • 
Aveva appreflo di sè Matayemon Signore 
di tre Regni, il Re di Tangi,. e molti Am- 
bafeiadori fermati da eflb , dicendo: Re- 
fiate- qui^ voglio che fiate tefiìmon) della buona 
accoglienza- che farò a eodefii Stranieri- - Subi- 
to entrato il P. Provinciale cogli altri Pa- 
dri gli fecero- tutti una profonda riverenza 
all’ ufo del paefe poi fi ritirarono verfo 
Li porta . A mi fura del loro entrare il Se- 
gretario, gli nominava l'uno dopo Paltio . 
frana tanto lontani, dal Principe che appe- 
na 
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na potevano oflervare i lineamenti del Tuo 
volto - Avendoli Cambacundono fatti avvi- ■ « 
cifrare* il P-Provinciale lo ringraziò in ter- 
mini pieni di rifpetto e di riconofciraento 
dell’ affetta eh’ et portava alla noitra fanta 
Religione e della protezione che concede- 
va a coloro che la profilavano »■ Termina 
il fuo. complimento , dicendo eh’ Ei fpera- 
va e fi tenevacome ficuro , che ’l vero Dio* 
da effe onorato ne’ fimi Servir fo averebbe 
ticompenfoto con liberalità delle grazie 
ohe loro faceva * e lo averebbe protetto- 
contro i; fuoi nemici ... Il Re tuttoché altie- 
ro lor rifpofe d J un aria molto mite , e d* 
una maniera molt* obbligante .. Avendo 
poi fatto fegnoa* Signori* eh’ erano prefen- 
ti dii ritirarli. un poco , fa accollare i Padri- 
e con; efio loro Giulio Ucondono che lor 
faceva- compagnia con. diré ch’effendo- 
Crilliano come i Padri» voleva eh 5 ei foffe 
a parte della convenzione che aver vo- 
leva con elfi". Gii lodò in primo luogo del: 
zelo- che gHfpigneva adi andare in.paefi tan- 
to lontani per pubblicarvi, la Legge del Dio 
eh’ era da. elfi ad orato- r poi domandò ad 
elfi molte notizie dell’ Indie.. Dopo alcuni 
difeorfi fece cenno alle file genti , e {libito 
furono portate molte piccole mente all 1 " 
ufo* del. Giappone coperte di frutti affai 
dilicatr y de’ quali pregò v Padri cibarte- 
ne , e volle non. fodero ferviti, te non da?' 

Paggj. Criftiani.- 

Dopo. la*. coleziòne di teorie temili arme r> xxx: 
te- con*, effr fopra la maniera, della quale “ 
governava i fuoi: Sudditi , e lorodiffé, eh- miiiarmé" 
era fu* intenzione-,, non fblo di' ftabilirvi 
la [pace % ma. anche di. toglierne tutte le mànff a» 

te- 
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le fue in- Temenze fi» tumulti e difcordie; che aven- 

intenzio- do ridotti in pace i Tuoi Stati > aveva in- 

Bl * tenzione di paflar nella China , non per 
diltruggerla e difolarla , ma per fottomet- 
terla alla dolcezza del Tuo Imperio ; che 
faceva tagliare a quel fine quantità di legna 
he* bofchij, e pretendeva avere una flotta 
di duemila Vafcelli da guerra ; che ne de- 
siderava avere due grandi Portoghesi ben 
provveduti e ben armati , e ne averebbe 
pagato tutto quello volefleroj che fperava 
col mezzo de’ Padri ottenere da’ Portoghesi 
quel foccorfo, del quale fi terrebbe molto 
obbligato; che allettando che *1 tutto foiTe 
in pronto per quell’ imprefaj voleva chela 
metà del Giappone abbracciaste la Legge 
Crifliana , e che dopo aver conquistata la 
China, averebbe fatti fabbricare de i Tem- 
pi al vero Dio in tutte le Città , Borghi e 
Villaggi del fuo Imperio , e coSlrignerebbe 
con un Editto tutti i fuoi Sudditi a farli 
Criitiani . 

Ciò detto Si alza , e comanda a Giulio 
Ucondono di far vedere a’ Padri tuttc^ le 
bellezze del fuo Palazzo . Mentr’ eglino 
andavano di cammere in cammere tutte fu- 
perbamente fornite > Egli IteSTo lor venne 
incontro fpogliato de’ fuoi abiti di pompa, 
fertza Guardie e fenz’ altra compagnia che 
di una Dama, rafà come le noltre Religio- 
fe , che portava in mano delle Chiavi , e 
di una Damigella di tredici anni riccameni 
te adornata che portava la di lui fpada e *1 
fuo [pendone ( perchè i Re del Giappone 
non fono ferviti che da Femmine nel lor 
Palazzo .]) Cambacundono ne aveva più di 
trecento al fervizio della Regina, eh’ erano 
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Figliuole de’ principali Signori de* fuoi Re- 
gni . I Padri Tettarono forprefi in vederlo 
così folo , fenz’ alcun contraflegnodi gran- 
dezza e veftito com’ era folito di eflere nel 
filo abitar cafereccio : Allora il Principe 
ditte loro > forridendo : Non voglio cedere al 
vofìro e mìo Vcondono , in contrajfegno di {lima 
e di affetto Voglio perciò condurvi io fleffo in 
tutti i miei appartamenti . Allora camminan- 
do innanzi ad etti faceva aprire le porte 
dalla Dama e lor diceva: Quefla eammeraè 
piena d 1 oro , quella d‘ argento : in quefla è ri- 
poflo ogni forta di lavoro di feta : in quella fi 
cuflodifcono le mie armi che fono di grandiffimo 
prezzo. Salendo così appoco appoco giun- 
fèro all* ottavo folajo, dove loro moftròuna 
cammera portatile d’ oro matticelo fatta a 
vite, con tutti i fuoi mobili fatti della ftefc 
fa maniera , che non era Hata condotta a 
fine fe non il giorno antecedente . Salirono 
alla fine fino alla fommità del Palazzo che 
andava a terminarli in piramide molto al- 
ta , di dove fece loro vedere la Città di 
Ozaca e tutti gli Artefici che lavoravano 
nel fabbricarla . Di là feoprivafi una gran 
Campagna, la di cui veduta era un incan* 
to degli occhj . Tutta la Corte era Tetta- 
ta prefa dallo ttupore , in vedere ch’ei 
faceva a i Padri un onore che non aye* 
va mai fatto ad alcuna Perfona Reale. 

Scefi che furono dall’alta Torre, fi po- 
fe a federe ancora con elfo loro nella Sa- 
la e lor fece il racconto della famofa dis- 
puta che'I Padre Froez e *1 Fratello Lo- 
renzo avevano avuta in Meaco alfaprefen- 
za di Nobunanga col Bonzo Niquixoxuni : 
Vi ero prtfente , ditte , e ftimavo molto ragie- 
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fievole quanto dicevano i vofirì Padri , Ammi- 
ravo ! opra ogni co fa la loro modeftia . Ero per 
lo contrario di tal maniera [degnato contro il - 
Bonzo brutal e infoiente , che fe avejft avuta 
la podejlà che ho al prefente , gli averei nel 
■punto fleffo fatto troncare tl capo . Avendo 
ciò detto fece entrare i Padri in certe 
cammere terrene, dove aveva gran quan- 
tità di velli di ricamo coperte di perle e 
di gemme di grandilTimo prezzo . Non fi 
contentò di aver loro fatto quell’ onore , 
ma comandò a tutte le Dame e Damigel- 
le eh’ erano al fervizio della Regina, mol- 
te delle quali erano Crifliane, di .venire a 
far riverenza a i Padri ; il che da effe fu 
fatto. Dopo di che gli licenziò molto fod- 
disfatti delle fue grazie e bontà ellraordi- 
narie , onde gli aveva onorati . Si ebbe 
notizia dalle Dame Criftiane eh’ erano ap- 
preffo la Regina, che la Principeffa benché 
Idolatra aveva gran defiderio di vederli ed 
aveva inoltrata al Re molta Soddisfazione 
per averli ben accolti. 

xxxi. Il Padre Provinciale efléndo informato 
dedcUe' della buona volontà della Regina, le fece 
Patenti presentare una Supplica dalla Dama Madda- 
c^moho 1 * ena Vacufadoni Madre di D. Agollino eh’ 
favorevo- era fua Favorita. Conteneva tre articoli che 
• i Padri defideravano di ottenere da Camba- 
cundono. Il primo, che lor foffe permeffo 
di predicare in tutti i fuoi Regni la leg- 
ge di Dio, e a tutti i fuoi Sudditi di ri- 
ceverla: il fecondo, che le loro Cafe fof 
fero efènti dall' alloggio de* Soldati, aggra- 
vio cui erano foggetti tutti i Conventi de’ 
Bonzi: il terzo, ciré foffero fgravati da tut- 
ti i fuflldj e taflè che i Grandi imponeva- 
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no a i loro ValTalli , poich’ erano forelìie- 
ri. La Regina premile di parlarne al Re e 
maneggiare la fpedizione della loro doman- 
da: Ma ella volle ayere le Patenti Refe nel- 
la forma eh' erano defiderate. Il Padre Pro- 
vinciale le mandò ad ella ed ella fubito le 
prefentò a Cambacundono, che avendole 
lette, non contento!!! di concedere ciò che 
gli era domandato , ma vi aggiunfe ancora 
nuove grazie : Perchè diede la permilfione 
di predicare non folo ne’fuoi Regni , ma 
anche per tutto il Giappone, di cui fi qua- 
lificava Sovrano ► Ordinò ancora che fof- 
fero date a i Padri due copie delle Paten- 
ti e le fottoferifle di propria mano, il che 
non aveva mai fatto fino a quel punto , 
volendo fe ne confervaffe una per lo Giap- 
pone e V altra folle mandata in Europa : 

Affinché conofeano i Principi Criftiani > dice- 
va, quanto vi amo e vi ftimo. 

Il Padre Provinciale avendo ricevuto la xxxn; 
doppia Patente , porto!!! per la feconda ^rTdei " 
volta al Palazzo col Padre Organtino per Ree deli» 
ringraziarne Sua Maeltà . Il Re gli accolfe R “ e6ina * 
come il giorno precedente, e dilcorfe per 
Io fpazio di tre ore con eflì . Allorché at- 
tendevano il lor congedo , perch’ era tar- 
di, gli ritenne, dicendo: Voglio che qui ce» 
viate . Nello Hello tempo furono portate 
nella fua propria eammera molte piccole 
rnenfe all* ufo del Giappone , fplendida- . 
mente coperte > e furono banchettati alla 
Reale. Dopo la Cena il Padre ringraziò la 
Regina per via della Dama Maddalena . 

Quella PrincipelTa gli mandò quantità di 
piatti di frutti d’ ottima perfezione, e gli 
fece dire, che fi (limava fortunata per aver 
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potuto far qualche cofa che gli folTe grata , 
e che poteva aflìcurarli, eh’ ella averebbe fa- 
voriti i Padri in quello avelfe potuto . 

Tutti i Grandi della Corte erano pieni 
d’ammirazione in vedere un Principe sì 
grande dar da mangiare a Perfone ftranie- 
re nella propria fua cammera , favore che 
non aveva mai fatto ad alcun Re del Giap- 
pone » e la voce fe ne fparfe in tutti i Re- 
gni. Molti anche credevano, ch’egli folTe 

f »er farli Criftiano: ma'l fuo orgoglio e la 
iia lafcivia fervirono ad elfo d’impedimen- 
to . In fatti alcuni giorni prima che’l Pa- 
dre Provinciale giugnelfe in Ozaca , andò in 
fegreto alla Cafa de* Padri e vilìtòla Chie- 
fa, dove vedendo una grand’immagine del 
Salvatore , fece molte domande al Padre 
di Celpedes che lo foddisfece perfetta- 
mente fopra tutti i dubbj eh’ egli propo- 
fe . Prima di partire diffe al Padre r So che 
ftete Gente piu dabbene che i Bonzi d' Ozaca , 
La voftra Legge mi piacerebbe affai s* ella per* 
tnctteffe la pluralità delle Mogi 'j . Quefto filo 
articolo m‘ tmpedifee d‘ effer Crtfiiano . : 

XXXIII.. Abbiamo , detto che quando Nobunanga 
AmSgufci ucci ^° > Cambacundono eh’ era allora 
lìconofce Luogotenente Generale delle fue armi, fa- 
don^ a p« ccva g ucrra al Re d* Amangufci e che fece 
sovrano e tregua con elfo lui avendo intefa la morte 
aYpadrf del ^ u .° Signore • Effendolì poi refo padron 
di predi- del Giappone , chiamò quello Re a ren- 
fuó Re 1 . dergli 1 ‘ uoi oma ?g] C<1 a riconofcerlo per 
gno. fuo Sovrano. Egli Io fece colle condizio- 
ni più favorevoli, che poteflfe ottenere per 
mezzo di D. Simone Condera Colonnel- 
lo Generale della Cavalleria diCambactin- 
dono ch’era fuo intimo Amico. Erano già 

fcorli 
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^corli trentafett’ anni o circa che S. Fran* 
cefco Saverio ei P. Colimo di Torrez ave- 
vano fatti molti Criftiani in Amangufci , i 
quali reftavano collanti nella Fede, ben- 
ché non foflero nè iftruiti , nè vifltati , nè 
confolati da i Padri , perchè *1 Re lor vie- 
tava 1* ingreffo del fuo Regno . Ma D. Si- 
mone Condera avendolo fervito appretto dì 
Cambacundono , ottenne da etto che i Pa- 
dri vi potettero andare a predicare la Leg- 
ge di Dio , il che produfle de i frutti infi- 
niti , che da noi faranno riferiti a fuo 
luogo . • * 

D. Agoftino dal canto fuo affaticavafi xxx;v. 
nel dar accrefcimento alla Religione con nàtaci 
zelo fuperiore ad ogni fatica . Aveva gran crefcimc.] 
credito appretto Fachirandono Re di Bu- }® 
gen e di Bifen , il quale non aveva allora 
che tredici o quattordici anni , e con du- 
ceva al Sermone quantità di Signori di fua 
Corte , molti de* quali avevano ricevuto 
il Battefimo . Due Governatori di quelli 
Regni lo domandavano : e come Camba- 
cundono aveva concetto a ì Padri con fue 
Patenti il poter predicare in tutto il Giap- 
pone , D. Agoltino 1* ottenne ancora da 
Fachirandono e da fua Madre eh* era allo- 
ra alla Corte , colla permilfione di fabbri- 
care una Chiefa nella principal Città de* 
loro Regni che nomava!! Vacayama - 
L'anno i*8 6 . fendili un terremoto sì ter- xxxv, . 
ribile , che *1 limile non era flato mai nel Orribile ^ 
Giappone . Durò quaranta giorni interi t 0 e J remo ’‘ 
fenza fermarli e li flefe dalla Città di Sa- 
cay lino a Meaco . Fece cadere fettun- 
ta Cafe in Sacay . Nagafama eh’ è un Bor- 
go di mille fuochi fu per la metà inghiot- 
tito 
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tiro e F altra metà confumato da un fuo- 
co che ufcì dalla terra . In Meaco mol- 
te Cafe furono rovefciate col più cele- 
bre Tempio degl’ Idoli . Nel Regno ' di 
Vafaca era una piccola Città fui lido 
del Mare » molto frequentata da Mer- 
canti . Dopo aver fofferte orribili fcoffe 
per lo fpazio di molti giorni , il Mare dì 
tal maniera gonfioflì , che I* impetuofità 
delle fue onde gettò tutte le Cafe a terra 
e le ftrafcinò nel Mare, lafciando il luogo 
tanto netto, quanto fe non vi fodero mai 
flati edifizj . Era una Fortezza nel Regno 
di Mino fìtuata fopra un alto Monte noma- 
to Vogagui , effendofì aperta la Terra in- 
ghiottì il Monte e la Fortezza , e nel luo- 
go in cui era comparve un gran Lago . Vi 
furono in diverfì paefi del Giappone delle 
voragini e delle aperture di terra tanto lar- 
ghe, che un Molchetto non tirava da una 
all* altra fponda, e ne ufciva un odore tan- 
to cattivo che non vi era chi ofaffe acco- 
llarli . Allorché cominciò il Terremoto , 
Cambacundono era in un Cartello d’ Ache- 
qui vicino a Meaco. Il timore ch’ebbe di 
effere inghiottito lo fece venire a briglia 
fciolta ad Ozaca , dove le nuove fue fab- 
briche foffrirono fcoffe furiofe e fi piega- 
rono in molti luoghi , tuttavia non furono 
rovefciate. 

xxxvr. Dopo il terribil fracafTo il P. Provincia- 
li Re d. le prefe congedo da Cambacundono e fe 
firitka« C ° ne rit° rn ò a Bungo , dove giunfe fui prin- 
* cipio dell’anno 15:87. Vi trovò la Religio- 
ne in buoniffimo llato per la diligenza , 
zelo, fervore ebuonefempio del ReFran- 
cefco : Di modochè in un anno i Padri 

ave- 
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avevano battezzate più di quindicimila Per- 
fone. Tutti i Sudditi di D. Pantaleone fuo 
Figliuolo eh’ erano in numero di quaranta- 
mila , afcpltavano le iflruzioni e fi difpo- 
nevano a ricevere il Battemmo . Seimila fi 
erano convertiti nelle terre di D. Paolo . 
Ma’l Re D. Francesco avanzandoli in età 
e vedendo i Regni diBungo, diBifen e di 
Chicungo in pace, rinunziò per la fecon- 
da volta il Governo e fi rititò in Sucumi 
con un Padre Gefuita , e col fuo Compa- 
gno, perchè tutti gli Abitanti n’ erano Cri- 
ììiani . 

Quanto al Principe fuo Figliuolo, ei te- 
neva la fua Corte in Funay, dove non fa- 
ceva nè bene, nè male a i Criftiani: Ma'l 
fuo raffreddamento verfo di elfi, la fila vi- 
ta dilfoluta e’1 fuo mal efempio impediva- 
no a’ Pagani il convertirli. Il che gli traffe 
tutte le difavventurc delle quali abbiamo 
a parlare. E quello che rende il fuo erro- 
re men degno di perdono, è l’ efempio del 
Re fuo Padre che viveva da Angiolo nel 
fuo ritiramento , e la mutazione della Re- 
gina Gezabella fua Madre, che ’n quell’ an- 
no divenne tanto favorevole a i Criftiani, 
quanto lor era fiata contraria . Perch’Ella 
che non ne poteva foffrire nè la villa, nè 
la compagnia, gli accolfe in quell’ anno in 
fua Cafa e fece mettere nel regiltro di fua 
Famiglia più di feflantaDame o Damigelle 
Criftiane . Permife a tutti i Tuoi Domeftici 
l’udire la Mclla nelle Felle e nelle Dome- 
niche e di portare una corona , benché 
prima le ftrappafle con furore a tutti e‘lè 
gettaffe nel fuoco . Aveva due Figliuole 
Criftiane, una delle quale nomavafi Maften- 
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ria, e l’altra Regina . Contentava*! eh’ Elle 
foddisfaceflero a tutti i doveri di lor Reli- 
gione, e Maflenzia eflèndofi un giorno (cor- 
data di portar feco la fua corona. Ella la 
fece portare ad efla da un Paggio. Entra- 
va anche fpcflb ne* lor Oratorj e lor do 
mandava il nome de’ Santi de* quali vede- 
va le Immagini . Senza dubbio l’efempio 
e le orazioni del Re Francefco avevano 
fatto quel cambiamento . le fue Figliuole 
pregarono il P. Provinciale nel fuo ritorno 
da Ozaca di vietarla . Egli lo fece , e ne 
fu accolto come fe fofle Hata una Princi- 
pefla Criftiana , con tutti i contraflegni di 
Rima e di affetto eh’ egli aveffe potuto de- 
Cderare . 

Il Principe di Bungo avendo prefe per 
la feconda volta le redini del Governo , 
non fu nè più favio» nè più fortunato del- 
la prima. Perfìfteva nella fua Idolatria , e 
'faceva anche qualche difpiacere a’ Criilia- 
ni . Iddio perciò gaftigollo d’una maniera 
terribile, incitando contro di eflo de i Ne- 
mici che gli fecero fentire gli effètti della 
fua collera e della fua vendetta . I nemici 
furono il Re di Safluma e Aquefuqui, che 
avevano conquiftato il Regno diChicuien. 
Il Re di Safluma doveva entrare in Bungo 
e Aquefuqui nel Regno diBugen. I Bungefi 
vedendo la tempefla che formavafi contro 
di eflì , ebbero ricorfo fecondo il folito al Re 
Francefco e lo pregarono di andare ad Ozaca 
a domandar foccorfo a Cambacundono . Eb- 
be egli della difficoltà a lafciare la fu a folitu- 
dine : Ma in fine forzato dalla neceflità e 
dalle fuppliche de* Tuoi Sudditi, vi andò . 
Cambacundono lo accolfe come meritava 

una 
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una Perfona di Tua qualità c prefe ad acco- 
modar l’affare . Ma ’l Saflumano non volle 
predar orecchio ad alcun accordo : Cam- 
bacundono perciò fpinto dall’ ira promife 
al Re Francefco di dargli il foccorfo che 
domandava e di andare in perfona a quella 
guerra fe ne foffe dato bifogno k . Il Re di 
Bungo avendogliene refe lè grazie fe ne ri- 
tornò alla fua folitudine. 

Il Saflumano informato di quanto Aiccede- xxxviii. 
va in Ozaca e del foccorfo che Cambacun- in 
dono aveva promeffb al Re di Bungo , fi met- mette in 
te in Campagna prima eh’ ei fofle in iflato ^ if n la o io * 
d’ impedirglielo, e perchè '1 Principe digno. * 
Btmgo non era amato da’ fuoi Sudditi , 
guadagnò alcuni Signori che prefero il Aio 
partito. Il Principe credette, cheSebaftia- 
no Aio Fratello eh’ ei non amava , fofle d’ 
intelligenza con eflì , e fenza afcoltar altro 
che la fua paflìone e la fua diffidenza, Io 
fpoglia di tutti i flioi beni . Egli .fu ridotto 
ad una tal miferia, che ben predo ne mo- 
rì j ma Iddio non differì gran tempo il ven- 
dicar la fua morte. 

Il Saflumano eflfendo entrato nel Regno 
di Bungo con tutte le Aie forze e Aquefu- 
qui in quello di Bugen , cominciarono a 
diftruggereil Papfe e mettere il tutto a Aio- 
co e a fangue . Cambacundono deflb dif- 
ponevafi ad andare contro dì effi , ma non 
avendo per anche truppe fufficienti per 
quell’ imprefa.» manda D. Simone Condera v . 
Collonnello Generale di fua Cavalleria in 
foccorfo del Regno di Bugen , e fa dire al 
Re di Amangufci di affiftergli con tutte le 
fue forze contro Aquefuqui . Scrifle nello 
fteflfo tempo al Re di Sanoqui, e lo dimo- 
iò 
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lò a far quanto prima leva di truppe per 
(occorrere i Bungefì. 

xxx'** D. Simone Condera fa fubito marciare 
cònde°a i fuoi fquadroni verfo il Regho di Chicn- 
fconfifge 5 en c h e apparteneva ad Aqueliiqiii e vi fa 
qu? Ue e* un tal guaito che coftrigne il fuo nemico 
proccuja a Iafciare il Regno di Bugen in cui era en- 
de^iift" trato per venire in foccorfo del fuo. Ma’l 
biiimemi Condera eh’ era gran Capitano avendo 
feonfìtto il fuo efercito , s’ impadronì di tut- 
ti i fuoi Stati . Quello valorolo Criltiano 
conofcendo , che Iddio favoriva le fu e ar- 
mi, faceva tutto il fuo poflibile per mo* 
Arargliene la fua gratitudine . Ottenne da 
Morindono Re d’ Amangufci fuo Amico , 
non folo che i Padri predicaflero ne’ fuoi 
Stati , ma che vi avellerò anche tre refx- 
denze , l’ una nella Città di Amangufci , 1* 
altra nel Porto di Simonocaqui , e la ter- 
za nel Regno d’Ixo . Effetto ammirabile 
della Provvidenza di Dio che preparava un 
afilo a i Padri dopo 1’ intera difolazionc 
del Regno di Bungo, che feguì per 1’ im- 
prudenza del Re di Sanoqui . 
xt. „ Elfendo venuto quello Principe in foc- 
df vofo- corfo de’Bungelì ed unitoli al Figliuolo del 
qui c di Re Francefco, in vece di difendere il lor 
no" prefi! Paefe, con politica incpnfiderata, entrano 
e faccheg amendue nelRegno'di Bugen e vi danno il 
«uafto . 11 Safiìimano traendo profitto dalla 
Toro imprudenza, entra nel Regno di Bun- 
go privo d’ogni foccorlo . Divide il fuo 
efercito in due corpi : I’ uno marcia verfo 
Funay , l’altro verfo Vofuqui. Il Re Fran- 
cefco i di cui configlj non eran feguiti , ben 
vide che’l fuo Regno era perduto. Si riti- 
ra perciò fubito in una’Fortezza cheavev 3 

in 
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in mare dirimpetto a Vofuqui , vi fa entrare 
concilo lui i Padri Gefuiti della Refidenza 
e alcuni Criftiani de’ luoghi circonvicini. 

Intanto il Saflumano come impetuoso 
torrente rovefcia tutto , tutto rapjfce ciò 
che incontra nel fuo palleggio . Prende la 
Città di Nocen, brucia la Chiefa che vi era 
Hata fatta fabbricare da D. Lione , abbatte 
le Croci e manda tutti gli Abitanti a fil di 
fpada , eccettuati alcuni Criftiani fatti da 
elfo prigioni , fperandone un groflb rilcat- 
to. Da Nocen venne a Vofuqui, ed aven- 
do infultato alla Piazza, la prende, la fac- 
cheggia , fa un orribil macello di tutti gli 
Abitanti , poi mette il fuoco a i quattro 
cantoni della Città che tutta reftò inceneri- 
ta colla Chiefa , col Palazzo del Principe 
e colla Cafa de* Padri . Tennero tre giorni 
la Fortezza aflediata , ma perchè non ave- 
vano Vafcelli per accoftarlene , prefero il 
cammino verfo Funay per unirli al rimanen- 
te delle lor Truppe, 

Il Re Francefco aveva di buon ora av- 
vifati i Padri che facevano la lorRelìden- 
za in Funay , affinchè non attendeflero i 
Safliimani, ma fi ritirafferofubitoin Aman- 
gufci e vi trafportall ero tutti i mobili del- 
la Chiefa, ben prevedendo la difavventura 
cui doveva foggiacere quella Città . I Pa- 
dri ben defideravano feguire il fuo avvi- 
foj ma tutto era in un difordine sì gran- 
de, che non vi era ficurezza alcuna nè per 
Mar, nè per Terra. Dall* altra parte il Re 
di Sanoqui come mandato da Cambacundo- 
no per opporli a i difegni de* nemici ^ave- 
va vietato agli Abitanti di Funay fiotto pe- 
na della vita, l’ ufcire dalla Città e *1 por- 
S/or. del Giaf>. To. IL M tarne' 
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Sanoqui fi pofero in iflattodi foccorrerFu- 
nay . Avevano intenzione di forzare le li- 
nee 5 ma i Safliimani andando incontro ad 
efli lor prefentarono la battaglia * Si com- 
battè vigorofamente dall* una e dall’ altra 
parte, e fi flette gran tempo in dubbio da 
qual parte avefle a piegar la vittoria : ma 
alla fine i Safliimani fecero cedere i loro 
nemici , ed avendoli pofti in difordine ne 
fecero orribile ftrage Il Principe di Bun- 
go e ’l Re di Sanoqui fuggirono a briglia 
ìciolta, col favor della notte e fi ritiraro- 
no nell’ultima Fortezza del Regno di Bun- 
go vicino a Buuen , abbandonando Funay 
alla portanza de’ nemici. 

I Safliimani vedendoli padroni del Cam- 
po di battaglia e rinforzati dalle truppe che 
venivano da Vofuqui , entrarono in Funay 
fenza alcuna refiftenza , la Taccheggiarono 
e la mandarono in rovina da’ fondamenti , 
feltra lafciarvi nèChiefe, nèCafe, nè Por- 
te , nè Mura . Gli Abitanti che fe n’ erano 
ritirati , vi ritornarono dopo la loro parten- 
za e cominciavano aftabilirvifi di nuovo , 
quando una pelle violenta fece morire il ri- 
manente delle Perloneche avevano fuggito 
il ferro e ’l fuoco . La Regina Gezabella ne 
reftò fra i primi attaccata , morì di pelle più 
oftinata che mai nella fua idolatria . Furono 
attribuite tutte le difavventure al Re di Sano- 
qui ; perchè nonavendo efperienza alcuna 
della guerra, voleva tuttavia dar gli ordini 
avendo tutto il potere di Cambacundono , 
e ’l Principe che aveva bifogno di lui-non ©fa- 
va contraddirgli , nè prender configlio da 
fuo Padre. Quella mala condotta portò fe- 
co la rovina totale di quel Regno. 

M a 
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La Religione era agli eliremi , fé Iddio 
non averte mandato un altro Giuda Macca- 
beo per riftabilire la Santa Città di Geru- 
falemme . Fu quelli il valorofo D. Simone 
. Condera eh* era gran Capitano , non meno 
che Criftiano zelante . Quello favio Co- 
lonnello avendo intela la rotta del Re di 
Sanoqui e del Principe di Bungo e la di- 
Colazione totale del fuo Regno , dopo 
aver regolati gli affari di Chicugen e di 
Buuen , fe ne va alla tefta delle Tue trup- 
pe alla Fortezza nella quale ij due ^Principi 
fi. erano ritirati - . Prima d’ imprendere co- 
fa alcuna, perfuade al Re di Sanoqui il| ri- 
tirarli nel luo Regno, perchè le fue genti 
per la maggior parte erano ferite . Dopo 
avere allontanata la caufa di tutti i difor- 
dini che averebbe potuto opporli a’ fuoi 
difegni, prende a parte il Principe di Bun- 
go e d’ un aria di autorità concertagli dal 
fuo zelo , dalla fua età , dalla fua qualità 
di Luogotenente Generale di Cambacun- 
dono , e dalla di lui dipendenza alla qua- 
le li era ridotto a cagione di fua cattiva 
fortuna , dopo avergli rinfacciata la fua 
infedeltà e la reliftenza che faceva alle 
grazie di Dio , lo aflicura eh' ei non do- 
veva attendere da erto cofa alcuna , fe pri- 
ma non lì riconciliava con Dio. 

Il Principe di Bungo in udire quelli ritn- 
, proccj e quelle minacce , o ne forte vera- 
mente commolfo , perch' era di un animo 
molto volubile , o fìngefie di ertalo , rif 
ponde a Condera, che conofceva il fuo 
errore e che Iddio lo galligava per aver 
differita per tanto tempo la*fua converlìo* 
ne, che gli era obbligato de’ buoni avver- 
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tinnenti che gli dava j e che per contraffe- 
gno di volerne trar profitto , era nel pun- 
to ltelTo per far venire i Padri a fine di farli 
iliruire e di edere battezzato. In fatti Ipe- 
difce un Corriere al Re Francefco fuo Pa- 
dre , per pregarlo di mandargli alcuni Pa- 
dri eh’ erano appreflo di lui. 

Si può concepire I’ allegrezza di que- 
llo buon Principe riflettendo fopra quel- 
la del Patriarca Giacobbe , allorché gli fu 
riferito, che fuo Figliuolo Giufeppe da ef. 
fo creduto morto , era in vita . Prega fu- 
bito il Padre Gomez di andare nella For- 
tezza di Chicacata fulla frontiera del Re- 
gno di Bugen , dov’ egli faceva la fua di- 
mora . Com’era gran tempo, che '1 Prin- 
cipe era iftruito di tutti i Miller; di no- 
ltra Religione , non ebbe bifogno di gran- 
di ammaellramenti . F11 dunque folenne- 
men^e .battezzato il dì 17 . di Aprile dell’ 
anno iy8 7. colla Regina fua Moglie , con 
fuo Figliuolo e due Figliuole che aveva . 

Gli fu dato il nome di Collantino ; la Re- 
gina fu nomata Giulia , il di lui Figliuolo 
Fulgenzio , una delle fue Figliuole Sabina 
e 1 ' altra Maflìma . Molti, Signori di fua 
Corte che non attendevano che *1 fuo 
efempio , ricevettero il Battefimo con 
elTo . 

Iddio i di cui gallighi fono effetti del R.£[,p£ a 
fuo amore non meno che di fua giulli- u fao Re? 
zia ,' fece conofcere ad evidenza, che la sno ' 
cagione di tutti i difaftri che gli erano fuc- 
ceduti , era l’ aver differita la fua conver- 
sione . Perchè fiibito ch’ei fu battezzato, 
i di lui intereflì cambiarono faccia , e tut- 
to gli riufeì a feconda de’ fiioi defider; . 

M 3 Va 
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Va dunque infame con Condera a com- 
battere contro i nemici che fi erano [im- 
padroniti del Tuo Regno . I Safiiimani gon- 
fi; per la loro vittoria lo attendono intre- 
pidi , e difpongono l'Efercito loro in bat- 
taglia: Ma al comparire del Condera, eb- 
bero un talefpavento, che tutti prefero la 
fuga . Nacacufa che fi era fatto acclamar 
Re di Bungo moftrò coraggio maggiore . 
Sollenne l’impeto primo : ma fu fubito 
pofto in rotta , le fue genti furono taglia- 
te a' pezzi, ed ebbe gran difficoltà di fal- 
varfi.; 

Dopo quelle due gran vittorie D. Con- 
dera portoffi a vili tare il Re Francefco , e 
gli condulfe il fuo Figliuolo vittoriofo e 
Crilliano . Sarebbe difficile 1* elprimere i 
trafporti di allegrezza che fentì il buon 
Principe e '1 buon Padre . Lo abbraccia , 
infieme con fua Moglie e fuoi Figliuoli , 
col Volto tutto bagnato di lagrime , e re- 
plicò fovente le parole del Santo Vecchio 
del Vangelo , ch’era pronto morire in pa- 
ce , poiché aveva veduto quanto defide- 
rava vedere con tanta paffione prima di 
ufcire dal Mondo. Il Principe fuo Figliuo- 
lo gli domandò perdono degli errori parta- 
ti, e gli fece fperare, cheaverebbe cono- 
fciuto dalla fua ubbidienza e dalla fommef- 
fiòne eh’ egli averebbe a’ fuoi ordini , il 
cambiamento che ’l Battefimo aveva fatto 
nel fuo cuore. 

Dopo che’l Principe fu entrato in Bun- 
go, fi applicò a rifiaurare le Città diFunay 
e di VofuquiJ colle Chiefe eh’ erano fiate 
incenerite. Intanto il Condera dava la cac- 
cia a qualche refiduo di Safluinani che oc- 

cu- 
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cupavano ancora alcune Piazze e D. Paolo 
Xidgandono dal canto Tuo faceva azioni di 
generofità affatto Crifìiana . Quelli nell 1 ir- 
razione de’ Saflumani erafì ritirato in una 
Fortezza , dalla quale molto ^incomoda- 
va 3 ed eglino non ofarono di attaccarla . 

Dopo la loro fconfitta afTediò una Piazza 
forte, nella quale alcune truppe del Regno 
di Fingo fi erano ritirate .Vi era dentro 
gran numero di Criltiani , il più riguarde- 
vole de 1 quali era D. Giovanni Signor d* 
Amacufa che non aveva potuto difpenfarfi 
di andare a quella guerra effondo VafTallo 
del Re di Saffuma . Eifendo la Piazza affai 
riftretta e non potendo fuggircene alcuno, 

D. Paolo fece fapere al Signor d' Amacufa , 
che fe voleva ufcire infieme co’Crilliani , 
lor non farebbe alcun difpiacere, e che po- 
teva fidarli Copra la fua parola. D. Giovan- 
ni lo ringraziò dell’offerta che gli faceva: 
ma gli Tapprefentò, che non poteva con 
onore abbandonare coloro eh 1 erano nella 
Piazza, e eh 1 era rifoluto di perire con effi , 
quando egli non avelie voluto fare la gra- 
zia intera . Paolo tocco da quefla rifpolìa 
donò a tutti la libertà e la vita , invitò a 
pranzo D. Giovanni e D. Bartolommeo filo 
Fratello, e fece loro de i ricchi prefenti , 
benché non gli avefTe mai veduti : poi gli 
accompagnò perfino alle frontiere del Re- 
gno , facendo trionfare la carità Crifliana 
del più implacabile de’ Cuoi nemici , eh 1 è 
l’odio e la vendetta. 

Mentre facevafi la guerra in Bungo , ,XLIV, 
Cambacundono che afpirava alla Sovrani- ionò»*imI 
tà del Giappone e non cercava , fe non l’ 
occafione d’impadronirfi di tutti i Regni , l c n idix£ 

M 4 non in». 
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non lafciò fuggir quella che prefentavaf! 
di renderli Signore di tutto il Ximo che 
molti ne contiene. Abbiamo veduto il de- 
fiderio che aveva di venire in perfona a 
combattere contro i Saffumani : e che per 
mancanza di gente aveva inviato D. Con- 
dera Colonnello Generale di fua Cavalle- 
ria. Quello Principe ambizìofo fubitò do- 
po la fua partenza, fa leva di un Efercito 
potente , per attaccare il Ximo per Mare e 
per Terra . Creò D. Agoflino Ammiraglio 
della fua flotta , e D. Giulio Ucondono 
Luogotenente Generale delle fue truppe . 
Elfendo giunta al porto di Ximonofuqui 
che appartiene al Re di Amangufci , inte- 
fe la difolazione del Regno di Bungo , e 
come i Religiolì della Compagnia per la 
maggior parte li erano ritirati in Amaogu- 
fci . Domandò fubito fe vi folle il Padre 
Provinciale. Poi fece entrare il fuo Eferci- 
to nel Regno di Fingo, per poi afiaUre i 
Salfumani . 

xlv. Il P. Provinciale avendo intefo , che Cam- 
toncede bacundono aveva domandato di effo , giu- 
- Sfrena, dico folfe fuo debito l’andare a ritrovarlo 
Ua ai P. a Fingo. Vi giunfe fui punto che una Piaz- 
ze. 11 ' za f° rte fi era refa a diferezione , e per- 
chè aveva fatta qualche refillenza, Camba- 
enndono aveva rifoluto di mandare tutti 
gli Abitanti a ftl di fpada. Bench’ ei fofiè 
tutto fumante di fdegno fece una buoni!?!- 
ma accoglienza al P.Provinciale edifeorfe 
tanto familiarmente con elTo quanto aveva 
fatto inOzaca: Coloro eh* erano ufcki dal- 
la piazza llavano come un gregge di Agnel- 
li che Hanno per elfere fvenati, ed avendo 
ofierysto, che Cambacundono faceva mol- 
> te 
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te carezze al Padre , lo pi egarono con mol- 
te lagrime di falvar loro la vita . I Cava- 
lieri Crifìiaoi eh’ erano prefenti gli differo, 
eh’ erano condannati a morte e che’l Prin- 
cipe non averebbe mai rivocata una fen- 
tenza da effo prodotta . Il Padre tuttavia 
vedendo, che vi erano fra loro molte Don- 
neeBambini, mollò dacompafltone , ritor- 
na ad audienza dell’ Imperadore e gli do- 
manda la grazia di quegl’infelici . Camba- 
cundono volgendoli verfo di elio : Lor per- 
dono y gli diffe ridendo , per amor voftro . 

Andate voi jìeffio a manifeftar loro codefla gra- 
zia , affinchè ve ne abbiano obbligazione . 

L’Efercito di Cambacundono era tanto xl vi. 

- potente per Mare e per terra , che non vi * Ke <!* 
fu alcun Re il quale ofafle metterli in dife- fotwmet' 
fa. D.Bartolommeo Re d’Omura eD. Pro ton ® au* 
tafio Re d’ Arima furono i primi afottometr- doreVVd 
tergli i loro Stati . Il Re di Safluma feguì «siidifpo- 
poicón tutti gli altri il loroefempio. Carrt- ^R.e&iù . 
bacundono vedendoli in sì poco tempo Si- 
gnore del Ximo per aflicurare la fua Mo- 
narchia , e per ricompenfar coloro che lo 
afevano ben fervito , fece de i cambj di 
Terre, col dar quelle del Ximo a Perfone 
Straniere ed altre più lontane a quelle del 
Ximo , così dividendole , e mettendo in 
rovina le loro forze per impedir loro 1* 
unirli, 

Lafciò al Principe di Bungo il fuo Re- 
gno. Offerì al Re fuo Padre quello di Fi- 
unga; ma’l buon Vecchio rre lo ringraziò, 
dicendo che deliderava impiegare il poco 
di vita che gli reftava nel guadagnare il 
Cielo e non nel dominare in Terra. Canv- 
bacundono perciò ne diede la metà a IX 
<• hi f Bit- 
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Bartolommeo e a D. Girolamo Fratelli Cu- 
gini del Re Francefco i l'altra al Colon- 
nello Condera e ad Aquefuqui , fpogliato 
da erto del Regno diChicugen. Diede an- 
che buona parte del Regno di Buucn al 
Condera. Il Re di Sanoqui fu difcacciato 
da tutte le fue terre, e poco vi volle, che 
non lo facefle decapitare per averlo mal 
fervito contro il Sartumano. D. Bartolom- 
meo e D. Protafio furono confervati pacifi- 
ci ne’ loro Stati, fenza toglier loro un pie- 
de di terra . A D. Agoftino Ammiraglio 
della flotta, Cambacundono diede una par- 
te del Regno di Fingo e lo creò Viceré di 
tutto ilXimo, che fu una provvidenza par- 
ticolare di Dio per lo bene e confolazione 
di tutti i Criftiani. I Re di Safliima non fu 
difcacciato da tutti i Tuoi Stari, perch’era 
Rato de’ primi a preftargli ubbidienza j ma 
lo prefe in ortaggio e volle che’l di lui 
Figliuolo governafle in Tuo luogo. 

Pacataci. D°P<> la divifione de’ Regni del Ximo , 

U abilita» Cambacundono volle, che forte riftabilita la 
Città di Fac3ta e difegnò egli fteflo il mo- 
dello delle piazze e delle flrade. UP.Prt)- 
vinciale fubito vi andò, e dopo averlo fe- 
licitato fopra le fue conquide, gli rappre- 
fcntò che i Padri della Compagnia aveva- 
no una Cafa e una Chiefa in Facata , e 
fupplicò Sua Maeftà ordinare fodero rifta- 
bilite. L’Imperadore gli accordò volentieri 
quanto defidcrava , e gli fece il racconto 
di tutti i cambiamenti che aveva fatti nel 
Ximo , fenza toccare gli Stati de* Signori 
Crirtiani , per moftrarle laftima che ne fa- 
ceva e 1* affetto che lor portava. 
xlviii. Fra tanti motivi di allegrezza, feguirono 
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duecofe che cagionarono ne' CriRianimol- p. Bano- 
ta meltizia , e furono la morte di D. Bar- 
tolommeo Re d’ Omura , e quella di D. mura 1 . ’ 
Francefco Re di Bungo, che amendue ave- 
vano inviati i loro Ambafciadori a Roma. 

Il primo che da Dio fu tolto al Mondo , 
fu D. Bartolommeo. Infermo!!! dopo la par- 
tenza di Cambacundono. La fua infermità 
fu sì lunga, che Rette feimelì in letto. In 
quel tempo lì difponeva alla morte colla 
frequenza de’ Sacramenti , eh’ erano la fua 
maggior confolazione. Allorché fenz’ avvi- 
cinarli la fua ora , chiamò fuo Figliuolo 
Sanchez che doveva fuccedere alla fua Co- 
rona , inlieme co’ Tuoi altri Fratelli e So- 
relle, e lor parlò in quella guifa. 

Sono già feorfi venticinque anni dacché ho ri- N 
cevuto la Vede ei Batte/imo dal P. Cofimo di 
Torres . Quando fono fiato flabilito Re , non ho 
trovato alcun Crifliano nelle mie terre ; ora 
muojo colla confolazione eh' io non vi la feto , 
che io fappta , alcun Pagano . Ho fatte e fojfer « 
te gran cofe per venirne a capo . Ne* grandi 
affari che ho avuti nel tempo del mio regnare , 
temo di non aver ben foddisfatto al mio do- 
vere , e di effere flato la caufa per mi a negli - 
genza e co* miei cattivi efempj , che i miei 
Sudditi non fieno viffuti nella fantità che do- 
manda la profeffton di un Crifliano . A voi ap- 
partiene , ò Sanchez Figliuolo mto , che fiete il 
mio Primogenito ed a cui lafcio morendo il 
Governo de* miei Stati , il riparare a' ' miei er- 
rori . Vi proibifeo il dar voftre Sorelle in ma- 
trimonio a Principi idolatri ma vi comando 
maritarle a Principi Crifliani che fieno di buo- 
ni coftumi . Quanto a voi , Lino mio Secondo- 
genito e voi mtc Figliuole , rifpettate voftro Fra- 
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tei Maggiore come meftejfo . Vi ordino onorare 
td amaro voflra Madre , e prendere un penfie- 
ro particolare di fua vecchiezza , preflandole 
ogni fervila che la fua età e la fua con dizio - 
ne efigon da voi , con tanta affi dui td maggio - 
re , quanto ella non ha altri che voi dopo di 
me y da' quali poffa ricevere ajuto e confolazio - 
ne . Defdero prendiate configlio ne* voftri affa- 
ti da i Padri della Compagnia di Gesù e lor 
prefiiate ubbidienza come a mefieffo . Ricordar 
tcvì dell Anima mia } quando fora fep arata dal 
fuo corpo , e pr oc curatele il tipo fo eterno co* fa- 
crifizj dell* Chiefa > colle- vofire limofine ed 
eruzioni K guanto al corpo > non defidero fia 
feppelltto con molta pompa % Quefta è la mia 
ultiràa volontà .. Supplico Gefucrifio Noflro Si- 
gnore vi colmi delle fue grazie in tempo di vo- 
flra vita , e- dopo la vofira morto ci unifica ito* 
fieme nel Cielo. 

Ciò detto licenziò i fuoi Figliuoli che 
£ sfacevano in lagrime , e vietò loro il 
fi entrare nella fua C3inmera > dicendo vo- 
lei impiegare il poco tempo che gli re- 
stava di vita nel difcorrer con Dio .. Ave- 
va appreflb di sè tre Religio/i della Com- 
pagnia che gli affiftevano . Il P. Lurena , 
Jl Fratello Francete© , e '1 Fratello Fernan- 
dez amendue Giappone^. II Padre gli am- 
f in j ult,mi Sacramenti * Dopo quel- 

lo dell Elirema Unzione difcorfe per qual- 
che tempo eon Noflro. Signore tenendo 
*5; ™ a "° d Croci fiflo > e pregò piti non 
fh. fohe parlato che di Dio , I! Padre gli 
iaceva produrre gli Atti di Fede , di Spe- 
ranza > e di Canta , e co' fuoi difcorfi gp 
^rava un gran defiderio di andar a go~ 
^ ele 4*. Dio- . Allorch’cra io procinto di 
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render t 1 anima , un Gentiluomo di fua 
Corte fi accorta ad effo e gii domanda fot* 
to voce all’orecchio , fecondo .1* ufo del 
Giappone , fe aveva altro da raccomanda* 
re a D.Sanchez e a D. Lino Tuoi Figliuoli . 

Allora il buon Vecchio volgendoli verfo 
di effo e mirandolo cogli ocehj Tuoi mo- 
ribondi , [gli dille : Ch» fono cedejìi Lini e 
oodefti Sanchcz ? Non vi ho detto che non vo- 
glio più mi fi parli che dì Gesù e dt Mari a ? 

Il P. Lurena nel tempo di tutta la dì 
lui infermità non gli parlava che della Pal- 
lone di Gefucrifìo , ed egli n’era sì viva- 
mente intenerito, che al racconto che glie 
a’Jera fatto > bagnava colle fue lagrime il 
proprio letto . Morì alla fine pronunzian- 
do amorofaraente i fanti Nomi di Gesù e 
di Maria.. 

fu efeguita là Aia ultima volontà colP c x l nc - 
impedire, che dopo la fua morte le Don- e 2 £ 
ne 10 fav afferò e toceaflero il Aio corpo , ,odi » 
il che! aveva efpreffamente vietato : Ma 
non fi giudicò doverfì aver riguardò a* 
fuoi ordini in quello apparteneva a* fuor 
funerali y perchè fu fcppellito in Omura 1 ** 
anno 15:87. con tutta la pofifibil pompa e 
magnificenza Per verità quell’ onore era. 
ben dovuto a colnì che primo di tutti i 
Re del: Giappone aveva ricevuto il Batte- 
mmo e fatta pubblica profeflìone dell* 
Religione Criftiana, deprezzata e perfegni- 
tata allora da tutti i fuoi Sudditi come nuo- 
va * ftraniera e contraria a quella def Giap- 
pone». che aveva efporte le fue ricchezze* 
il fuo onore e la Aia vita per difenderla j 
che aveva fterminata l’idolatria da" fuoi 
Stati c bruciaci, tutti, i Tempj de’falffDei» 
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fenza lafciar nel Tuo Regno alcun veftigio 
dell* antica fuperftizione , e fenza temere 
1 J odio de i Bonzi , de i Re > de i Grandi 
della fua Corte e del proprio Aio Padre, 
ch'era il maggior perfecutor de’Criftiani. 

Dovevafi in fine quello contraflegno di 
gratitudine ad un Principe che ha obbliga- 
ti i Tuoi Sudditi , i quali afeendevano al 
numero di fettantamila , a ricevere il bat- 
tefimo , fenza permettere che alcun Paga- 
no dimorafie ne* fuoi Stati . Si è veduto 
fpogliato del fuo Regno > e aflediato più 
volte da Eferciti numerofi, fenz’aver altre 
forze per difenderli che quelle di Dio . 
Ha prefentate delle battaglie e vinti i fuoi 
nemici col foccorfo degli Angioli che com- 
battevano vifibilmente per effo, come egli 
lo ha protellato a i Padri della Compa- 
gnia. In tutte le ribellioni, perfecuzioni , 
perdite de* fuoi Stati e pericoli di morte 
ne* quali fi è trovato, fempre fi è fatto ve- 
dere intrepido e non ha mai vacillato nel- 
la Fede che aveva abbracciata . Di modo 
che fi può giuftamente nomarlo un fecon- 
do Coltantino, il primo Re Crifiiano Giap- 
ponefe, la gloria della Religione , il lume 
e’1 fondamento di quella nuova Chiefa. 
ie] Diciotto giorni dopo la morte di D. Bar- 
Re rt *ran- tolommeo . Iddio chiamò a sè il buon Re 
«reo e Francefco. Il dolore ch’egli ebbe divede- 
u* virtù. re j j uo j g tat j j nya ^ j Safliimani , le 

Chiefe bruciate , e le Croci abbattute gli 
cagionarono un afflizione sì grande, che ne 
cadde infermo . Dapprincipio non era che 
una febbre lenta; ma la malignità dell’aria 
avendola accefa e refa incurabile , refe il 
fuoTpirito a Dio l’anno fieffoi 5 87 . il dì 6 . 

di 
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ili Giugno. IIP. Laguna ch’egli aveva elet- 
to per tenergli compagnia nella Tua folitu- 
dine, gli afflitene alla morte e gli ammi-^ 
niltrò tutti i Sacramenti. Non volle glifof- 
fe parlato d’altro che di Dio nella Tua ma- 
lattia, ed aveva cancellata la memoria di 
tutte le cofe della terra , come fé foffe 
flato per tutto il corfo della Tua vita den- 
tro un djferco . 

Abbiamo fovente fatta menzione in que- 
lla Storia delle fue rare virtù e dell’ammi- 
rabil fuo zelo. Per terminare nulladimeno 
il ritratto di quello gran Principe aggiugne- 
remo alcune particolarità che hanno refa 
la fua vita e la fua morte preziofe avanti a 
Dio . E vero , che dopo le prime confe- 
renze ch’ebbe con S. Francesco Saverio , 
dette per lo fpazio di ventifett’ anni , an- 
dando per così dire tentone , e llando in 
forfè fe doveffe cambiar Religione. Si con- 
tentava lodare e ammirare laCrifliana, fen- 
za però abbracciarla . Ma dacché Iddio 
colla fua grazia ebbe difflpate le tenebre 
della fua mente, e rottF44egami del luo 
cuore, ha proccurato riguadagnare col Tira 
fervore e colle fue buone azioni il tempo 
che aveva perduto colla fua negligenza . 

Vilfe diciottenni dopo il fuo Battemmo in 
una pietà e divozione, non dirò di Princi- 
pe Criftiano , ma del maggior Religiofb 
che folle giammai nella Chiefa. 

Cominciò la fua convergerne dall’eferci-^ LI. 
tare fopra il fuo corpo debole , infermo , *“* ze p ' n ** 
confumato dall 1 età , dalle fatiche e dalle 
malattie, afpnflìme e continue penitenze . 
Digiunava più giorni della fettimana, face- 
va ogni giorno la difeiplin* e fovente in 

pub- 
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pubblico cogli altri, per riparare, diceva, 
agli fcandali che aveva dati colla fua Vita 
libertina e licenziofa . Imprendeva lunghi 
pellegrinaggi a piede col P. Giambattifta 
de' Monti , perfino a Monti affai lontani , 
per adorarvi una Croce che vi era pianta- 
ta , e per iftrada faceva delle orazioni , o 
dilcorreva col Padre di cofetli divozione. 
Si confeffava e comunica cinque o fei vol- 
te la fettimana. Recitava ogni giorno ilfuo 
Rofario ginocchioni e la fua Corona con 
tutta la fua Famiglia, 

La mattina ufcivaj dal fuo Palazzo per 
una porta fegreta efe ne andava a far ora- 
zione nella Cafa de’ Padri Gefuiti : Ogni 
anno andava nel Noviziato di Vofuqui a 
paffare in folitudine otto o dieci giorni . 
In quel tempo faceva gli eferciz; di Sant’ 
Ignazio ed ufciva da quella folitudine co- 
me un altro Mosè del Monte Sina tutto ris- 
plendente di luce, tutto accefo di un fuo- 
co divino , portando la Legge di Dio nel 
fuo cuore e nelle fue mani per far, che T 
fuo Popolo l’ offervaffe. 

Si può anche dire, che aveffeil zelo di 
un Elia che lo bruciava e lo confumava . 
Quando rinunziò il Governo de’fuoi Sta- 
ti , eleffe per luogo del fuo ritiramento il 
Paefe di Suonili, eh* era, per dir così, il 
centro dell’empietà e dell’ idolatria . Non 
vi fi vedevano, che Temp; di fallì Dei , e 
mentre la Religione Criftiana faceva gran 
progredì in tutto il Regno , non ebbe mai 
ingreffo in quel canton d* Idolatri. Ma fu- 
bito entratovi il Re Francefco co’fuoi Mif- 
fionarj ne fcacciò tutti i Bonzi, fece abbat- 
tere tutti i Tempi 3 e Ipezzar tutti gl’ Ido- 
li 
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fi fenza lafciar veitigio alcuno dell' antica 
fuperftizione * 

Confervavanfi nel principale de’ Moni- 
(lerj con incredibil venerazione molti groffi 
e antichi Volumi del Dio Xaca , fcritti in 
lettere d’ oro , e le Immagini di dicinove 
de* Tuoi Difcepoli fatte al naturale di un 
ineftimabil prezzo . I Bonzi, effendo fac- 
ciati dal Paefe , pregarono iftantemente il 
Re di permetter loro il trafporto delle Im- 
magini e dei Libri. Impiegarono per otte- 
ner la grazia il ereditò de’ più potenti del 
Regno. Il Principe fuo Figliuolo nelofup- 
plicò , rapprefentandogli il pericolo in cui 
metteva lo Stato fui principio del fuo 'Re- 
gno , e che vi era fondamento di temer 
qualche {edizione. Ma il buon Re* fi refe 
lordo a tutte le preghiere e infleflìbile a 
tutte le rimoftranze , e fenza temer cofa 
alcuna brueiò i Libri e le Immagini di quel- 
le divinità profane .- Mandando poi i Pre- 
dicatori del Vangelo in tutte le Città e Vil- 
laggi j fi convertirono e furono battezzate 
duemila Perfone . 

Benché aveflfe l’anima guerriera, dacché 
l’unzione della grazia ebbe penetrato il fuo 
cuore » non amava che la pace , e quand* 
era corretto a far guerra , il profitto che 
ne traeva era 1’ eftirpazion,e dell’ Idolatria 
e lo ftabilimento della Religione Criftiana * 
Qyefto era il fuo diletto, la fila gloria, il fuo 
trionfo preferito alla conquida di tutti i Re- 
gni del Giappone . Andava alta caccia de* 
Bonzi come a quella di Fiere , e fi recava 
a piacer Angolare 1’ efterminarli da* fuoì 
Stati * 

Allorché faceva guerra a Riozogi in- 
giù- 
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giufto e violento ufurpatore , s’impadro- 
nì di un Monte eh’ era nel Giappone 
quello è ’1 Taborre, fra’ Crifliani . Vi 
era nella fommitàj un Tempio di una 
grandezza e magnificenza prodigiofa , 
ed una Statua di Gigante fopra 1’ Altare, 
alla quale ogni giorno fi offerivano fà- 
grifizj . Si numeravano fino a tremila 
fuperbiflìmi^ Monifterj di Bonzi , fabbri- 
cati fui giogo , e filila parte feofeefa del 
MonteJ, e vi fi faceva un concorfo di Po- 
polo da tutte le partì che veniva in quel 
luogo per divozione . Poich’ ebbe il Re 
Francesco guadagnato quel Forte dell'Ido- 
latria , fenza differire un giorno , rom- 
pe il gran Coloffo , e Io riduce in pez- 
zi , rovefeia 1’ Altare , fa abbattere il 
Tempio e brucia tremila Moniflerj che 
furono di tal maniera confumati , che ap- 
pena ne reflava qualche vefligio. 

Il zelo sì ardente di quello gran Prin- 
cipe molìra a fufficienz3 I 3 grandezza del- 
la fua Fede e della fua Carità : ma nel- 
je avverfità fi conofce principalmente la 
virtù di un Uomo. Il Re Francefco fu 
provato della più fenfibil maniera . Ha 
veduti quarantamila de’ fiioi Sudditi ta- 
gliati a pezzi in un giorno in una bat- 
taglia per 1' inconfiderazione del Princi- 
pe fuo Figliuolo , Si è veduto fpoglia- 
to di quattro Regni da elio guadagna- 
ti colla fpada ed uniti a quello di Bun- 
go . Fu veduto fuggire di bofeo in bofeo 
e di monte in monte dopo quella fan- 
guinofa giornata , burlato e perfeguita- 
to da’ Bonzi che infultavano alla fua mi- 
feria e cofpiravano alla fila morte . Era 

uno 
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uno Arano fpettacolo il vedere un Re 
si potente ridotto ad una neceflìtà sì 
ignominiofa , camminar per le Campa- 
gne lenza portar altro fuori dal fuo Pa- 
lazzo che aveva abbandonato , fe non 
un Crocidilo, eh’ ei teneva nelle fue ma- 
ni , e "1 di cui poffeflo egli era più caro 
che quello di tutte le ricchezze che ave- 
va perdute . 

Mentre tutti erano infuriati contro di 
elio e gli era imputata la caufa di tut- 
te quelle difavventure , per avere ab- 
bandonata la Religione del Paefe , il Tan- 
to e religiofo Principe piegando a terra 
le ginocchia e alzando le mani al Cie- 
lo , ringraziava Dio con fentimenti am- 
mirabili di divozione , perchè Jo ave- 
va fpogliato de’ Tuoi Regni e gli ave- 
va tolti, que 1 beni ingannevoli , che gli 
avevano per sì gran tempo impedito il 
cònbfcerlo e 1’ amarlo . Allora in ve- 
ce di edere fatto vacillante nella fùa te- 
de da tante perdite e da tante difav- 
venture 3 proteftò altamente , che fe 
folle (lato poflìbile , ( lo credeva imponì- 
bile ) che tutto il Giappone e tutta l’ Eu- 
ropa , e tutti i Sacerdoti e tutti i Ve- 
feovi deffi che fono in tutta la Chiefa 
rinegaflero Gefucrido e abbandonalfero la 
fua Religione , egli fi fentiva illudra- 
to da lumi sì vivi e fortificato da aju- 
ti sì potenti , che perfìderebbe fino al- 
la morte , nel confervarla e nel difen- 
derla . Allora ei fece di fuo proprio 
moto r voti de* quali ho parlato , di 
ubbidire alla Santa Chiefa e a i Pa- 
dri della Compagnia in tutto quello 
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avefse riguardato la falute dell* anima 
fua. 

Per quella llrada di croci e di pa- 
timenti Iddio lo condufle al Regno di 
fuo Figliuolo > al quale egli fleflb non 
è falito che per via della Croce . Gli 
furono fatti i funerali eh* erano merita- 
ti da un He sì grande , che aveva pre- 
iìati fervizj tanto confiderabili alla Chie- 
fa e aveva fottomefli tutti i fuoi Suddi- 
ti all’ imperio di Gefucrifto » Tutti i 
Principi e Signori Crilliani non folo di 
Bungo , ma anche de’ Regni circonvi- 
cini lì trovarono a’ fuoi funerali . Il 
fuo corpo vcllito de* fuoi ornamenti Rea- 
li fu pollo in una ricca bara e fu porta- 
to fopra le fpalle de* primi Principi del 
Regno . Era circondato da Una folla di 
Toni , che fono le prime Perfone dopo 
i Principi , i quali tenevano, |jjtti in 
mano uno llendardo inquartato in Cro- 
ce . Dopo di eflì veniva la Regina col- 
le PrincipelTe Figliuole del Re e di Ge- 
zabella lira prima Moglie tutte vellite 
a bruno con gran fottane collo lira 
feico , il qual era follenuto da Damigel- 
le della prima Nobiltà . Molte Guardie 
chiudevano 1* accompagnamento Reale , 
eh’ era feguito da moltitudine infinita di 
Popolo che piagneva la morte di fuo 
Padre non meno che del fuo Re. 

Allorché il Corpo fu introdotto nel- 
la Chiefa , fu pollo fopra un trono 
elevato , ed illuminato da una infini- 
tà di candele . I Sacerdoti fecero P 
Ufizio e un Gefuita Giapponefe pro- 
nunziò 1* Orazione funebre > eh’ ebbe 

l’ ap- 
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T approvazione di tutti : Parve che la 
pace della Chiefa terminafse con que- 
llo buon Principe , e con effo lui re- 
ftaffe feppellita : perchè quarantadue gior- 
ni dopo la Tua morte Cambacundono cam- 
biò inclinazione verfo i Crilliani e di 
lor Protettore divenne lor Nemico e lo- 
ro Perfecutore , come fiamo per vedere 
nel Libro Tegnente» 



LA STORIA 


DELLA CHIESA 

DEL GIAPPONE. 

LIBRO NONO. 
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ARGOMENTO. 

Stato della Religione Panno 15:87. Origine 
della perfecuzione che fu fatta contro la'Chie- 
fa . Mutazione improvvifa dt Cambacundono 
verfo i Crifiiani e quali ne furono le caufe. 
Giufio Vcondono è mandato in eftlio a cagion 
della Fede . Cofianza di fuo Padre , di fua 
Moglie e di tutta la fua Famiglia . D. Aga- 
llino gli dà ricovero nel fuo Governo . Editto 
dell ’ Imperadore contro i Crifiiani e contro i 
Padri . Il Padre Provinciale congrega i fuoi 
Religiofi in F ir andò e quello vi fu rifoluto . Di' 
(Iribuzione de ' Padri per lo Giappone . D. Agc- 
ftino prefi a gran fervizj alla Religione. Cofian- 
za di alcune Dame Crifiiane . Converfione ma - 
ravigliofa della Regina di Tango . Efce trave • 
ftita dal fuo Palazzo per afcoltare i Padri . 
Dicifette Dame di fua Corte fi fanno Crifiia- 
m . Effondo e filiali i Padri , Ella c battez- 
zata 
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zata da una fu a Damigella . Il Re fuo Mari» 
to la tratta affai male , Perfevera cofiantemen - 
te fino alla morte . Il Re dilungo perfcgutta i 
Crifliani . Cofianza di D. Paolo , Signor ri- 
guardevole e gran Capitano . Cofpir azione for- 
mata contro di effo . E’n maggior riputazione 
thè mai . V Imperadore fa , (he mangi alla 
fua menfa e difcaccia dalla fua Corte il Re 
di Bungo che lo aveva voluto fcreditare nel 
di lui animo » Nuova cofpir azione contro di 
effo che non ha effetto . Martirio di un Vec- 
chio Crifliano . Cambacundono fa demolire le 
Chtefe . Zelo ammirabile di D. Protafto . I 
Padri rifolvono di nafconderfì per qualche 
tempo . Fervore de * Crifttani in quel tempo di 
perfecuzione . Stato del Regno di Gotto . Mar- 
tino di una Donna Crifliana divota della 
Santa Croce . Mal paffo cui è ridotto D. Pro- 
taf o , Giufto Vcondono ritorna alla Corte . 
Cambacundono coftrigne tutti i Re a venire a 
rendergli omaggio , Forma il dfegno di fog- 
giogare la China . Sua Politica per mantenere 
d fuo Imperio in pace , Croce miracolofa tro- 
vata nel Regno d* Arima . Morte del Padre 
Cuello , Il Padre Valignan giugne al Giappone 
co i quattro Ambafct adori . Ne da avvifo all * 
Imperadore . Sono chiamati alla Corte . Cam- 
bacundono s* impadronifce di Nangafaqui . L* 
Ifola di Amacufa fi ribella contro di effo . La 
Citta di Tondo è affedìata . Trecento Don- 
ne combattono /opra la breccia 3 e rifpingono 
il Nemico . Sono tagliate a pezzi e la Città è 
prefa per affalto . Cofiantino Re di Bungo fi 
converte e rinunzia /’ idolatria . Stato della 
Crifiianità di Meaco e de 1 luoghi circonvici- 
ni . Dtfputa di un Giovane Crifliano con un 
Bonzo . Stato della Compagnia di Gesù nel- 

Gi.-.p- 
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Giappone • Ragioni le quali facevano fperar * 
che 1‘ lmperadore avejfe a rivocare il ftto 
Editto. 



g=3ÌOpo trent' ott’ anni , che S. Fran- 
cefco Saverio aveva fparfo nel 
Giappone i primi raggi della 
Fede e gettate in quella Ter- 


!§y| ra incolta le prime Temenze 
del Vangelo, la Religione era 
divenuta sì bella e sì florida che poteva 
efler polla in paragone con un Arancio ca- 
rico di fiori e di frutti che germogliavano 
per ogni parte . Era un Campo coltivato 
dagli Operatori del Signore e bagnato dal- 
le pioggie celefti, che prometteva un [am- 
pia e ricca ricolta a coloro che n’ erano 
i cultori . Era un Vafcello che fcorreva a 
piene vele fpinto dal vento dello Spirito 
Santo , e (copriva ogni giorno nuove terre 
e nuovi paefi • 

i. Numeravanfi nell’anno 1*87. più di du- 
f^Reiu" centom ^ a Criftiani nel Giappone, fra qua- 
gione." li erano delle Perfone di un merito dipin- 
to, Re, Principi, Generali diEferciti, Si- 
gnori principali di Corte, e per dire il tut- 
to in una parola , il Fiore della Nobiltà 
Giapponefe . Il numero crefcjeva ogni gior. 
no a cagion della ftima che Cambacundo* 
no fembrava fare della Religione Criftiana, 
dell’ affetto eh’ ei moftrava a coloro i quali 
la predicavano e la difendevano , del de- 
prezzo eh’ ei faceva de i Bonzi , diac- 
ciandoli da i loro Monifterj , bruciando i 
- loro Tempj e fpezzando i lor Idoli j per 
gl’ impieghi più riguardevoli dell’Imperio 
ch’ ei dav? a j Signori Criftiani ; per la 

per- 
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permiflione che concedeva a’ Suoi di Cor- 
te di ricevere il Battemmo e generalmente 
per le Chiefe che faceva fabbricare al ve* 
ro Dio , e per le grazie delle quali colma- 
va i Padri della Compagnia: perchè non fi 
contentava di chiamarli fpeflb al fuo Palaz- 
zo j ma fapendo , che *1 Padre Provinciale 
era in una barca , lo andava a trovare e 
decorreva per lo fpazio di molte ore fa- 
miliarmente con eflo . Non però, perch* 
egli avelie qualche fentimento di Religio- 
ne^ era per lo contrario un ambiziofo che 
voleva divinizzarli e far volare la fua' ripu- 
tazione perfino a tutti i Regni di Eu- 
ropa , 

Tuttavìa quelle belle apparenze impe- 
gnavano i Signori più riguardevoli a farli 
rftruire , e *1 numero de’ Profeliti era st 
grande, che i Padri non avevano ripofo nè 
giorno, nè notte. Erano di continuo occu- 
patine! predicare, nel battezzare, nelcon- 
feflare , e nell’ iftruire coloro che doman- 
davano con illanza il Battefimo : Fra’ quali 
era il Nipote di Cambacundono , giovane 
Principe di dicinov’ anni , erede prefun- 
tivo dell’Imperio, non avendo filo Zio Fi- 
gliuoli. 

Eflendo in quello fiato le co fe e goden- 0 rig Yn e 
do in ogni luogo la Chiefa una gran pace , delta , per- 
ii Diavolo nemico della gloria di Gefucri- [^“^ 5 . 
fto prevedendo la converfion intera deliroUOu- 
Giappone, eccitò una furiofa tempeftache efa * 
ha fpinta la Nave della Chiefa del Giap- 
pone contro de i fcoglj ne’ quali fi è affat- 
to Ipezzata, così permettendolo Iddio, o 
per provar la Fede de’ nuovi Criftiani , o 
per punire la diflblutezza sfrenata degli a u- 
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tirhi, voglio dire de’ Mercatanti che dall’ 
Europa andavano a trafficar nel Giappone, 
alcuni de’ quali abbandonandoli ad ogni 
Torta d’ eccelli, cagionavano fcandali fune- 
ili a nuovi convertiti j lino a tal fegno ,che 
Te ne vedevano alcuni chepalìavano i gior- 
ni e le notti in luoghi di difTolutezza , c 
conducevano a forza delle Femmine ne’ lo- 
ro Vafcelli. I Giapponelì perciò erano fo- 
liti a dire, che i Sacerdoti d’ Europa pre- 
dicavano una Legge e i Mercatanti d’ Eu- 
ropa ne feguivano un altra . In vano i Ge- 
fuiti gli riprendevano % , afcoltavano piutto- 
llo la lor paffione che i lor avvili, e per 
vivere più licenziofamente , andavano a 
dar fondo ne’ Porti ne’ quali i Padri non ave- 
w vano abitazione, 

in. Nell'elio lofcandalo era sì grande, che 
Inguanto Cambacundono ne fu informato e concepì 
doveva una cattiva opinione della Legge Crillia- 
lucctdere. na } pervadendoli che la divozione de’ Pa- 
dri folle una mafchera artifiziofa , colla 
quale copriflero un fegreto difegno di fot- 
tomettere 1’ Imperio del Giappone a qual- 
che Re Crilìiano . Giulio Ucondono ebbe 
qualche fentore di quella perfecuzione , 
ond’ era minacciata la Chiefa . Un giorno 
che’l Padre Provinciale difcorreva con ef- 
fo lui del buono Rato della Religione in 
tutti i Regni di Ximo , gli difle meRo nel 
volto, che una terribil tempeRa era per 
inforgere contro i CriRiani, e gli pareva 
vedere cogli occhi proprj le Cniefe rove- 
fciate, i Padri efiliati, e i Servi diDiouc- 
cilì dagl’ Infedeli 5 che aveva ogni fonda- 
mento di mettere la Tua confidenza fui fa- 
vor dell’Imperadojej pure non poteva to- 
glie- 
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gliere dall’ anima Tua, che tutta quell’appa- 
renza di teatro fofle per cambiarli, efido- 
vefle vedere ben prefio il fangue de’ Cri- 
lliani fcorrere per tutte le pianure del 
Giappone . Quello prefagio non è flato che 
troppo vero: perchè l’animo di Cambacun* 
dono cambiolfi ad un tratto, e diProtettor 
de’Criftiani divenne il lor Nerone e l loro 
Perfecutore . Ecco le caule del cambia- 
mento . 

La prima fu’l Tuo orgoglio che Io ren- iv. 
deva infinitamente fenfibile a quanto oft'en- cambia, 
deva i Tuoi voleri . Un Vafcellodi Porto* pio" vtfo * 
gallo eftraordinariamente grande , eflendo d » camba. 
giunto nel Porto di Firando, ne fu fatta la ve?fo 0n ì’ 
relazione a Cambacundono che defiderò di Criftiani 
vederlo , e pregò il Padre Provinciale di far 
in modo appretto il Capitano Portoghese, caufe . 
che lo conducefle a Facata , dove in quel 
tempo faceva la fua dimora . Il Capitano 
avendo ricevuta la Lettera del Padre, por- 
toflì a trovare Cambacundono e glimoftrò 
il defiderio che aveva di render foddisfatta 
Sua Maefià 3 ma eh’ ei correva rifehio di 
perdere il filo Baftimento con tutte le Mer- 
canzie che vi erano dentro, perchè doman- 
dava dell’acqua in grand’ altezza, e non ve 
n’ era a fufficienza per etto nelle piccole 
braccia di Mare, nelle quali era necefiario 
pattare per giugnere a Facata. L’ Impera- 
dore finfc appagarli di Aie ragioni, e fece 
molte carezze tanto al Capitano, quanto ai 
Padri che fi trovarono alla Corte: ma lafleA 
fa notte fece comandarea i Padri di ufeire 
nel termine di venti giorni dal Giappone» con 
proibizioni- fo'to pena della vita di predicar* 
vi in avvenire la Legge di Dio . 
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Un cambiamento sì inopinato forpetfe i 
Pagani non meno che i Criftiani mede-fimi . 
Cambacundono per giuftificare una. condot- 
ta si capricciofa, fece fapere a’ Suoi di Cor- 
te che così faceva , perchè la Legge de’ 
Criftiani era affatto contraria alla Religione 
eh’ era fiata fino a quel punto praticata nel 
Giappone , e eh* era gran tempo eh' egli ave- 
va intenzione di annullarla : ma che aveva 
differito fino all* efferfì refo padrone del Xi- 
ino, perchè ivi i Criftiani erano in maggior 
numero ed averebbono potuto formare un 
partito contro di eflo . Ma che che dir po- 
tere, fi conobbe che la veracaufa del Aio 
fdegno era la negativa che gli aveva data il 
Capitano Portoghefe di condurgli il fuo 
Vafcello , e ognuno ben fi ricordava , eh’ egli 
ne aveva domandati due per far guerra al- 
la China. Dall’ altra parte fe la Legge de’ 
Criftiani gli fofle difpìacciuta , ed aveffe dif- 
fidato di elfi, non Laverebbe lodata come 
faceva, e non averebbe data la condotta 
delle fue armi a coloro che ne facevano 
profeflione . Oltre quella negativa fi fono 
poi fapute le due caufe principali che lo 
hanno fpinto a far quel comandamento , 

La prima è’1 difegno che aveva conceputo 
di farli Dio , e di farli adorare da’ Tuoi Po- 
poli come uno de’ gran Conquiflatori del 
Giappone : e benché ben vedeva non ef- 
feryi che i Criftiani , i quali fi farebbon op- 
porti alla fua ambizione ed averebbono ri- 
cufato di predargli un culto divino, rifoh 
vette di fterminarli quanto prima per non | 
dar loro il tempo di riflettervi e di formare 
un partito nello Stato . 

L'altra caufa dell’ avverflone conceputa 

da 


Digitized by Cbo^le 



del Giappone . Ltb. IX. 

da elfo contro la Religione Crilìiana , fudìunFo» 
la fregolatezza de 1 Tuoi cofìumi; perch’era s ° dl Fre * 
un Principe Iafcivo oltre ogni erecfere , npxa:vi ‘ i4 
Aveva In Ozaca trecento Donne da elio 
mantenute, e perchè non potevan feguirlo 
ne’Tuoi viaggi, aveva dato commiffione ad 
un Bonzo infame di tenergli un ferraglia 
pronto , ovunque egli andafie . Il Bonzo no- 
mavafi Jacuino , il quale vedendo che la 
fua Religione non era più alla moda , ed 
era polla in derilione appreffo la Corte , 
rinunziò il fuo meftiere , e di Bonzo lì fe- 
ce Medico . Quella profeflìone gli diede 
accelfo a Cambacundono', e tanto lì avan- 
zò nella fua grazia , che t divenne Minillro 
di fue paffioni ; perchè andava in tutte le 
Città e'n tutti i Regni per ifcoprire fe vi 
folfe qualche Fanciulla o qualche Donna di 
rara bellezza, e fe ne trovava * folfer pur 

0 Regine o Figliuofe di Regine , le guida- 
va feco , fenza efifervi alcuno che ofalfe 
fargli opposizione , tant* era grande il timo- 
re che avevalì di quel Tiranno - 

Dopo aver depredati, per dir così, tutti 

1 paeu circonvicini a Facata , dov 1 era Cam* 
bacundono, il Bonzo infame entrò nel Re- 
gno d y Arima , dove avendo vedute delle 
Dame , e delle Fanciulle nobili Griftiarte > 
che credette non dover difpiacere al fuor 
Principe , proccurò di fe darle : ma elleno 
ricevettero con difprezzo e fdegno la pro- 
porzione che lor ne fece, e gli rimprove- 
rarono , eh* elfendo ftatoBonzo tenelfe 1* in- 
fame commerzio » Dopo averlo maltratta- 
to colle parole , andarono a nasconderli 
per evitare la violenza del Minillro bruta- 
le . Jacuino fdegnato ddj rifiuto e punto 

* U 3 da* 
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da’ rimproccj ad effo fatti > rifolvette di 
veftdicarfene contro tutti i Cridiani . La 
voleva principalmente con Giulio Ucon- 
dono che aveva mandati in rovina i Tem- 
pj e i Moniderj di Tacacuqui e faceva lo 
hello nel fuo nuovo Governo. 
vT Dopo aver bene ftudiato, cheperfonaggio 
Trafp’oni voleva fare, entra nel Palazzo , dove tro- 
d‘ ira di va Cambacundono in un convito molto ri- 
con* fcaldato dal Vino portato da’ Portoglieli d’ 
irò i cù- Europa . Il Principe fubito gli domanda fe 
aveva fatto qualche bella conquida . Il Bon- 
zo gli rifponde affai meflo j eh’ era entrato 
nel Regno d* Arima per efeguire gli ordini 
di Sua Maellà: ma ch’era dato si maltrat- 
tato da’ Crìdiani , che fi dimava fortunato 
d’ edere fuggito dalle lor mani falva la vi- 
ta. Il Tiranno fentendo quede parole d al- 
za dalla menfa e gridando come un furio- 
fo, oppreffo dal vino com’era, gkua ch’è 
per ifvenare tutte le Donne Cridiane d’ Ari- 
ma. Il Bonzo vedendolo di sì bell’umóre, 
dopo allentato in qualche parte il fuo fuo- 
co , gli rapprefenta a fangue freddo , che 
non era cofa onorevole ad un gran Princi- 
pe , com’ egli era ,’il vendicarli contro Don- 
ne : ma che doveva prenderfela contro i 
Padri che condannavano i piaceri di Sua 
Maedà e vi depponevano con tutte le lor 
forze: eh’ erano padroni di tutto il Ximo, 
e che non vi era alcun Criiliano che più 
non deferifee a i loro che a i fuoi voleri: 
Che tutte le forze dell’ Imperio effendo 
fralle mani di Giudo Ucondono , il piùap- 
paflìonato di quella Setta, vi era da temerli , 
ch’ei d prevaleffe di fua autorità, e fotto 
pretedo di Religione, foimaffe qualche par- 
tito 
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tito nello Stato. Che SuaMaellà aveva in- 
nanzi gli occhi l’ efempio del Bonzo d’ Oza- 
ca, che fotto mafchera di pietà aveva fat- 
to leva di un Efercito potente , e voleva 
impadronirli del Giappone} che i Criftiani 
avevano delle llrette unioni co’ Portoghe- 
lì, e delle intelligenze fegrete co’ Principi 
Stranieri. 

Altro non vi volle per un Principe diffi- otlmc ià 
dente ed irritato perch’ei prendefte eftre- Ucondg. 
me rifoluzioni. Manda nel punto ifteiTo un 
Inviato a Giulio Ucondono per dirgli da la Fed* o 
fua parte > che un’Uomo eh’ era appaflio- 
nato e zelante per la Legge de’ Criftiani , 
e che per abbracciarla aveva rinunziata la 
Religione de’ Tuoi Antenati } che bruciava 
e fpianava i Tempj de’ Carni e de’ Fotochi 
ed obbligava i fuoi Vaftalli o per amore , 
o per forza a farli Criftiani , non poteva 
fervir fedelmente il Signor della Tenfa fuo 
Padrone , eh’ era di Religione contraria . 

Pertanto eh’ ei dovefte eleggere» o’I ri- 
nunziare nel punto fteflo la Legge de’ Cri- 
lliani , o di elfere bandito e fpogliato di 
tutti i fuoi beni , terre e cariche eh’ egli 
aveva in Corte. 

Ordinò al fuo Inviato di rompere le por- VIIf4 
te quando egli non volelfe aprirle, e nell’ Rjfpoftì 
impazienza in cui era, fpedì Corrieri fopra \jcoado^° 
Corrieri per avere la fua rifpofta. Il primo n*. 
che gli portò quell’ordine gli conftgliò il 
diflimulare per qualche tempo , e fenza 
rinunziar la fua Religione , il dire all’Im- 
peradore, che ubbidirebbe a’ fuoi comanda- 
menti . Molti de’ fuoi Amici eh’ erano ap- 
preflo di lui lo efortarono allo ftelfoj ma 
Giulio Ucondono che aveva l’anima gran- 
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de e una virtù ad ogni prova , avendo ri- 
cevuto queft 1 ordine rifpofe all'Inviato con 
lembiante molto fereno > e penfatamente : 
Direte al mio Signore e Padrone Cambaeundo- 
no , che fono pronto a fpargere il mio / angue 
e perdere la Vita per fuo fer vizio } ma che 
non farei degno delle fue grazie , s io fojfì tan- 
to infedele per rinunziare la Legge del vero 
Dio già da me abbracciata - E vero , che ho 
proccurato di far parte a miei Vaffalli della fe- 
licità che io pojfedo , e di farli tutti Crifiiani 
qual io fono >, perchè non vi è fe non quefia 
Religione che fa vera e falvar ci- poffa . Ma 
Sua Maefià non ignora , che la Legge Crifiiana - 
obbliga coloro che la profetano a prefiare una 
perfetta ubbidienza a i loro Sovrani in tutto 
quello non è contrario a i Comandamenti di 
Dio . Cose- direte all’ Imperadore y che Giu fio 
Vcondono è pronto ad abbandonare tutti i fuoi 
beni , tutte le fue cariche e tutti i fuoi im- 
pieghi ; ma non può , nè deve in alcuna manie- 
ra rinunziar ? ubbidienza di cui è debitore al 
vero Dioy e che fe aveffe mille vite , piuttofio 
le perderebbe , che mancargli di fedeltà .. Cam- 
bacundono avendo avuta quella rifpofta > 
diede nello Hello punto i uioi Beni , le fue 
Cariche, e i Tuoi Impieghi a diverlì Signo- 
ri della Tua Corte _ 

ix. La lleflà notte e nello fteflo calore dei 
doterai" Vino , manda due de 1 Tuoi Ufiziali l'uno do- 
cune do- po l 1 altro al P. Provinciale, cheripofava in 
p!j"royinì una P^ cc °^ a barca . Avendolo il primo fve- 
ci-k- gliato gli difle ,. che veniva da parte di 
Cambacundono, per làpere da elio perchè 
t Padri della Tua Compagnia llimolaflero e 
coftrigneflero i Giapponeli a farli Crilliani ? 
perchè mandaflèro in. rovina i Tempj de 1 

Carni 
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Caini e de* Fotochi? perchè perfeguitaflero» 
i Bonzi e non fi accordaflfcro coneflì? Per- 
chè mangiaflero Vacche e Buoi , Animali 
eh’ erano al pubblico sìnecedàrj? Chiavek- 
fe data là podedà a’ Portoglieli di compe- 
rare de i Giappone!! e di condurli all 1 Ine- 
die per farne tanti Schiavi? 

Il Padre reftò in edremo forprefo di uhp 
cambiamento sì inopinato , e non ne pote- 
va indovinar là cagione :■ perchè il giorno 
precedente Gambacundono gli aveva fatto' 
l’onore di venire a vifitarlo in quella ltefià 
barca e a difeorrer feco per pimore , coiv 
promelfione di favorire in ogni cofa iCri- 
diani e i Padri della Compagnia . Mentr’ 
era tutto prefo dallo ftupore per una sì 
ftrana rifoluzione, l’Ufiziale lo dimoia m 
dar fubito rifpofta alle interrogazioni che 
gli aveva fatte . 

Allora il Padre gli diffe , che 1’ Impera- X. 
dorè gli aveva data la podedà di predicare 
la Legge Criftiana per tutto il Giappone vinciate 
colle Patenti che gli aveva- fatte fpedire 5 ^ànd<r 4 
che queda Legge non-riconofcendo^ cheun deinmi?»' 
Dio Creatore del Cielo e della Terra v radorfr - 
dacché Sua Maedà permetteva a- fuoi Sud- 
diti di farfi Criltiani , lor prometteva l’ ab- 
bandonar gl’ Idoli e ’l didruggere i loro- 
Tempj , come ingiuriofi al vero Dio: che 
Plmperadore aveva fovente inoltrato ag- 
gradire così fo!fe fatto ,- e che Nobunangai 
dio Predeceffore aveva tenuta la lìeflà con- 
dotta verfo i Bonzi, che la- Religione Cia- 
diana eflendb tanto contraria a quella de'* 

Bonzi quanto lo è la luce alle tenebre e; 
fa verità all'errore, era imponìbile potelfe- 
ro- convenire infieme i che la de(fa Legger 

N- 5. vie- 
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viecava il fervirli di violenza e non lì po- 
teva effef Criftiano per forza; che per ve- 
rità i Padri mangiavano del Bue nel Giap- 
pone come fanno in Europa ; ma che fé 
Sua Maeilà ne aveva difpiacere , non ne 
averebbono mai mangiato . Quanto a quel- 
lo' rifguarda i Portoglieli , eh’ eglino non 
erano tenuti a render conto di lor condot- 
ta ; che non avevano notizia alcuna del 
.mal che facevano , nè lo potevano impedi- 
re ; che gli avevano fovente riprelì per co m- 
perar eglino de’ Giappone!!, venduti addii 
dalla gente del paele.- ma che nulla aveva- 
no potuto guadagnare nell’animo loro, che 
Sua Maeilà poteva facilmente darvi rime- 
dio , vietando fotto gravi pene a tutti i 
Governatori delle Città ede’Porti, a 1 quali 
approdavano i Portoglieli il venderne, o’I 
permettere di comprarne. 

Il Padre avendo data quella rifpofta ; 
rientra nella fua barca, dalla qual era ufei- 
to per parlare all'Ufiziale dell’Imperado- 
re , e riferifee agli altri Religiorlì del fuo 
Ordine eh* erano nello Hello navilio , le 
interrogazioni che gli erano Hate fatte. Si 
pofero tutti in orazione, attendendo la 
morte di cui lì vedevano minacciati . Al- 
lorché lì difponevano a tutti gli acciden- 
ti , ecco un altro Ufìziale che giugne da 
parte dello ftelfo Cambacundono a mani- 
feftar loro la fèntenza pronunziata contro 
Giulio Ucondono , e ne fa loro vedere 
la copia . I Padri molto lorprelì, ben vi- 
dero , che l’animo dell’ Imperadore era 
cambiato verfo di elfi , e che doveva- 
no attendere qualche fanguinofa perfecu- 
zione. 


L* eli- 
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L’efilio nel Giappone è pena molto dif- '* r - 
ferente da quella degli altri Regni, perchè 
non confitte folo in un cambiamento di d ‘Giuno 
paefe , ma è accompagnata dalla confifca- |£° ndo * 
zione di tutti i beni. E la pena cade non 
(olo fopra il Rèo, ma include anche la Mo- 
glie , i Figliuoli, i Parenti , gli Amici , e 
generalmente tutti coloro ch'hanno qual- 
che attenenza con etto lui di affetto o di 
fangue i e quello che mette il colmo alla 
fua. difavventura , e che nello fletto tempo 
eh' è bandito ,• è condannato a morte , la 
di cui efecuzione vien folletti dal Princi- 
pe fino al tempo che piu gli piace . Di 
modochè un efiliato è ogni giorno in pe- 
ricolo di morire e non puòaflìcurarfi di un 
momento di vita . 

Quello è quello che dee far ammirare 
ia virtù di Giutto Ucondonoj perchè aven- 
do Je Cariche più belle dell’imperio , e 
godendo di fettantamila feudi di rendita , 
eh’ erano il valore di fei Governi, fi vede- 
va in itn giorno fpogliato di tutti i Tuoi 
averi e ridotto alla mendicità. Confidera- 
va oltre di ciò Io ftato deplorabile de'fuoi 
Vaffalli eh' erano tutti Criltiani e andavano 
a cadere fiotto il. dominio di un Signore 
Idolatra - Ma quello che più fehfibilmente 
Io affliggeva , era il difiaffro di fiuo Padre 
Dario , di fiua Moglie , de’ fiuoi Figliuoli , 
dell’unico fuo Fratello e de' fiuoi Parenti * 
che tutti (lavano per effere difcacciati dal- 
le Ior cafie e dal Ior paefe , e precipita- 
ti in un abiflb di miferia per fiua cagione . 

Pure quell’ immagine terribile che fi pre- 
fientava agli occhi fuoi , non ifeofle la fina 
Fede, e lacompaflion ch’egli aveva di fina 

N 6 Fa- 
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Famiglia no» ammollì il fuo coraggio : A 
quello colpo furiofo lì fece vedere , intre- 
pido > fermo collante ^ Sentì anche una 
grandiflxma allegrezza che apparsagli fui 
volto ,, perchè alla fine aveva trovata l*oc- 
cafione di foffric qualche oltraggio per la 
caufa di. Gefucrifta.. 

Dopo la partenza de’Corrieri, ftetrteper 
qualche tempo in dubbio , fe doveffe andar 
egli Hello a ritrovare Cambacundono- ed 
efortarlo a farli Crillianp, : perche y diceva^ 
/accederà delle due cofe V'una > » convinta dal- 
la forz>a di mie ragioni abb rateerà la Fede , o 
offefo dalla mia libertà, mi farà troncare -il ca- 
po . Il uno e r altro è, la maggior ventura che 
/acceder mi pof/a . Quello penliero fece tal 
impresone lopra il fuo cuore,, che lipofe 
in viaggio- per andarvi 5 ma i, fuoi amici 
avendo, fentito il fuo, difegno, lo. arrenaro- 
no con una fpezie di violenza che gli fe- 
cero 3 non potendo nomamelo colla ra- 
gione k 

xn< _ Lamattina del dì fegtiente chiama i prìn- 
cipal Dfiziali del fuo. Efercito eh’ erano 
unii Ami- Crilliani , molti de’ quali óon fapevano 
quant’ era fucceduto la notte precedente , 
e vedendo, Ucondono più allegro^ del foli* 
to, credettero gli folle fucceduto qualche 
buona ventura : Ma renarono. molto forprefi 
quando lormanifellò la fentenza cheGam- 
bacundono aveva pronunziata contro di ef- 
fo. Non mi di/piace , dille loro > la per dita de' 
mìei beni y non mi /paventa Tefilio al quale fon 
condannato . Senta per lo' tonar arto nel mio cuo- 
re un allegrezza che nm vi poj/o e/prtmere per 
aver qualche occafione di /egnalar la mia Te- 
de v Vna fil co/a. mi affligge > cd è, che non fo- 
no 
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noptà in iftat a , di riconofcere , come ne ave-- 
vo difigno j i fervixij che mi avete preflati , e‘ 
vi vedo in procinto di {offrire gran perfecuzionr 
a camion della Religione .. iddio cui- ferviamo 
meglio vi ricompenferà di quello io far poteffì y , 
purché gli fate fedele» Qual bene vi poffon fa- 
re tutti i Signori del Giappone che fi accoflt ad' 
una felicità . eterna * Nel. perdermi , nulla per- 
dete ma fie perdete la Re de ,, che farà di voi 
dopo la. vofira. morte ? Ghi falverà V Anima- 
voflra. dopo che V- avere/e. perduta ? Che darete ■ 
per rifattecela* 

Si pofe allora* ad~ elortarli con termini 
portenti ed affettuofi a perfeverar nella Fe- 
de , ma le Tue Genti lò interruppero colle 
lor lagrime e colle loro Arida . Proteftaro- 
no tutti ,, che non lo averebbono mai ab- 
bandonato,, e fubito rt troncarono tutti la 
ciocca de* capelli che avevano filila fommi- 
tà del capo-vch’è icontraflegno, come ho» 
v detto,, di un eftremo dolore, e. lì rinunzia-* 
al Mondo e lì tiene, di effer bandito. Giulio' 
gli confolò tutti e gli abbracciò con gran 
tenerezza ,, ringraziandoli dell 1 affetto che 
gli portavano.. Gli efortò poi a rellarene’’ 
loro impieghi lin che vi fofferolafciati dall' 
Imperadore ,- rapprefentando loro , che ciò? 
rifultava in bene, della Religione, e che fc 
lafciavano il fuo fervizio , crederebbe!! che 
la diffidenza data ad eflb de’Criftiani, foP 
fe beniffimo fondata-. Ghe che dir poteffe 
ve ne: furono alcuni che non poterono mai 
rifolverlì di lanciarlo ma vollero, effer com- 
pagni del fuo efflio- 

Effèndofi fparfa la fàmadifua difawentu-- 
ra nella Corte, in Facata e nel fuo Eferci-- 
m.,, non vi ; fu. alcuno che non ne averte 

coat- 
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compattione. I principali Signori * benché 
Pagani e i Re medefimi corfero alla fua 
Cala e gli offerirono grotte fonarne d’oro 
e d’ argento . Giulio gli ringraziò tutti e 
lor fece conofcere per la grandezza del fuo 
coraggio , che ogni Paefe è Patria di un 
Criftiano, poiché trova Dio per tutto. Sul 
far della fera ufcì di fua Cafa per una por- 
ta derentana ed entrando in uno fchifo , 
pafsò in un Ifola vicina , di dove partì la 
mattina a buon ora per andare ad Acafio, 
dov’erala fua Famiglia. 

xiii. Tanto fu diligente nel fuo viaggio eh’ 
Coftanza e glj fletto portò a’ Suoi la nuova del fuo efi- 
Padre r 'di lio . Subito che fi fece vedere mal velli- 
cìnfto f) e to , ra fo e fenz’ alcun contralfegno di co- 
ii!u "rimi 1 , mando , fuo Padre , fuo Fratello , fua Mo- 
eiì». gli Cj i fuoi Figliuoli e tutti i fuoi Domeflici 
reftarono prefida non ordinario ftupore , e 
gli domandarono , che cofa fucceduta gli fof- 
fe , non potendo penfare eh’ ei folfe deca- 
duto dalia grazia del fuo Signore acagion 
della Religione , alla quale Cambacundo- 
no appariva sì affezionato. Giulio lor ditte 
allora con volto fereno , come l’ Impera- 
dorè fi era cambiato in un fiibito , e lo 
aveva efiliato per la Religione . Dario fuo 
Padre dapprincipio aveva avuto un gran 
timore che fuo Figliuolo avette fatto qual- 
che fallo , il quale gli avette tratta quella 
difavventura , ma fubito eh’ ebbe intefo , 
eh’ egli era efiliato per la Fede , il buon 
Vecchio non potè non far palefe la fua 
allegrezza, e benché vedette la lunga ca- 
tena di miferic che feco traeva l’efilio e le 
calamita inmimerabili nelle quali era per 
cadere nella flia ^ttrema vecchiezza infieme, 
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con tutta la fila Famiglia , alza le mani al 
Cielo e ringrazia Dio del favore che lor 
faceva , avendogli eletti per dare a i Cri- 
ftiani del Giappone il primo efempio di fe- 
deltà e di perfeveranza . Gettandoli poi al 
collo di fuo Figliuolo , lo abbraccia con 
molte lagrime rallegrandoli feco difuabuo- 
na forte : più non ci refi» , difTe , o Figliuo- 
lo che una co fa a deftderare , ed è che dopo 
aver perduti tutti i noflri beni per la Fede , 
perdiamo anche il / angue e la vita. 

La virtù del Santo Vecchio confolò 
eftremamente Ucondono fuo Figliuolo . 
Ma quella di fua Moglie , di fuo Fratello 
e de'fuoi Figliuoli, che lì vedevano in un 
momento caduti da un alta fortuna in un 
abiffo di miferia, lo forprefe ancor di van- 
taggio : perchè in vece di prorompere in 
lamenti e*n lìnghiozzi, tutti recarono prelì 
da un allegrezza sì grande, come fe avef- 
fero guadagnato un Imperio. Abbracciano 
Ucondono > proccurano di confolarlo , e 
dopo aver verfate lagrime di allegrezza, le 
ne vanno tutti alla Chiefa a ringraziarno- 
ftro Signore di una grazia sì fegnalata . 
Terminate le lor orazioni ritornano alfa 
Cafa , e fubito lì mettono in cammino , 
Uomini, Donne , Vecchi , Fanciulli , Pa- 
droni, Servi , ognuno carico del fuo pic- 
colo bagaglio . Andavano cantando le Iodi 
di Dio per Monti e Valli > a traverfo di 
gran forefte , di torrenti ufeiti da! letto , 
e di Campagne difèrte , efpofli giorno e 
notte al rigore dell'aria. Eraunofpettaco- 
lo che traeva le lagrime dagli occhi di rot- 
ti il vedere un povero Vecchio co'luoi Fi- 
gliuoli, i quali di Principi eh' erano il dì 

P re- 
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precedente , erano ridotti a mendicare il' 
pane, e andarfene erranti diPaefe in Pae- 
fe , di Terra in Terra , fenza faper dove 
andatici© } più contenti però , di quand 1 era- 
no in Corte nell 1 abbondanza d’ ogni co- 
fa} tanto è vero che non rendei’ Uomo fe- 
lice ciò eh’ è fuori dell’Uomo } ma ciò che 
l’Uomo dentro fefteflb polfede. 

Kiv. D. Agoftino Ammiraglio dell’ Armata 
Navale di Cambacundono e Criftiano ran- 
ucondo: o ro manifefto y quanto l’ era Ucondono , 
nelle fu e av endo avuta notizia di fua difavventura , 
lo invito andar a palTare il rimanente de’ 
giorni fuoi nelle fue terre . Giulio confide- 
rando,che vi erano delle Chiefe edavereb- 
be potuto farvi gli efercizj di fua Religio 
ne, prefe il cammino per quella parte, ed 
elTendov-i giunto llabilì la fua dimora infic- 
ine con tutta la fua Famiglia in una pove- 
ra Cafa di Villa , lontano da ognicommer- 
zio umano . La lor difavventura non impedì 
a molte Perfone ri^uardevoli il venire a 
vifitare e T lufingarli colla fperanza di un 
predo ritorno : Ma ’1 buon Vecchio rifpofe 
loro , che dovevano rallegrarli della loro 
felicità e non deplorare la loro miferia } 
che fi riputavano fortunati di foffrir l’ efilio 
e la povertà per amor di colui che aveva 
falciato il Cielo fua Patria e s* era fatto po- 
vero per noi ; che T cammino dalla terra 
. al Cielo era per tutto eguale} chetrovava- 
fi Iddio in ogni Paefe , e che la dilui pre- 
fènza cambierebbe il loro efilio in uqa fpe- 
zie di Paradìfo-, 

Cambacundono più furiolo che mai, e 
per lo difprezzo che le Dame Criftiane 
avevano fatto di fua. amicizia , e per l’ at- 
tuo- 
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tacco che Giulio Ucondono aveva alla ina 1 
Religione > dopo aver proferite mille be- 
Itemmie contro la Legge di Dio e trattati 
i Padri da Gente mandata appolla per ra- 
pirgli la Corona , fortificato com’ era in 
quello fentimento dalle Perfone di fua Cor- 
te per la maggior parte Idolatri, non fod* 
disfatti della Morale Criftiana , fa lignifica- 
re nella feguente mattina al Padre Pro- ' 
vinciale un Editto in quelli termini conce- 
puto . , ... 

Fffendoci fatto conofcere da nofiri fedeli Ser- xv. 
vidori , Perfone del nofiro Coniglio , che alcuni ^ambacl-* 
Religiofi firanieri fojfero venuti ne noftrt Statiy dóno con- 
ne‘ quali predicano ma Legge contraria a quel- i Cri- 
la del Giappone ed avejfero anche avuto l* ar - cóntro’ I 
dimento di mandar tn rovina de i- Tempj de- Padri , 
dicati a nofiri Carni e Fotochi - Benché quefi * , 

attentato meritajfe gli efiremi gaft'tghi , volen- 
do pure loro far grazia , comandiamo ad effe 
fouo pena della vita di ufeire nel termine di 
venti giorni dal Giappone , nel qual tempo non- 
f ara lor fatto alcun torto n'e danno : Ma fpi - 
rato cadefto termine fe ne fojfer trovati al- ' 
cani ne’ nofiri Stati , comandiamo che fieno prefi 
e puniti come Rei meritevoli d’ ogni fupplizio ». 

Quanto a‘ Mercanti Portoghefi ,, lor permettia- 
mo r approdare a’ nofiri Porti , di mantenervi il 
lor [olito traffico , di dimorare ne' nofiri Stati 
come ricercheranno i lor affari: ma lor faccia^ 
ma divieto di, condurre alcun Relìgiofo firaniero ■ 
fotta pena, di confife anione de lor Vafcelli e 
Mercanzie .. 

V Editto (u lignificato al Padre Provin- 
ciale , il quale rifpofe fubito , che non era in. 
fua podellà 1* ubbidirvi» attefo che non vi 
era alcun Vafcello in tutto il Giappone 

die. * 
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che dovede ritornare all’ Indie nel termi- 
ne prefidb dall’Editto > ma folo dopo Tei 
meli . L’ Imperadore avendo faputo ef- 
fer vero quanto il Padre diceva , gli co- 
mandò di adunare tutti i Tuoi Religioni in 
Filando e di attendervi il primo imbarco . 
Comandò anche a tutti i naturali Giappo- 
nefi che predicavano la Legge di Dio di 
ufcire dal Giappone e di andarfene all' In- 
die co’ Padri, condannando a morte colo- 
ro che vi fodero trovati dopo il termine 
fpirato. Fece poi divieto a tutti i flioi Sud- 
diti di più portare nè Croci , nè Corone , 
nè contradegno alcuno di Religione Cri- 
diana. Pofe fubito de i Soldati in tutte le 
Cafe de’Gefuiti, e giurò, o cheiCriftiani 
averebbono cambiata Religione , oche tut- 
ti perderebbono la vita . L’ Editto fu pub- 
blicato ed affido in Facata e nelle princi- 
pali Città del Giappone. 

XVI II Padre Provinciale non fapendo in con- 
11 p. Pro- giuntura tanto fùrìetìa che rifoiuzion pren- 
aHunalm dere, domandò configlio a i Signori Cri- 
tì ì Padri diani eh’ erano in Corte. Tntti furono di 
in Firàdo . parere doverli cedere al tempo per quanto 
Jor poteva permettere la cofcienza , e non 
fare alcun efercizio pubblico di Religio- 
ne ; ma adunare tutti i Padri in Firando 
per far conofcere all’ Imperadore cheubbi* 
divada’ Tuoi Editti, perch’era pericolo che 
refidendo a’fuoi voleri, gli fode data oc- 
cafione di giugnere all’edrema violenza . 
Subito il Padre Provinciale deride a tutti i 
fuoi RèHgiofi fparfi per tutto ^Giappone , 
che dovettero quanto prima venire a Firan- 
do, eccettuati quelli che tutto confiderai 
avanti a Dio, giudicadero che fotte neceda- 
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rio per lo bene della Chiefa, che dimoraf- 
fero nafcofti nel luogo di lor refidenza , 
principalmente in Bungo e ’n Meaco . Or- 
dinò di più, che doveflero dar in mano de- 
gli Ufiziali dell’ Imperadore IcChiefe e le 
Cafe di Meaco, d’Ózaca e di Sacay dopo 
averne tolti tutti gli ornamenti, chedareb- 
bono in curtodia a qualche Criitiano fin che 
forte paflata quella tempefta. 

Vi erano allora in tutto il Giappone 
centoventi Religiofi della Compagnia di 
Gesù . Tutti andarono a Firando fecondo 
P ordine che ne avevano ricevuto , eccet- 
tuati il P. Organtino che rellò in Ozaca 
con un Fratello, e un altro Padre che non 
lafciò Bungo, traveftiti tutti per non eflère 
conolciuti . Quelli eh’ erano in Meaco pri- 
ma di partire vollero rimandare tutti i Se- 
minarifti alle Cafe de’ loro Parenti: maque’ 
Fanciulli che che lor fi potefle dire , non 
vollero mai lafciare i Padri . Tre foli affai 
teneri di età fe ne ritornarono nel lor pae- 
fe i gli altri diedero in ifcritto la rifoluzio- 
ne che avevano fatta di abbandonare i lo- 
ro Parenti , il lor Paefe , i loro Beni , le 
loro fperanze, e generalmente quanto pofi- 
fedevano fopra la terra , per 1* amore di 
Gefucrifto e per là difefa della Fede. Die- 
dero al P. Organtino la lor proteftazione 
fcritta di loro mano, ed egli l’ha mandata 
da quel paefe . 

Eflendofi adunati i Padri in Firando nel xvii. 
Mefe d’Agofto dell’anno 1*87. fu porto in £fo c r °f a . 
confulta , fe fi dovefle ubbidire a Cainba- iato nei.’ 
cundonoche lor comandava ufeir dal Giap- '*' lulwn^a, 
pone. Tutti di comun confenfo furono di 
parere, che i Sacerdoti*, i Predicatori , i 

Ca- 
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Catechifti e tutti coloro che potevano aiu- 
tare e confolar l’ anime dovevan rellare . 
Quanto a i Novizi della Compagnia , al- 
cuni giudicavano, che foffeneceflàrio met- 
terli in ficuro da quella tempella in qual- 
che Città del Giappone, per prendere un 
giorno il luogo di coloro che la miferia o 
la perfecuzione avellerò tolti da quello 
Mondo : ma tutti gli altri eh 1 erano in affai 
maggior numero furono di parere contra- 
rio , e fu rifoluto che i Novizj farebbono 
entrati come gli altri nel campo di batta- 
glia , e fi farebbono difpofli infieme con 
elfi a guadagnare la palma del martirio. 

Ecco dunque quattro articoli che furo- 
no rifoluti in quella Congregazione. Il pri- 
mo, che non trovandoli alcuno che ofaffe 
parlare in favor loro a Cambacundono , 
ognuno averebbe offerito a Diole fueMeP 
fe, le fue Orazioni, le lue divozioni, e le 
fue penitenze , affinchè piaceffe a Sua Di- 
vina Maellà toccargli il cuore e fargli cam- 
biar risoluzione per fuo onore e fua glo^ 
ria . II fecondo , che s’ egli aveffe perfi- 
ilito nella fua mala volontà , ogni Reli- 
giofo averebbe fatto a Dio un facrìfizio di 
fua vita, e piuttollo morirebbe che kfeia- 
re il Giappone; perch* eflèndo i Pallori di 
quella nuova Chielà eompolla di tanti mi- 
gliaia di Crifliani , erano tenuti a cullodi- 
re il lor gregge con pericolo della lor vi- 
ta j e fe avellerò lardato il Giappone , i 
nuovi Crifliani elfendo privi d' ogni ajuto 
fpirituale e temporale farebbero in perico- 
lo di rinunziare la Fede. Il terzo, che di- 
morando nel Paefe fi guarderebbono bene 
dall’ irritare l’Imperadore ; ma ajuterebbo- 

no 
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no i Criffiani più difcretamente e più iti 
fegreto che lor foffe potàbile , finché la 
necetàtà gli coftrignefle a manrfcltarfì . Si 
contenterebbono perciò d ’ illruire i Cri- 
Ulani e di lor amminillrare i Sacramenti 
nelle Cafe particolari, come faceva!! nel- 
la primitiva Chiefa in tempo della perfecu- 
zione, e come fi fa ancora ne* Regni ne* 
quali domina l’erefìa. Il quarto, che aven- 
do ancora cinque o fei meli di tempo fino 
alla partenza del Vafcello , fi difporrebbo- 
no colle loro orazioni e colle loro mortifi- 
cazioni a renderli degni di foffrire la mor- 
te ed ogni Torta di tormenti per difefa del- 
la Fede. Perch’ era cofa certa, eh’ effendo 
partito il Vafcello e Cambacundonofapen* 
do, che i Padri non vi fi foffero imbarcati, 
gli condannerebbe tutti alla morte. 

Effendo fatto e decretato quello rego- xym 
lamento , ognuno fi pofe in filato di efe- 
guido . Intanto non fi può efprimere lo nò queiv 
flrano movimento che l’Editto cagionò nei 
Giappone ; principalmente fra i Criiliani ino de'Cri. 
che fi vedevano in procinto di effere fen- p^™J de * 
za Sacerdoti , fenza Confeffori, fenza Pre- s * 
dicatori, fenza Meffe, fenza Chiefe e fen- 
za Sacramenti , in mezzo agl’ Idolatri che 
non attendevano fe non il momento di lan- 
ciarli (òpra di efli come tanti lupi affama- 
ti fopra un gregge di pecore prive del lor 
Pallore , e come le nuove Tempre fi au- 
mentano per iltrada, fentivano ogni giorno 
voci che gli opprimevano di dolore . Ora 
dicevafi ad elfi, che Cambacundono aveva 
condannati tutti i Padri ad elfere crocifità 
e le Chiefe ad effer bruciate: ora eh' egli 
aveva ordinato foffero fatti morire tutti 
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coloro che avefiero portate Croci , Coro- 
ne o altre limili cofe. 

Benché quelle voci non folfero vere 3 
pure perchè credelì facilmente il mal che 
fi temevi Crifliani per la maggior parte te- 
nevano come certa lacofa: Ma allorché vi- 
dero tutti i Padri ritirarli in Firando, non 
più dubitarono della verità del fatto . Fe- 
celì allora un concorfo generale da tutte le 
parti nel luogo in cui erano per ricevere 
gli ultimi Sacramenti e per difporli k alla 
morte. Si gettavano alloro piedi e lì 111 ug- 
gevano in lagrime prendendo da elfi con- 
gedo . Altri non potevano rifolverlì a la- 
rdarli , ma lì offerivano adefierloro com- 
pagni ed a morire con eflì . I Padri gli con- 
folarono al meglio che fu Ior potàbile, af- 
♦ lìcurandoli che non gli averebbono mai ab- 
bandonati. 

I Crifliani non furono Ioli ad efier tur- 
bati acagion dell'Editto, ma i Pagani fletà 
ne concepirono dello fdegno, e nomavano 
Cambacundono un Tiranno ingiufio ed inu- 
mano , che trattava tanto male Forellieri 
sì favj , sì dotti , sì modelli e sì virtuolì : 
Perch 1 è collume autorizzato nel Giappone 
il lafciare ad ognuno la libertà di vivere in 
qualunque Religione gli piaccia . Intanto 
Cambacundono dopo quello primo palio lì 
faceva un punto d'onore del non retroce- 
dere , e fapendo che i Regni di Arima e 
d'Omura trailo ripieni di Crifliani, ne fe- 
ce fpianare le principali Fortezze , tanto 
per impedir loro il ribellarli contro di ef- 
fe» » quanto per vendicarli dell 1 affronto che 
gli avevano fatto leDameCrilliane di quel 
Regno , col ricufar di ubbidirlo . 

El- 




Digìtized'by Google 



del Giappone . Lìb. IX. 3 1 1 

Elfendo fpirato il termine di fei Meli eh* XIX. 
era flato alfegnato a i Padri ed elfendo il de^p^dA 
Vafcello in procinto di partire, il P. Pro- dai Giap. 
vinciale andò a trovare il Capitano , e lo pone * 
pregò di rapprefentare a Cambacundono , 
ch’el non poteva ricevere nel fuo Vafcello 
tutti coloro che dovevano ritornarfene all* 

Indie, pwchè’l numero n’ era troppo gran- 
de, e T fuo Vafcello elfendo carico di mer- 
canzie e di un grand’equipaggio , correva 
rifehio di perderli ; che ne averebbe prefi 
alcuni in quell'anno, e porterebbe gli altri 
l’anno feguente. Quelli che dovevano an- 
dar feco, erano tre Religiofi eh’ erano man- 
dati a Macao, Città della China, per pren- 
dervi gli ordini , e che poi dovevano far 
ritorno. Il Capitano del Vafcello fcrifleall’ 
Imperadore , e la tetterà fu portata da un » 
Portoghefe nomato Emmanuel Lopez . 

Com’ei flette qualcheMefe in viaggio, di- 
remo intanto ciò che fegui nelXimo, 

Avendo i Padri fatto Papere fegretamen- 
te a i Re e a’ Signori Criftiani la rifoluzio- 
ne che avevano prefa di reflar nel Giap- 
pone, quelli Principi gl ? invitarono a gara 
1’ uno dell’altro a ritirarli ne' loro Stati 
fenza temer il pericolo in cui fi metteva- 
no d’incorrer l’odio di Cambacundono e 
di perdere la Corona e la Vita , Il Re d’ 

Omura ne prefe dodici j il Re di Bungo 
cinque ; il Governator di Firando quattro ; 
la Principefla Malfenzia che dimorava nel 
Regno di Chicungo n’ ebbe duej D. Gio- 
vanni d’ A macufa nove? il Re d’ Arima pre- 
fe tutti gli altri , cioè fettanta Religiofi c 
quali altrettanti Seminarifti eh’ erano verni- 
ti di Meaco . Diede loro delle Cafe aliai 
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comode per efercitar le loro fonzioni, e 
fomminiftrò ad'elfi quant’era lorneceflario 
per lalor folfillenza. Il Aio zelo fusi gran- 
de, che fenz’aver riguardo all’Editto dell* 
Imperadore, comandò a tutti i fuoiVaflalli 
che 'dimoravano in Ximabara , Cogiro e 
Miro , Terre ch’egli aveva riacquiftate T 
anno precedente togliendole al Saflumano, 
di farli Criftiani . Più di duemila ricevet- 
tero ilBattelìmo nel principio di queft’ an- 
no i?88. 

Abbiamo detto, che Cambacnndono nel- 
la divisone che fece de’ Regni di Ximo 
aveva tolta una Terra ad Ilàfay Parente del 
Re d’ Arima e l'aveva data ad un Figlino- 
lo di.Riozogi . Dopo la fila partenza Ifafay 
domandò del foccorfb a fuo Cugino Re d’ 
Arima per ricuperar la fua Terra, conpro- 
mefiìone di fare tutti i fuoi Vaifalli Criftia- 
ni. Quefta Terra era fituata fra i Regni d’ 
Omura e quello di Arima. Il Re Protafio 
non iftette in forfè fopra quefta propofizio- 
ne, e lo ajutò a ricuperarla . Ifafay man- 
tenne la fua promeflìone e con tutti i fuoi 
Sudditi fi fece Criftiano . Cambacundono 
avendo faputo quant’ era feguito , ne parlò 
a D. Agoftino fuo Ammiraglio. Quelli ma- 
neggiò l’ affare con tanta deftrezza , che 1’ 
Imperadore diede il torto al Figliuolo di 
Riozogi e Ifafay fu mantenuto nel fuo pof- 
feifo. 

xx. Egli aveva molto dilpiacere in vedere 
rm A8 rtfta anC/ ° ra ne ^ a fua Corte due Criftiani dichia- 
'€ran P icr- a ra “ » cioè D. Agoftino e Simone Condera 
riz, alia Luogotenente Generale della fua Cavalie- 
re . lSl °’ ria . Ma temendo *di* perdere quelli due 
bravi Ufìziali come aveva perduto Ucon- 

do , 
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no', e non dubitando che non lafciadero 
piuttodo il fuo fervizio , che abbandonai la 
Fede , didìmulò il fuo rifentimento e non 
gli dimoiò fopra la Religione. Non fi po f- 
fono efpritnerc i buoni utìzj che quelli due 
gran Capitani predavano alle Perfbne Cri- 
diane. Perchè davano avvilo a i Padri di 
quanto fediva , ed impedivano a Cambacun- 
dono 1* efercitare contro di elfi tutte le vio- 
lenze che gli erano fuggente dalla dia paf- 
fione. 

D. Agodino, come abbiamo detto, ave- 
va ritirato Giudo Ucondono in un Ifola 
nomata Junogima che gli apparteneva e 
fomminidravagli quanto gli era neceflario : il 
P.Organtino vi dimoravapure come in luogo 
molto ritirato e dal quale poteva comoda- 
mente vilìtar la dia Chiefa di Meacó , per- 
chè non aveva che a padàre un piccol brac- 
cio di Mare . Stava una lega didante dal 
Porto in una piccola Cada campedre cir- 
condata da’ Bofchi e da' Monti. Giudo di- 
morava una lega didante da elio e'1 fuo 
Padre Dario con tutta la dia Famiglia n’ era 
didante dieci leghe . ly \ vivevano conten- 
ti e Soddisfatti per poter fervire a Dio in 
un Ifola diferta , lontani dagl’ imbarazzi 
della Corte e dal commerzio del Mondo. 

Quello che più gli confolava, era l’ave- 
re con e do loro il P. Organtino, che lor 
arnminidrava i Sacramenti . D. Agodino e 
Simon Condera edèndo venuti a vidtare il 
loro Amico Giudo Ucondono vi dimoraro- 
no alquanti giorni per idabilir/ì gli un i e 
gli altri nella rifoluzione di piuttodo mori- 
re , che rinunziare la Fede . D. Agodino 
che ben conofceva non edervi ficurezza 

Si or. del Giap. To. II. O per 
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per elfo in Corte, lì preparò alla morte con 
una confcflione che fece al P. Organtino . 
Stabilì un Cavalier Criftiano Governatore 
dell’Ifola, con ordine di non lafciarvi en- 
trare fe non Criftiani e gli aflegnò de i fon- 
di fufficienti per loro mantenimento . 

L’Editto di Cambacundono eflendo fla- 
to pubblicato per tutto il Giappone , in 
vece di fpaventarei Servi di Dio , gli riem- 
’ piè di allegrezza e di coraggio nella fpe- 
ranza che avevano di morire per Gefucri- 
fto . Molti Cavalieri lafciarono le loro ca- 
riche ed abbandonarono le loro ricchezze 
per ritirarli nell’ Ifola di Junogima , nella 
qual era Giulio Ucondono. Ma vi furono 
delle Dame Criftiane che fecero azioni di 
eterna memoria . Frali’ altre due eh’ erano 
al fervizio della Regina Moglie di Camba- 
cundono , L’ una nomava# Maddalena e I’ 
altra Giovanna. Maddalena era Madre di D. 
Agoftino e Segretaria degli Ordini della Re- 
gina. Subito pubblicato l'Editto domanda- 
rono amendue la loro licenza, dicendo che 
volevano vivere e morir Criftiane, La Re- 
gina che teneramente le amava per la lor 
rara virtù, fece ogni poflìbile per ritener- 
le. Le feongiurò diflìmularela lor Religio- 
ne e contentarli di elfer Criftiane di cuore, 
aflicurandole eh’ ella non. le averebbe mai 
obbligate a far cofa alcuna contro la loro 
cofcienza . Ma Maddalena gravemente gli 
rifpofe : Madama , i Criftiani non hanno due 
facce , una di menzogna, e l' altra di verità : 
non fanno che fìa dijfimulare in materia dì 
'Religione. Chi vede il lor volto , vede il lor 
cuore . Se non fi trattajfe dell ’ interejfe di Dio > 
non vi è cofa che non face/fimo per . ubbidire a 

Vo- 
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Vojln l Mae/là. Ma le finzioni non fionopermef- 
fe nella Religione Crrftiana j «0» profetare la 
fu a credenza è un rinunziarla . Pojfiamo noi 
difubbidire al Re del Cielo , per ubbidire a i 
Re della Terra ? Non potendo la Regina gua- 
dagnar cofa alcuna fopra 1 J animo loro , 
diede ad effe congedo con molto dolore. 
Ufcirono dunque di Palazzo , ma reftaro- 
no in Ozaea, attendendo il ritorno di Cam- 
bacundono , e lufingandolì colla fperanza 
eh’ egli le averebbe fatte morire come Cri- 
lliane . 

La convezione della Regina di Tango è XXII 
un altri azione ammirabile che nella no lira corner*. 
Storia merita aver luogo . Era Figliuola d’ I '°. ne , am * 
Aquequi il Traditore che uccife Nobunan- deNa’pu- 
ga , ed era maritata a Jacundono Re di rina 
Tango. EraPrincipeffa di bellezza rara , di Tans ° * 
fpirito vivace , di giudizio fodo , di cuor 
nobile e di genio fuperiore al comune. Suo 
Marito per lo contrario era Uomo affai 
violento e brutale . Giulio Ucondono per 
cui egli aveva molta Rima , gli parlava 
fpeffo della Legge di Dio , ma lenza effet- 
to» perchè quell' Animo fuperbo e volut- 
tuofo non godeva di nollra Morale. Rife- 
riva tuttavia alla Regina fu a Moglie , da 
effo teneramente amata , quanto gli dice- 
va Ucondono, e quello per forma di di- 
(corfo , fenza alcun difegno di dargli del- 
la (lima perla Religione Crilliana. La Re- 
gina eh* era favia e gjudiziofa prendeva 
gran diletto in quel difeorfo e de/ìderava 
ardentemente di effere illruita bene in quel- 
la dottrina : ma non ofava domandare la 
permiflione a fuo Marito di andar ad udi- 
re il Sermone de* Padri, effendo ben per- 

O z fua- 
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fuafa, che non l’otterrebbe. Alior ch’eifu 
con Cambacundono , fece a 1 Suoi due co- 
mandamenti ; l’uno di non parlar mai di 
fua Moglie all’ Imperadore per timor che 
gliela toglieffej l’altro d’ impedirle fotto 
qualunque pretefto l’ufcire dal Palazzo , 
dove voleva , eh’ ella fofle Erettamente cu- 
fiodita fino al Tuo ritorno . Le diede per 
verità un gran numero di Dame di nafei- 
ta illuftre e di Damigelle per farle com- 
pagnia: ma pofe delle Guardie intorno al 
Palazzo , con divieto di lafciarvi entrare 
alcuno di qualunque qualità ei fofie. 

Intanto la Regina manifelìò il defide- 
rio che aveva di udire le iftruzioni de’ Pa- 
dri, a fette, ovver otto delle fue Damigel- 
le, giudicate da effa capaci del fegreto . 
Elle rapprefentarono ad efla, ch’era impofi 
libile l’ufcire per la porta maggior del Pa- 
lazzo, perch’era cuftodita giorno e notte, 
ma che poteva ufeire per una porticina de- 
retana , della quale avevan le chiavi . E fi 
fendo fatta la rifoluzione , un giorno che 
tutta la Città andava nelle Pagodi ad udi- 
re il Sermone de’ Bonzi, ufei traveftita con 
alcune delle fue Damigelle e fe ne andò 
alla Chiefa de’ Padri -, E 
te contenta in vedere ! 
la fua polizia, i fuoi ornamenti e l’Imma- 
gine del Salvatore eh’ era fopra l’Altare . 
Il Padre Cefpedes Superiore della Refiden- 
za avendo conofciuto dal feguito eh' era 
Dama di alto lignaggio', andò a falutarla e 
le domandò , che defiderafle . La Reginagli 
rifpofe, che averebbe avuta foddisfazione 
di udire le iftruzioni che facevanfi a i Cri- 
ftiani . Il Fratello Vincenzio Giapponefe 
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non era allora in Ca fa: mentre lo attende- 
va il Padre Cefpedes le fa vedere quanto 
di bello era nella Chiefa . Conobbe age- 
volmente da’ Tuoi difcorfi e dalle fue one- 
fte maniere, ederella qualche gran Princi- 
peffa . Ritornato il Fratello Vincenzio, co- 
minciò il fuo difcorfo, e la Regina ne re- 
do in edremo fbddisfatta. Dopo il Sermo- 
ne ella propofe alcune difficoltà che mo- 
dravano la forza e la fottigliezza del fuo 
fj>irito . Il Fratello Vincenzio avendole 
fciolte , fu cagione eh* ella domandaffe con 
idanza di edere battezzata, adducendoper 
ragione , eh’ ella non poteva aflicurarfì di 
aver il comodo di ritornar altre volte alla 
Chiedi. 

Il P. Superiore avendola pregata di ma- , xx l v - 
nifedar chi Ella fode, Ella gli rifpofe, eh* riore ricLI 
era una Serva di Dio e Cridiana di cuore 3 fa di bat * 
che aveva delle ragioni di non fard cono* tezzar a * 
feere, ma lo averebbe fatto a dio tempo . 

Il Padre temendo, eh* Ella fode una delle 
trecento Concubine di Cambacundono , fi 
feusò {opra 1* eder 1* ora troppo tarda e fo* 
pra il non aver Ella udita , che una idruzio- 
ne 3 e le foggiunfe eder neccffarie alcune 
preparazioni per ricevere il Battefimo , le 
quali da effa non erano ancora poffedute . 

La efbrtò a mettere la fua confidenza iti 
Dio , e Paificurò che s’Ella avede perfè- 
verato nella fua rifoluzione, la bontà divi- ' 
na gli averebbe fomminidrati de i mezzi 
per ottenere quanto defiderava. 

Mentr’era nella Chiefa, le Guardie d ac- 3 <xv\ 
corfero , eh* Eli* era ufeita dal Palazzo . Van- ta r “ r n °i[r 
no fubito a cercarla in tutti i Tempj coti Guardie 
de i Palanchini per ricondurla , e non l’ Ghiera , 
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avendo trovata, entrano alla fine nella Chie- 
fa de’Criftiuni ,. e recarono molto forprefi 
nel ritrovarla. Com'era tardi , la fupplica- 
rono di entrare in un Palanchino, e la ri- 
portarono in Palazzo. 

Il giorno feguente la mattina di buon 
ora, Ella manda la fuaDama d* onore j eh’ 
era molto favia ed aveva il filo fegreto , 
al P. Cefpedes, per ringraziarlo delle iftru- 
zioni che gli aveva date il giorno antece- 
dente, e per domandargli la dichiarazione 
di alcuni dubbj da efia fieli in ifcritto . Il 
Padre fubito vi rifpofe j e la Dama portò 
le fue rifpofte alla Regina che la foddisfe- 
cero indiremo eie aumentarono il delìde- 
riodiefler Criliiana. Dopo quel tempo non 
paflava giorno, eh’ Ella non mandafle qual- 
che Dama o Damigella di Tuo feguito lòtto 
pretefto di qualche altro affare, alla Chie- 
fa de’ Padri j dov’ elleno afcoltavano le 
ifiruzioni e raccontavano ad efia quanto 
avevano intefo . Dicifette delle fue Dame 
ricevettero il Battefimo e lì fecer Cri- 
ftiane. 

XXVI La Regina nel Ior ritorno teneramente 
Dicifette abbracciolle, e vedendole ripiene di unal- 
ia Coite* lì l e § rczza celefie, che lo Spirito Santo Ipar- 
fanno erigeva nell’ anime loro , moriva di defiderio 
di partecipare della loro felicità . Atten- 
dendo che Iddio gliene fomminiftràfle il 
mezzo, praticava con tutta efattezza quan- 
to far da elfe vedeva. Faceva orazione con 
effe, digiunava in lor compagnia, oflerva- 
va le Felle e le Domeniche, e recitava in- 
ficine con effe la corona. Ne mandava fem- 
pre alcuna a falutare i Padri da fila parte: 
ma perchè le Guardie fi rendevan difficili , 
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guadagnò un Gentiluomo giovane della Tua 
Corte, e lo mandò a fare un complimento 
a i Padri * Il Fratello Vincenzio ettendo 
flato awifató fegretamente di Tua venuta, 
andò incontro ad eflo , ed avendolo con- 
dotto nella Chiefa gli fece un difeorfo di 
tanta forza fopra i Mifterj di nolìra Reli- 
gione , che nel punto fletto rinunziò gl' 

Idoli e fi fece Criltiano . La Regina ebbe 
fomma confolazione di un cambiamento sì 
inopinato, e’l defiderio ch’Ellà concepì di 
ricevere il Battefimo fu sì grande , che 
prefe rifoluzione- di chiuderli in un forzie- 
re > e di farli calare la notte dalle finettre 
del fuo Palazzo « I Padri effendone avvifa- 
ti ne la diffuafero e le promifero di fod- 
disfare quanto prima a i lor defiderj. 

Intanto giunterò in Ozaca le nuove del- xxvir. 
la perfecuzione ch’era dichiarata contro i.f- banez*. 
Criftiani, e dell’Editto di bando prodotto d/'le 
contro i Padri . Il colpo terribile in Vece fu e Dana- 
di fpaventare le Dame Criftiane » con un 5l,le * 
miracolo della grazia le refe più collanti : 
di modochè li prepararono tutte a foflrire 
la morte piuttorto che rinunziare la Fede. 

La Regina, fgomentata da quella nuova , e 
temendo che i Padri fe ne andattero fenza 
conferirle il Battefimo , mandò ad elfi una 
delle fue Damigelle nomata Maria , per 
fupplicarli di falvare l’anima fila e di per- 
mettergli di andarli a trovare per efifer bat- 
tezzata prima della loro partenza. 1 Padri 
confìderando il fervore di quella Principe^ 
fa e’1 non poter trovar alcun acceffo ap- 
pretto di lei , ingegnarono a Maria la ma- 
niera di conferire il Battefimo e le ordina- 
rono di battezzar la Regina . Ella lo fece 
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con allegrezza e la Regina trovoflì ad nn 
tratto tanto cambiata , che non dubitavafi 
quali in conto alcuno, che Ì Re vedendo 
T effetto maravigliofo detta grazia non li 
facefle inlìeme con elfa Criltiano. Manata 
nomò Grazia , e fe ne andò poi a riferire 
al P. Superiore la maniera della quale ave- 
va efercitaco quell’ alto e divin minifterio . 
Mi ferito y. gli ditte, tanto onorata , che mi con- 
fiderò di preferite come Perfma confacrata a 
Dio , e che piu non dee fervire ad ufi profani . 
taccio perciò voto a Dio in vojfra prefenza di 
ojfervare una perpetua caftità , in teftimonian- 
za del che mi recido i capelli . te Donne del 
Giappone, come pure gli Uomini, reciden- 
doli i capelli , inoltrano che rinnnziano al 
Mondo . Maria era una giovane Principeffa 
di fangue Reale , nel fiore di fua età , in 
tommo ricca e bella , e deftinata in Matri- 
monio ad uno de 1 Principi piò potenti del 
Giappone. Effendofi lparfa la voce di que- 
llo fuo voto- in Ozaea , ognuno retto fìupi- 
to, e non parlavalt in tutte le compagnie 
che di quelV azione. 

* Poco dopo eflendo Jacundono <fi mor- 
ii no in Ozaea con Cambacundono- ed aven- 
do avuta notizia, che fila Moglie era Cri- 
ttiana, com'era appaflìonatamente Idolatra 
entrò in una ttiriola collera e le comandò 
di ritornare alla Religion del paele . La 
Regina gli rifpofe , che lo ubbidirebbe in 
tutto quello che non foffe contrario atta 
Legge del vero Dio : ma che non poteva 
tradire la fua cofcienza e preflare a’ De* 
monj l'onore che non era dovuto , fenoir 
a colui che le aveva dato P effere , che 
ben poteva togliere ad efla la vita, ma che 
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non le toglierebbe mai la Tua Fede. Il Bar- 
baro che l’amava per la Tua bellezza , ma 
la odiava per la Tua Religione , fi trovò» 
combattuto da due contrarie padroni : l’ una 
di (cacciarla, l’altra di ritenerla: l’amore 
che le portava, gl’ impedì il ripudiarla > 
ma prefe il pattito di trattarla male , fpe- 
rando ricondurla al culto degli Dei colle 
crudeltà, che le farebbe foftrire.- 
In fatti non vi furono ingiurie che non xxrx. 
le dicede , nè oltraggi che non le facefle 
per lo fpa 2 Ìo di tredici anni che con quel 
Barbaro ella viife . Sovente trafportato dal 
furore, le metteva il pugnale alla gola mir 
nacciandola di ucciderla, fe non lafciava la 
fua Religione : ma ella fenza fpaventarfr 
fempre gli rifpondeva , che le poteva to- 
glier la vita , ma €he non rintmzierebbe 
mai la Fede . Il Tiranno- arrabbiato» fcarica- 
va il fuo furore contro le Dame e le- Da- 
migelle Criftiane, alcune delle quali erano 
da lui battute in fua prefenza, prendeva l y 
altre e le difcacciava dal fuo- Palazzo . So- 
la Maria fu quella, cui non fece alcun ol- 
traggio in confìderazion del fuo merito c 
di fua qualità ? la lafciò colla Regina ; il 
che le fu- di fòmma eonfolazione ► 

Un giorno la buona PrincipefTa veden- 
do Aio Marito trafportato dalla rabbia , e 
afpettandofi di morire ,* confefsò- i fuo* 
peccati a Maria fua Compagna , Rimando 
con ignoranza > che l’era perdonabile » 
che colei la quale aveva potuto battez- 
zarla , poteffe anche aflolverla da’ fuo# 
peccati - 1 Padri efifendoue avvertiti la fe- 
cero conofcere l’errore in etri era- 
Èglin’ erano andati a Firando per ubbidire xxx* _ 
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all'Editto. La Regina loro fcriveva foven- 
te per ricever da eflì Piftruzione e lacon- 
folazione che ad efla erano neceffarie . Gli 
Storici Portoglieli e Casigliani hanno ri- 
ferite molte delle Tue Lettere. Eccone una 
eh’ Ella fcrifie al Padre Cefpedes. 

MIO CARO PADRE. 

F Ra tutte le nuove che Tace Dafancio mi 
ha portate , non ve n* è alcuna che più mi 
abbia rallegrato della rifoluzione che avete pre- 
fa di non ufeir dal Giappone . Il voftro corag- 
gio ha //abilito il mio e mi fa fperare dt rive- 
dervi fra poco tempo in Ozaca . Sapete , mio 
Padre y che nè la confider azione del Mondo > nè 
alcuna ragione umana mi hanno fatto rinunzia- 
re r idolatria y ma la grazia di Dio > mio Crea- 
tore a che da gran tempo era da me pregato a 
farmi conofcere la verità . Dacché per fua mi- 
fericordta mi ha tolta alle tenebre di mia in- 
fedeltà , fono tanto convinta , non ejfervi altra 
firada di f aiuto y fé non quella in cui fono entra- 
. ta , che quantunque i Cieli cambi afferò di /ito , 
la Terra y il Mare e tutti gli Elementi rien- 
tra/fero nel niente » parmi eh* io refterei colla 
grazia di Nofiro Signore , ferma e fiabile nella 
mia Fede . 

La perfecuzione eh' è inforta contro i vofiri 
Padri molto mi affligge ; ma la lor Fede > il 
lor coraggio y e la loro rifoluzione mi danno 
contento. Dopo la voflra partenza non ho avu- 
to ripofo j fon fempre tormentata y minacciata , 
perfeguìtata per la mia Religione : ma iddio 
mi fa la grazia di non lafciarmi temer la mor- 
te. li mio Cadetto che non ha fe non tre anni 
ì flato pericolo/, amente infermo e quafì difperato 

da' 
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da Medici. Come io più temevo per la fu a ani- 
ma che per lo fuo corpo , pregai Maria , ch‘ ì 
mia Madre Jpirituale di battezzarlo , Ella lo 
ha fatto , e (abito refio guarito . Si noma Gio- 
vanni . 

Il Re j mio Spofo , ha un odio implacabile 
contro t Crifliani e mi tratta fecondo tl folito 
molto male. Nel fuo ritorno da Ximo una Ba- 
lia de 3 miei Figliuoli t eh * è Cri/liana , avendo 
fatto certa piccola cofa che non gli piaceva , 
le t agitò tl nafo e le orecchie , e la fc acciò di 
mia cafa con alcune altre delle mìe Damigelle ? 
alle quali ha fatto radere i capelli . lo ho pen- 
ftero di alimentarle e provvederle dì quanto e 
lor neceffario « Egli è partito per lo fuo Regno 
di Tango e mi ha detto , che al fuo ritorno 
averebbe efaminate le fue Genti. Intende parla- 
re delle Dame Crijltane che fono meco ma non 
ve rì è pur una che non fia pronta t come pur 
io lo fono y di facrificar la vita per la Fede di ' 

Gefucrifto , fìa eh’ Egli , fia che Cambacundone 
ci vogliano coftrignere annunciarla . 

Ricevo un piacer efiremo di faper delle nuo- 
ve de 1 voflri Padri , e prego Dio ogni giorno di 
rimandarceli per lo bene deir Anima mia 3 e 
per la falute de 1 miei Figliuoli • Raccomando 
mefteffa e tutta la mia Famiglia alle vofìre 
fante Orazioni , e vi fupplico di non /"cordarvi 
della voftra affeztonatiffima ed affli'ttiffima F #* 
gliuola 

GRAZIA Regina di Tango» 

D’ Ozaca il dì 7» dell' undecima Luna» 

Ville quella buona Principefla Uno all' xxxt. f 
anno 1600 » e mori nelMefedi Agoftq con- 
fumata da’ tra va glj , afflizioni r e miferie. EdiTang^. 

O 6 forte 
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forte delle eofe di ftima che non fe ne co- 
nosca il valore > fe no-n dopo di averle 
perdute . 11 barbaro Marito che aveva sì 
maltrattata fua Moglie in vita, n-’ ebbe gran 
difpiacere dopo la di lei morte. Conobbe 
quanto aveva perduto e ne concepì incre- 
dibil dolore . Pregò i Padri di fare i di 
lei funerali con tutta la- pompa po-flìbile ; 
fomnjiniftrò a tutte Le fpefe ed aflilìette ah 
le cerimonie , verfando moke lagrime > ed 
accufandofì d’eflèr caufa della fua morte » 
xxxn* p er ripigliare il filo di noftra Storia » ef- 
E'gui nei fendo flato pubblicato l'Editto- di Camba- 
Bun^do 1 cadono P er tutti 1 Regni * quello- di Bun- 
ijoifpub’ gp fu ’l primo in cui la più arrenda perfè- 
cuzione fi fe fentire; e quello che più re* 
^ c ' ca ftupore y . non fu eccitata da Cambacun- 
dono , ma da un Principe Criftiano e bat- 
, tezzato. che aveva appreflo di fe cinque Re* 
ligio fi, voglio, dire dal Re di Blingo Figli- 
uolo del Re Francefco . Aveva in fue€et> 
te fuo Zio Chicacata nemico dichiarato dc* 
Ctiftianì e non faceva cola alcuna fé non 
fpinto da' fuoi, configh .. Dopo la pubblica* 
zion dell’Editto l'infelice Politico rappre- 
fentò a fuo Nipote , eh’ eflèndo Criftiano 
coni’ era., ed avendo cinque Gefuiti appref- 
fo la fua Per fon a* Camhacundono. che gli 
aveva cfiliati e voleva /terminare i Criftia- 
ni non averebbe mancato di privarlo- de’ 
fupi Stati e dr dar ad altri il liio Regno ; 
ch'eira neceffario prevenire il colpo , di- 
fcacciando i Padri dalle fue terre ed ob- 
bligando tutti i fuai Sudditi ad adorare i 


Carni e i. Fotochi., 

Coflantino, è quello il nome eh’ 
regima, t tì ricevette nel fuo Battemmo , era il Prin- 

CtiftiaDi'. ' c ipe. 
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eipc, come ho- detto , il più volubile e 
più incollante . Allorch* ebbe udirò if di- 
fcorfo- di filo Zio , temendo di perdere la 
Corona* licenziò- fubìto i Padri eh' erano 
appreflo di sè , due de* quali fi ritirarono in; 
Sucumi appreflo la Regina Giulia , Vedo- 
va del Re Francefco. Gli altri andarono a 
ritrovar D. Paolo di Bungo ei Principe D- 
Pantalcone che fi era ritirato dalla Cor- 
te , vedendo che *1 Re Tuo Fratello fi reg- 
geva co i configl; di fuo Zio Chicacata e 

j. tradiva la Religione- 

Il Zio appaflìonat© non conrentoflì di 
aver dilcacciati i Padri* maprefe rifoluzio- 
ne di rifiabilise il culto degli- Dei nel Re- 
gno di Bungo- e di coftrignere tutti i Crr- 
iliani a fard Idolatri. Per riufeire nei fuo 
difegno. y aflàlifce fuo Nipote dalla- parte 
onde lo conofceva più. debole r voglio di- 
re daJ timore di perdere il fuo Regno . Gli 
rapprelénca *che non ballava 1* averedifcac- 
ciati i Padri ma ch'era neeeflàrio ridurre' 
tutti L Sudditi alla Religion del Paefej che 
Cambacundono non mancherebbe dieflere 
informato-, che *1 Regno di Bungo era pie- 
no, di Crifliani,, e che scegli lafciavali io 
pace », averebbe giudicata, eh* egli avefie in- 
tenzionedi opporfi- a’ fiioi Editti e di fomen- 
tare una Religione prolcritra dal fuo Im- 
perio.} che non- doveva metterli* in difeor- 
dia co» un Principe tanto potente ; e ch’‘ 
ei. non poteva meglio corteggiarlo che 
collrjgnendo i Tuoi Sudditi' a rinunziare 
una Religione per cui aveva una a verdo- 
ne ellrema.. 

, Il Re di Bungo in timo rito dà- quelli di- 
ttarli domanda, a. fuo Zio con quali mezzi 

potrà 
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potrà venire a capo di una imprefa tanto 
difficile e tanto dilicata, poiché i principali 
Signori del Tuo Regno erano Criftiani e vi 
era pericolo di eccitare una ribellione * 
Chicacata gliene fuggerì uno ch’ei giudicò 
il più fictiro» II mezzo fu di pubblicare in 
tutti i fuoi Stati, che Cambacundono defi- 
derava che tutti i Grandi e i Criftiani del 
fuo Regno preftaflero giuramento di fedel- 
tà fopra i Carni e i Fotochi fecondo il co- 
ftume del Giappone : Perchè quella è la 
maniera di cui difcorreva l'empio Politico : 

O i Criftiani giureranno fopra i Carni, o 
non giureranno . Se giureranno , rinunzie- 
ranno la loro Fede ; fe non giureranno , 
averete ragione di elìliarli o di punirli di 
morte come ribelli» 

Il Re fece fubito pubblicare un Editto 
.l’anno ij 88. col quale ordinava a tutti i 
Criftiani di venire a preftar giuramento di 
fedeltà a Cambacundono nelle fue mani . 

D. Paolo eh’ era il Signore più riguardevo- 
le ben conobbe, che voleva!! la fua rovi- 
na j e che Chicacata gelofo della gloria 
eh' ei fi aveva acquillata nell’ ultimeguer- 
re, tendeva infidie alla fua fortuna e alla 
fila vita» Com’era favio e difereto diffimu- 
Jò per qualche tempo per vedere qual mo- 
vimento eccitalfe l’Editto negli animi, ri- 
foluto però di morire piuttofto , che tradir 
la fua Fede. Al che fua Moglie eh' era Cu- 
gina del Re Francelco gli faceva coraggio, 
rapprefentandogli che i fuoi nemici la vo- 
levano colla fua perfona, e che o giurafi ì 
fe o non giurafle , troverebbono fempre al- 
tri mezzi per mandarlo in rovina ; eh’ efi 
iendo la morte inevitabile, era meglio eleg- 
ger 


J 
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ger quella che gli aflìcurava il Regno del 
Cielo , che quella la quale lo averebbe pre- 
cipitato nell’Inferno. Molti de* Tuoi Amici 
proccurarono di pervadergli il contrario ; 
ch’era duopo cedere alla violenza, e giu- 
rar colla bocca confervando la Fede nel 
cuore. Ma D. Paolo lor fece fàpere, che la 
fua lingua non averebbe mai tradita la fua 
cofcienza; che le finzioni vili e timide era- 
no indegne di un Uomo coraggiofo, e che 
non gli farebbe mai rinfacciato di aver fat- 
ta cofa alcuna contro il fuo onore e contro 
il fuo dovere; che fe’I Re lo voleva, giu- 
rerebbe come Criflianor e fe non Io vole- 
va, morirebbe come Criftiano e come Uo- 
mo fedele alla fua Religione. 

La Principefla Maflenzia Figliuola del Re xxxv. 
Francefco ed erede di fue virtù , fece ogni ^',V a e p a rÌH , 
potàbile appreffo il Ré di Bungo fuo Fra- C ipefla 
tello, percoftrignerlo a contentarli delgiu- Maffenzfa 
ramento che D. Paolo voleva fare: ma egli Bungo fu® 
entrò in tanta collera contro di efla , che Frate11 ®' 
la minacciò di eli liarla dalle fue terre , fe 
più gli avefie parlato in fuo favore: Giure- 
rà , diffe , fopra gli Deiy 0 morirà. La Prin- 
cipefla non ifpavcntotà a quefte minacce , 
ma alquanto dopo gli fcriffe una Lettera , 
nella quale gli rapprefèntò vivamente il pe- 
ricolo cui esponeva la fua Perfona e’I fuo 
Regno ; ch’eflèndo , com’era , Criftiano, 
non gli era cofa onorevole il perfeguitare 
i Criftiani ; che in quello moftrerebbc timi- 
dità o leggerezza 5 che Cambacundono lli- 
mava I>. Paolo a cagione del fuo valore r 
e che fe Io avefle fatto morire fenz’occa- 
fione e fcnz’ avergliene parlato fi conci- 
terebbe il fuo fdegno ; eh’ egli Rimava s 
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Criftiani, benché fi faceffe veder di prefen- 
te loro nemico , e eh’ effondo pallata quel- 
la tempefta, averebbe prefo in mala parte 
quanto egliaveffo fattoi eh’ egli pochiflìmo 
fi curava di qual maniera IT giurafle , pur- 
ché gli fi preftaffe giuramento di fedeltà i 
che i Criftiani erano pronti a farlo foprail 
Dio del Cielo che adoravano, e eh’ ei non 
fapeva, fe l’ Imperadore averebbe approva- 
ta la violenza eh’ ei voleva efercitare con- 
tro Signori che fapeva effer Criftiani e fuoi 
Favoriti , che doveva allettare , che Camba- 
cundono gli faceffe il comando di efigere 
quel giuramento , o per lo meno fapere 
s’ egli averebbe approvata la fua condotta; 
che quella fommeffione non poteva elfergli 
«ìifguftofa i ma che non averebbe mai ap- 
provato il zelo precipitofo che gli toglie- 
rebbe un gran Capitano > e i fuoi Sudditi 
migliori. 

Quella lettera fcolTe l’ animo del Princi- 
pe che fi volgeva ad ogni vento - Non vi * 
era fe non una cofa che lo arreftaffe , ed 
era il temere , che Cambacundono vedendo 
due forte di giuramenti; l’ una preflata da’ 
Pagani e l’altra da’ Criftiani, prendeffe in 
mala parte che gli aveffe ricevuti di quella 
maniera. Per togliere ad eflb quello timo- 
re i Padri eh’ erano in Sucumi gli mandaro- 
no una formulajdi giuramento che potevafi 
fare e da' Criftiani , e da’ Pagani : cioè , che 
giuravano e promettevano fedeltà a Canv 
bacundono come a loroSovrano e Impera» 
d<>r del Giappone fenza elprimere per chi 
giuraftero: ma che i Criftiani prima di fot- 
toferiverfi averebbono protellato avanti al 
Re, al fuo Configlio e a tutta l' Adunanza 

che 
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che fton pretendevano giurare, fé non per 

10 folo vero Dio Creatore del Cielo e del- 
la Terra . Il Re contentofli dr quello giu- 
ramento > così la burralca fudilfipata. 

I nemici di D. Paolo vedendo i lor dife-xxxvir. 
giù lenza effetto , rifolvono di ucciderlo al SSepon-» 
lorchè fofie venuto a Fimay per preftare il troD.Pao- 
giuramento . D. Paolo n* ebbe femore r e Affetto 2 * 
per non mancare all’ aflègnazione che gli 
era data , venne accompagnato da tremila 
Cavalli . Quella marciata fpavenrò i Tuoi 
rtemici, e la voceeffendofi fparfa, che ne 
avelie ottomila , lo fpavento fu sì grande 
nella Città, che Chicacata fu collretto a 
fervergli da parte del Re di non venire a 
Funay , ma che gli farebbe inviata la di- 
chiarazione dal Principe perfottofcriverla . 

11 che fu fatto . Cosi il valorofo Signore 
trionfo de’ fuoi nemici colla fua fedeltà e 
collana?» 

Ma Iddio Io polé in maggior credito che xxxvttT? 
mai con una nuova che giunfe d* Ozaca . fa 
Il Re diBungo vi aveva inviato un Gentil- 
uomo per portare le fue fommeflìoni all* oui • 
Impetadore- Il Gentiluomo gli riferì , che 
D. Paolo era in gran credito nella Corte 
ed aveva udito dire Cambactindono, che’l 
Redi Bungo inoltrava vigilmente di efle- 
re poco atto al Governo, poiché nè egli, 
nè J 1 fuo Configlio conofcevano le rare qua- 
lità di Paolo e non fàpevano prevaler- 
Tene» 

Quella relazione fu un colpo di fulmi- 
ne che fiordi di tal maniera il Principe in- 
felice che non fapeva a qual rifohizione 
appigliarli . -Non oliava andare ad Ozaca 
per timore *ch’ egli arreftaf lo faceffe .. Non. 
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poteva nemmdno dimorar ne’ Tuoi Stati , 
fapendo che non era ben intefo dall’ Im- 
peradore. Mcntr’era agitato da’ turbamenti 
e penlieri diverbi , riceve una Lettera del 
Fratello di Cambacundono eh’ era Tuo Ami- 
co e Tuo Protettore , colla quale lo avvi- 
lava dovefle andarfene con ogni diligenza 
alla Corte. 

xxxix. Egl* fubito lì mette in viaggio e dopò 
Vìippìo alcune giornate, ecco un Corriere che gli 
Baneo' eì P orta gl* ordini efpreflì di Cambacundono 
la cerne*' e di far morire un Signor Pagano che lì era 
ricoverato nelle fue terre e di {cacciarne 
tutti i Criftiani che non volefiero adorare 
i Dei del Paefe. Oltre quelli difpacci dell’ 
Imperadore, ricevette delle Lettere di Tuo 
Fratello, che gli avvifava Pefeguire fubito 
gli ordini di Cambacundono e dicoftrigne- 
re D. Paolo a lafciare la Fede Criftiana , 
in difetto di che farebbe flato fatto mori- 
re egli fteflo . 

La Corte è una fpezic di teatro che 
cambia feena ad ogni momento . Tutto vi 
è mafeherato e traveflito , e pochi fono i 
Cortigiani che non fieno o ingannatori o 
ingannati . t Iddio che non vuole troviamo pia- 
cere Itabile nel Mondo , permette che i fuoi 
Servi fedeli palfino la loro vita in una con- 
tinua vicenda di beni e di mali, e non tro- 
vino , che infedeltà fralle creature per di- 
ffamargli dal loro affetto. D. Paolo comin- 
ciava a godere il frutto di fue fatiche col- 
la diftinzione che 1’ Imperadore faceva del 
fuo merito : ed eccolo ad un tratto in ne- 
c edita o di effere infedele o di morire. 
yL II Re di Btingo avendo ricevuti quegli 
«.ìfoiuiio- ordini , fpedifee fubito delle Perfone per 
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efeguirli . Si fa da fila parte un comanda- nb,,; à\ 
mento a tutti i Crilìiani di portare un Ido- Bu^o. 
letto appefo al collo» per contrafTegno che 
rinunziavano la lor Religione . La prima’ 

>erfona cui fu lignificato quelV ordine fu 
a Regina Giulia Vedova del Re France- 
sco', Principefla non meno zelante per la 
Legge del vero Dio e per lo progreflò del- 
la Religione di quello fofle il Re fuo Spo- 
fo . Ma ella lì rife di quell' empio coman- 
do, e dichiarò altamente, che non vi avc- 
rebbe ubbidito giammai. Fu fatto lo Hello 
Comandamento alla Sorella del Re di Bun- 
go , la Principefla Giovanna eh' era in pro- 
cinto di eflere maritata ed era Hata fopra 
nomata Regina nel Tuo Battelìmo . Fu ella 
minacciata dell'efilio, fe .non ubbidiva pri- 
ma del ritorno del Re fuo Fratello, ma rifi- 
pofe , che fe fofle elìliata per la Fede , an- 
elerebbe volontieri a domandar del pane a’ 

Tuoi Vaflalli , non eflendovi miferia nel 
Mondo che la potefle fcuotere dalla fua 
fedeltà .. Fu lignificato lo iteli’ ordine a D. 

Paolo, a fuo Zio, alle loro Mogi;, a i lo- 
ro Figliuoli e ad un gran numero di Signori 
e Cavalieri Criftiani, i quali tutti rifpofero , 
che non erano tanto vili per tradire la Fe- 
de che avevano giurata al vero Dio . I 
Commefiar; vedendo la lor risoluzione non 
ardirono di paflar oltre e ne informarono 
il Re ch’era in Ozaca. 

Subito giunto , andò a fahttare Camba- X li, 
dindono portando appefo al collo il fuo 1 Re è 
Idoletto con deteftabile apoftafia: mal'Im- j 
peradore lo accolfe con poco buon fem- peradort . 
biante, per aver ritirato ne’fuoi Stati il Si- 
gnor Pagano di cui abbiamo parlato: Si. 

pia- 
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placò tuttavia quando il Re di Bungo Io 
a(ficurò , che lo aveva fatto morire . Afcol- 
tò poi il fuo complimento che fu pieno di 
rifpetti > di fommeflìoni , e di proteftazioni 
di fedeltà : Ma quando giunfe a biafimare 
la condotta di D. Paolo ed a fare delle in- 
vettive contro di eflo , Cambacundono tan- 
to fi lafciò tralportare dall’ira, che lo trat- 
tò da pazzo e da Uomo fenza difcerni- 
mento , che non fapeva conofcere le Per- 
fone di merito , e gli voltò le fpalle . Il 
Re che aveva creduto incontrare il di lui 
genio lacerando la riputazione di D. Pao- 
lo , avendo avuto P ordine di farlo morire , 
ben fi accorfe , eh’ era fiato delufo . In fat- 
ti l’ Imperadore non aveva comandato di 
maltrattarlo, ma’lfuo Segretario gran ne- 
mico de’ Criftiani , il quale aveva inferito 
nella Lettera il fuo nome . Il Re dunque 
vedendo la mala accoglienza che gli era 
fatta , non osò più andare alla prefenza 
dell’ Imperadore , ma vi mandò il Principe 
fuo Figliuolo accompagnato da fuo Zio 
Chicacata , da D. Paolo , e da molti Si- 
gnori grandi. 

xlii. Allorché furono in Palazzo , fi fece fa- 
d. Paolo pere all’ Imperadore, che’l Principe di Bun- 
colla compagnia della quale abbiamo 
u. parlato , era alla porta della fua cammera . 
Cambacundono fentendo nominarli gli uni 
dopo gli altri, diffe ad alta voce : Fate en- 
trare D. Paolo gran Capitano di Bungo . Dac- 
ché fu entrato fece racconto a tutti gli af- 
fluenti delle fne grand’ imprefe di guerra , 
e gli diede contraffegni di ftima e di affet- 
to particolare . Tre giorni dopo invitò il 
Principe di Bungo a pranzo infieme'con D. 

Pao- 



del Giappone . Lib. IX. 333 

Paolo e fece che] mangiaflero allafua men- 
Ta . Quanto a Chicacata e agli altri Signo- 
ri , lor comandò andar a mangiare ad un 
altra tavola. 

Quella difiinzione fece arrabbiar Chica- 
cata e’1 Re di Bungo ch’era llato ignomi- 
niofamente cacciato di Corte . Rifolvono 
inlìeme di uccidere D. Paolo, quand’anche 
eglino fleflì doveflero perdere la Corona e 
la Vita. Quando ei perciò fu di ritorno, il 
Re gli fa un comandamento di rinunziare 
la Religione, dicendo che non voleva più 
foffrire alcun Crilliano ne’fuoi Stati , co- 
me 1* Imperadore non voleva foffrirne 
nel Giappone . Paolo rifpofe al Re , che 
nulla permetteva nelle file terre che fof- 
fe contrario al fervizio di Sua Maellà : 
che nel Giappone aveva!! la libertà di fe- 
guire in materia di Religione qual fi lìa 
partito j e ch’età rifoluto di feguire con 
pericolo di fua vita e de’ fuoi Stati la Reli- 
gione Crilliana; che fupplicava Sua MaeRà 
di non fargli più comandamenti a’ quali 
non poteffe ubbidire fenza tradire il fuo 
onore e la fua cofcienza . 

Quella rifpoRa fatta da un Eroe CriRia* 
no inafprì di tal maniera il Re, che rifol- 
vette di farlo morire inlìeme co’ Padri Ge- 
fuiti eh’ egli Rimava autori di quel confi- 
glio . Ma prima di far un azione sì Rrepi- 
tofa, comunicò la fua rifoluzione ad un Si- 
gnor Pagano per cui nuli’ aveva^ che fotte 
fegreto, e di cui in tutti i fuoi affari voleva 
il configlio. Quello Signore gli rapprefen- 
tò , che Cambacundono non averebbe la- 
feiata la morte dHD. Paolo impunita, ma 
fe ne vendicherebbe rulla fua propria Per^ 


xliil 
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fona, togliendogli il Tuo Regno e forfè la 
Vita ; che quantunque nuli’ avelie a temere 
Ha quella parte , non er3 conveniente che 
un Principe, com'egli, ch’era Criftiano e 
Figliuolo di un Padre che aveva amati e 
protetti i Criftiani per tutto il corfo della 
Aia Vita, gli perfeguitafle il primo fra tutti 
i Re del Giappone , fenz’ averne ricevuto 
alcun difguftoj che nel redo Paolo era un 
gran Capitano, aveva molti a fua divozio- 
ne , e al primo fegno poteva metter in 
piede un Efercito potente e dargli molto 
che fare: che’l più ficuro era ildiflìmulare 
e l’attendere un occafione più favorevole 
di vendicarli di elfo j che '1 tempo gliene 
fomminiftrerebbe ben prcfto i mezzi s fe 
Cambacundono perfifteva nella rifoluzione 
che aveva prefa di vietare 1’ efercizio di 
quella Religione ftraniera. 

Quelle ragioni arrellarono la furia di 
quello Principe dominato dalla paflione , 
ma non potè negare a fuo Zio Chicacata 
la permiflione di far morire alcuni Criftia- 
ni per acquietar l’afflizione eh' egli aveva 
conceputa , perchè non foflero feguiti i 
fuoi configli * Era in Funay un favio Vec- 
chio in età di fettant’ anni nomato Joram- 
mo Macama, nativo di Facata, che di va- 
lorofò Soldato eHendofi fatto Criftiano a 
cagione del zelo e dell’ efortazioni del Re 
Francefco , aveva poi convertita tutta la fua 
Famiglia , e nell’ affenza de* Padri battez- 
zava i Fanciulli , vifitava gl’ Infermi , fep- 
pelliva i Morti e pafiava una gran parte del- 
la notte nell’ ammaellrare i Pagani e nel 
confolare i Fedeli di Gefucrifto . Il Re di - 
Eungo che dopo la fua apoftafia più meri- 
ta- 
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tava di aver il nome di Giuliano l’Apoffa- 
ta che di Coftantino , avendo intefo che 
Jorammo dopo la partenza de’Padri non fi 
affaticava , che nel mantenere la Religio- 
ne , di Protettor de’Criltiani fé ne dichia- 
rò il principale Tiranno e Perfecutore , 
e diede ordine a tre de’ Suoi di farlo mo-’ 
tire , 

Eglino partono fubito per andare aFu- 
nay , e perchè Jorammo erafi fegnalato 
nelle battaglie , temendo il Tuo valore , 
conducono una compagnia di cent’ Uomi- 
ni infieme con efii. Jorammo fu avvertito 
da’ Tuoi Amici del lor difegno , e del gior- 
no del lor arrivo., Subito egli licenzia fua 
Moglie e i fiioi Figliuoli e gli manda in 
altra parte della Città fenza dirne ad eflì 
la cagione , e reffando folo nella fua Ca- 
fa fi difpone a morire. Non volle nemmé- 
no tener la fua fpada colla quale aveva fat- 
te tante belle azioni , affinchè non fi 
credefife eh’ egli volefle metterli in dife- 
fa , La notte in cui doveva eflere uccifo 
flette in orazione avanti ad un Crocififfo . 
Sulla mezza notte j Soldati fi accollano 
fenza llrepito alla fua cammera, per vede- 
re fc s’ei folle jn armi co’ fimi amici come 
fanno i bravi del Giappone > ma eflend4&il 
timo in profondo filenzio , rompono la 
porta gridando, che Jorammo era fuggito. 

Il buon Vecchio vedendoli entrare va lor 
incontro dicendo ad elfi, che non era mai 
fuggito, ma che gli attendeva. Eraveftito 
del roccetto eh’ ei portava allorché feppel- 
liva i morti , con una Croce in mano e 
una Corona al collo. Quando gli uccifori 
lo videro in quello flato prefentarfi adeffi» 
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ne reiVarono forprefi, ma molto più quan- 
do gettandoli ginocchioni ringraziò Dio , 
ch'ei foddisfaceva al defiderio che aveva 
Tempre avuto di verfare il Tito fangtie per 
la Tua gloria: ringraziò anche i Soldati del- 
la felicità ch’eranoper proccurargli . Allo- 
ra avendo recitata la formula di Confeflìon 
della Chiefa e percoflo tre volte il Tuo 
petto , prefentò il Capo a' Carnefici pro- 
nunziando i fanti Nomi di Gesù e di Ma- 
lia. Eglino gli diedero tre colpi di Scimi- 
tarre , e mori il dì 16 . di Luglio l'anno 

if8 9 . 

Il Re di Bungo per far palefe il fuo ze- 
lo e per contentare i Tuoi Bonzi, fece at- 
taccare il corpo di Jorammo ad una croce 
in un luogo pubblico infìeme col Crocififlo 
eh' ei portava j ma non fi potè mai trovare 
il fuo capo, che da un Criftiano era llato 
fegretamente rapito. Se ne trovò un altro 
nomato Andrea Ongafavara , che non po- 
tendo foffrire, che la Croce del Salvatore 
folle efpofta alle derilioni degl’ Infedeli , 
tolfc la notte il corpo del Martire e lo na- 
feofe sì bene , che qualunque ricerca po- 
tete eter fatta , non potè mai etere ico- 
perto . Quattr’ anni dopo fu dato al Pa- 
che Valignan , che lo fece portare in una 
ricca bara nel Seminario di Arima , dove 
xlv. f 11 onorato dal concorfo di tutti i Criftiani 

Altri Mar*~3el Regno. 

uri * Il Re di Bungo fdegnato, che foffe flato ra- 

pito il corpo di Jorammo, fece morire fua 
Moglie , i fuoi Figliuoli , e molti altri Criftia- 
ni . Vi era in Nocen un altro Criftiano no- 
mato Giocchimo che aveva in fuaCafauna 
Cappella , nella quale i Criftiani fi aduna- 
vano 
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vano per fare le loro orazioni , e dopo la 
partenza de’ Padri aveva convertite e bat- 
tezzate più di trenta Perfone. II R e eflen- 
done avvifato ordinò, chefofle fatto mori- 
re. Coloro che avevano 1* ordine di ucci- 
derlo , lo conduffero fuori della Città fot- 
to altro pretefto , ed avendolo guidato in 
una Selva, fi lanciarono fopra di eflo egli 
tagliaron la gola . b 

Il Re irmi date a credere, die qne- xlvi. 
ite prime eiecutiom averebbono pollo il Coraggio 
terrore nell’animo di tutti i Criftiani; ma Ìi. Criftl “' 
refto ingannato nelle fue fperanze, perchè 
appena ebbero intefa la morte di Jorammo 
e di Gioachimo, fi pofero tutti una coto- 
i na al collo e camminarono in quello Stato 
* per le firade, per moftrare che in vece di 
temer la morte la defideravano con palo- 
ne . Una Dama nomata Maria , cui il Re 
aveva per J' addietro data una corona , cb- 
be I coraggio di entrare in Palazzo , por- 
tandola al collo . Il Re avendola incontra- 
ta, Je domanda, perchè fofse sì ardita di 
portare que J contraflegni di una Religione 
da elio vietata . Maria gli rifponde rinfac- 
ciandogli tacitamente la fua infedeltà : si- 

re , fi dee far capo de i Donativi' de i Re . 

Voflra Maefià mi ha donata per /* addietro 
quefia corona . Io perciò la porto alla pre - 
fenza di tutti per recarmi ad onore la gra- 
zia che ho ricevuta . Il Principe infelice 
vedendo tutti i Criftiani rifoluti di mori- 
rc > V^ndo eccitare qualche tumulto 
ne fuoi Stati , non osò pafiàr oltre , e fi 
contentò di aver fatto palefe 1* odio che 
portava a’ Criftiani , fperando così di rien- 
trare in grazia di Cambacundono c di ri- 
Stor, del Giap. To. 11 . p pn r a r 
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parar all’errore che diceva aver commefiò > 
abbracciando la Religione Criftiana. 

Mentr’ egli efercitava quelle crudeltà 
contro i Criltiani , Emmanuele Lopez Por- 
togliele mandato dal Capitano Domenico 
Monterò a Cambacundono , per portargli 
la Lettera di cui abbiamo parlato > non 
avendolo trovato in Facata , gliela prefen- 
tò qualche Mefe dopo in Ozaca . 11 Tiran- 
no avendola letta e vedendo , che’l Capi* 
tano fcufavafi di trafportare i Padri in 
quell’ anno all’ Indie , perchè il fuo Balli- 
mento era troppo carico , entrò in tal fu- 
ria , che minacciò di far morire tutti quelli 
che fi folfero trovati ne’ Tuoi Stati , e nel- 
lo Hello tempo fece demolire le Chiefe di 
Ozaca, diMeaco ediSacay eh’ erano le piu 
belle del Giappone, con ventidue Cappel- 
le fabbricate fra Sacay eMeaco, dentro lo 
fpazio di diciotto leghe, popolate da tren- 
tacinquemila Crilliani che non avevano Pa- 
llori ed erano fenza iftruzioni , quella ec- 
cettuata che loro facevano il Padre Organ- 
ano e’1 fuo Compagno che feorrevano le 
Città e le Ville, favelliti ora da Mercan- 
ti, ora da Contadini. Tolfe anche a D. Ago- 
Hino 1* Ifola di Junodogima , nella quale 
ritirava!! con Giulio Ucondono, e gli die- 
de in vece di quella alcune terre nel Re- 
gno di Fingo, dove l’uno e l’altro furono 
collretti a fare la fua dimora, 

I Padri Gelimi eh’ erano nel Regno d’ 
Arima, attendevano con impazienza il ri- 
torno del Portoghefe che aveva portata la 
Lettera del Capitano Monterò , e delide- 
ravano fapere come l’Imperadore lo aveva 
ricevuto. Avendo intefo , eh’ egli aveva poi 

fatte 
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fatte demolire tutte le Chiefe , non più du- 
bitarono che la perfecuzione non dovefle 
eftere generale , che perciò era duopo il 
provvedere agli affari della Religione . Il 
Re Protafìo adunò a codefto fine tutti i 
* Padri ch’arano ne* luoghi vicini ad Arima 
con molti Signori Criftiani , e fi deliberò 
fopra i mezzi di confervare la Religion 
Criftiana nel Giappone. 

Il Re parlò il primo e difle d J un aria 
veramente Criftiana , che fi llimava fortu- 
nato di avere i Padri nel filo Regno e di 
proteggere per quanto avelie potuto i Ser- 
vi di Dio . Se F Imperatore lo f ente male , proc- 
curerò , dille , di appagarlo colle ragioni ; ma 
fe non le afcolta , e fe mi dichiara la guerra , 
mi difenderò con vigore , e fpero , che 1 ‘ Onnipo- 
tente mi ajuterà , come ha fatto, fino a tjueflo 
punto . Se iddio vuole, che io refi i vinto , perde- 
rò volontieri la Vita e la Corona per V onor 
fuo » Sono anche pronto a dichiarargli la guerra 
fe voi lo giudicate bene i perchè ad ogni modo 
egli faprà , preflo o tardi , che 10 proteggo i 
Padri , e gli ritengo nelle mie terre contro gli 
ordini fuoi . 

Il P. Provinciale lodò il zelo del Re, e xlix . 
lo ringraziò dell’affetto che portava alla RiroJuzìo- 
Compagnia: fu però di parere, che n 0 n fi Sa i P Pa?ri 
dovefle metterli apertamente in difeordia di nafcon * 
con Cambacundono e moftrarfi ribelli a’ quiìclie * 
fuoi voleri, affinch’egli non fi vendicale , tempo . 
non folo contro il Re d’ Arima, ma anche 
contro tutti i Signori Criftiani che davano 
ricovero ad alcuni Padri ne’ loro Stari . Giu- 
d dico dunque , che per non irritare il fuo ani- 
mo altiero [e fuperbo , i Padri doveflcro 
uafeonderfi per qualche tempo e chiudere 

Pi le 
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le loroChìefe, contentandoli di efercitare 
le loro fonzioni in alcune Cafe private , 
che con quello mezzo i Signori Criftiani 
potrebbono aflìcurare l’Imperadore , che i 
Religiolì avevano abbandonate le loro Ca- 
fe e le loro Chiefe;, ed ubbidito a’ Tuoi 
comandi ♦ 

Quello parere fu approvato da rutti , 
cosìil P.Melchioro de Mora con alcuni al- 
tri Padri dimorarono nel Regno d’ Arima. 
11 P. Provinciale con due de’ Tuoi Compa- 
gni lì ritirò in dillanza d’ una lega . Il Col 
leggio fu trasferito nella Fortezza di Qiiin- 
quina. Tre altri Padri con dieci Novizjfu- 
• rono mandati nella Fortezza d’ Aria: Quan- 
to a i Seminarilti che afcendevano al nu- 
mero di fettantatrè con quattro Religiolì 
che gli ammaellravano , furono condotti 
a Faquirao. Il rimanente de’ Padri ebbe il 
fuo luogo in Conga, Cogiro , Ximabara , 
e Amacufa l’anno ij 8 9 . 

L ; D. Giovanni di Amacufa ne domandò 
Fervóre feiper lu a parte ed in quell’ anno fi traspor- 
rà ifjTquei t ° nella fualfola il Noviziato: Dimodoché 
tempo 1 di aveva nelle fue terre venticinque Religiolì 
zfóneT della Compagnia di Gesù eh* esercitava- 
no la lor fonzione come in tempo di pa- 
ce : perchè non volle mai fi chiudeffero 
le Chiefe, nè fi ceffafle di Suonar le Cam- 
pane dopo la pubblicazion dell’ Editto : 
E come gli era rapprefentato il pericolo 
in cui fi metteva di eccitare contro di sè 
lo Sdégno dell’ Imperadore , rifpofe , che 
temeva molto più quello del Re del Cie- 
lo > che tutto il fuo defiderio era di mo- 
rire per la Fede, e che fe Cambacundono 
facelfe abbattere la fua Chiefa, fi farebbe 
- ‘ riputa- 
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riputato felice di eflere feppellito fotto le 
lue rovine. 

Non è credibile quanto quella perfecu- 
zione aumentò il fervore de* Criftiani. Cor- 
revano in folla nel luogo in cui erano i 
Padri per prepararli alla morte . Tutti lì 
confeflàvano e comunicavano cóme fe *1 
giorno fleflb aveflero dovuto foflrire il Mar- 
tirio. D. Sanchez Re d’Omura, erede del- 
la Fede e della collanza di D.Bartolommeo 
ino Padre, efortava i fuoi Sudditi ad eflere 
collanti nella Religione Crilliana . Sposò 
in quell'anno la Sorella di D.Protalio Re 
d’ Arima, per eflere più ftrettamente infle- 
tta e uniti. 

La PrincipelTa MalTenzia Figliuola del 
Re Francefco di Bungo era maritata a D. 

Simone Toxirondono Governatore di una 
parte del Regno di Chicungo , avendo in 
quell anno partorito un Figliuolo , lo fece 
battezzare dal P. Lodovico Froez, e fu no- 
mato Francefco, dal nome di fuo Avo di 
lelice memoria. 

Abbiamo qui fopra riferito come nel lì. 
tempo del P. Coiimo di Torrez più di due-n tato 
mila Perlóne avevano ricevuta la Fede nel gK ** 
Regno di Gotto col Re di quell’ Ifola, che 
fu nomato Lodovico. Egli aveva fatto bat- 
tezzare fuo Figliuolo, cui diede il fuo no- 
me . Com* era in illato di minorità dopo 
Ja morte di fuo Padre , fuo Zio fu dichia- 
rato Tutore e Governatore dell’ Ifola. Ab- 
rr™V! e . tto ’ che quello Principe Idolatra 
elmo fubito tutti i Padri da quegli Stati, 
fece abbattere le Croci e demolire leChie* 
fe - fi giovane Principe eflendo crefciuto 
nell età e promettendo moito a cagione 

P z del 
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ilei fuo fpirito e del Tuo valore, il Paren- 
te infedele rapprefentò a’ principali Signo- 
ri del Regno, che dopo l'Editto di Cam- 
bacundono, non era cofa lìcura il ricono- 
fcere per Re un Giovane che faceva pro- 
feflìone della Religione Criftiana, 1 ej che 
cagionerebbe infallibilmente de’ gran tur- 
bamenti nel Regno. Seppe così bene rigi- 
rare gli animi loro, ch’egli fteflo fu dichia- 
rato Re, e per timore che '1 giovane Prin- 
cipe gli faceffe guerra per ricuperare ifuoi 
Stati, gli alfegnò con che poter vivere con 
onore. D. Lodovico eh’ era favio fece di 
neeelfità virtù , e diflìmulò il fuo rifenri- 
mento fin che prefentofli l’occafione di 
ricuperare il fuo Regno , il che feguì do- 
po qualche tempo, come diremo a fuo 
luogo. 

1 Crifìiani di quell’ Ifòla vedendoli mal- 
trattati da quel Tiranno e da i Bonzi che 
facevano ogni poflibile per prevertirli, fu- 
rono collretti ad abbandonare il paefe e a 
ritirarli in altro luogo . Non illettero gran 
tempo lontani , che’l Tiranno conobbe il 
fuo errore, perchè le terre rellaron diferte 
per mancanza di Perfonc eh* elèrcitaffero la 
loro coltura . Fu perciò colìretto a richia- 
marli e a diflìmulare con elfi , fenza tutta- 
via lor permettere l’ efercizio pubblico di lor 
Religione. Dopo lèdici anni eflfendoviritor- 
nati alcuni Padri con permilfionedelGover 
natore, per aflìftervi ad alcuni Portoglieli 
che avevano dato fondo in un Porto dell’ 
Ifola, trovarono il numero de’ Crilliani mol- 
to aumentato , bench’ eglino per tutto quello 
Ipazio di tempo folfero flati fenza Pallori e 
fenza gliordinarj foccorlì della Chiefa. 

Vi 


" r ’ DigitizeJby Googte 



del Giappone . Lib. IX 3 4 3 

Vi era una buona Donna nomata Marta , 
che non ottante la pcrfecuziòne andava 
ogni giorno a fare le fue orazioni nel luo- 
go nel qual era la Croce che avevali getta- 
ta a terra. Alcuni Pagani avendola incon- 
trata e minacciando d’ ucciderla s’ella for- 
fè ritornata in quel luogo , rifpofe ad etti : 
Vendetemi alla buon ora , purché ciò fia per 1 * 
amor di Dio . Com’ era nello (tetto luogo 
ginocchione colle mani alzate al Cielo , 
uno di etti , le pafsò a traverfo il corpo la 
fpada , e ne morì . 

Giacché parliamo di Croce , non potto ut. 
ommettere una cofa affai riguardevole che Jf art u i j l i a 0 
avvenne ad un Criftiano Chinefe nomato Donna* 
Lodovico , ch’era in quell’ Ilota . Dopo ^^jana 
che ’l Tiranno ebbe fatte atterrare le Cro- delia fan. 
ci, ne fabbricò egli (letto una, e volle pian- u Croce • 
tarla nel luogo ov’ era prima l’altra. Op- 
ponendoli i Pagani e dicendogli , che ’l 
Tono lo aveva vietato , Lodovico rifpofe 
ad etti, ch’egli era forelliero e che ’l Tono 
non fe ne farebbe offefo , e s’ eglino ne 
avertelo fofferto qualche perdita, egli lor 
prometteva di rifargliene i danni . Qpefii 
pure feguendo nelle lor oppofizioni, furia- 
no la cagione, ch’egli la portaffe fopraun 
Monte vicino al luogo in cui dimorava . 

Mentre fu in procinto d’ innalzarla , rt ri- 
cordò che Tuoi metterli fulla fommità della 
Croce un cartello nel quale fono efprefli 
alcuni termini latini, da etto non conofciu- 
ti e molto meno da poter effere da etto ef 
pretti. Menti’ era in quella pena, un Uomo 
veftito alla Portoghefe li prefenta ad etto, 
loda fila imprefa , gli ttende il cartello e 
dopo averlo efornto 2 perfeveiar nella Fe- 
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de e nella divozione verfo la lànta Crcrce > 

, (pari dagli occhi Tuoi . Lodovico forpref® 
da quell’incontro , non poteva compren- 
dere come un Portogliele fi foffe potuto 
trovar fu quel Monte . Va da una par- 
te , va dall’ altra a domandare fe foffe fla- 
to veduto a paflare un Uomo veftito della tal 
maniera , ma non potè averne alcuna no- 
tizia. HJche gli fece credere, che foffe fla- 
to un Angiolo mandatogli da Dio , per- 
chè allora neH’IfoJa noft vi erano Porto- 
glieli. 

ltu. Succedette in quell* anno uffcp. un dif- 
ni^ccfitno g u ft° a D. ProtafioRe d’ Arima che lo refe 
^'d.piou- molto afflitto . Abbiamo veduto come aveva 
* ajutato Ifafay fuo Parente a ricuperare le 
terre che Riozogi gli aveva tolte. I Figli- 
uoli di Riozogi dopo la morte del loro Pa- 
dre prefentarono una fupplica a Cambacun- 
dono e fecero tanto col mezzo de’ loro 
Amici e de’ loro Parenti, ch’egli condannò 
Ifafjy a reftituir loro le terre eh’ egli te- 
neva, eD.Protafio a dar loro in potere la 
Fortezza di Cogiro, eh’ era una delle mi- 
gliori Piazze che aveflè neL fuo Regno .. 
Quello Decreto mortificò affai il Princi- 
pe . Differì qualche tempo l’ubbidirvi, fin- 
ché Cambacundono mandò uno de’ fuoi 
Capitani nomato Afonadario con alcune 
truppe per farlo efeguire e per acquietare 
alcuni turbamenti, (acceduti nel Regno di 
Fingo a cagione della mala condotta di 
un Signore Pagano cui aveva dato quei 
Regno^ Afonadario fubito acquietolli , co* 
mandando a quel Re di aprirli il ventre , 
il che fece „ Quanto a i. Toni che aveva- 
no prefe 1’ armi * Cambacundono linfe di 
1 effere 
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effere lòddisfatto della loro condotta elor 
fece dire dì aver deflderio di vederli . Al- 
lorché furono in viaggio cadettero in ut? 
imbofcata che lor era Hata- difpofla , nel- 
la quale furono tutti tagliati a pezzi r 
Quella è la maniera r come ho detto , della 
quale punifcono i colpevoli y o comandan- 
do loro il fenderli il ventre , o sfiatandoli 
di viva forza, o con tradimento . Le terre 
di quello Re furono* date a D. Agoftino in 
cambio delP Ifola di Junodogima che gli 
era fiata tolta dall'Imperadore : il che au- 
mentò- la fua rendita della terza parte e 
gli lomminillrò il mezzo di Soccorrere i* 
Crilliani di Meaco che li erano ricoverata 
in quel Paefe .. AlTegnò duemila Tacchi di 
rifo da prenderli ogni anno fopra il Regn<* 
di Fingo per la fofliflenza degli Operaj del- 
la Compagnia eh* erano in una neceffità 
ellrema . Il Padre Provinciale lo ringraziò- 
di carità tanto conlìderabile » e fece pub- 
blicare delle orazioni in ogni luogo per 
la fuaconfervazione. 

Afonadario avendo acquetate fe turbo-- 
lenze di* Fingo ; , venne ad Arima e citò D- 
Protafto y perchè reftituilfe la Fortezza di 
Cogiro a i Figliuoli di Riozogi . Il Re eb- 
be delia difficoltà a rifolverfi perchè quel- 
la era là chiave del Suo Regno e ne ave- 
rebbe aperto l’ingrefib a tutti i Suoi nemi- 
ci . Di modo che flava in procinto di pren- 
der l v armi e dì ribellarli all- Imperadore y 
Ma D. Agallino e Simone Concierà Re dii 
Bugen avendogli rapprefentato , che fareb- 
be (lato la cagione della fua e dellarovin* 
di tutti i Cristiani- di Ximo Se non ubbidi- 
va v fece quanto delideravafì e {eterificò» 
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tutti i fuoi interdir al ben della pace e 
della Religione . 

Mentre quelli due Signori erano in Ari- 
ma col Padre Provinciale, Giulio Ucondo- 
no venne a vietarli travellito da Forelliero 
per non effere conolciuto . Non videfì Uo- 
mo giammai più contento, 1* allegrezza rif- 
plendeva fui di lui volto , e llimavafi feli- 
ce per effere Rato fpogliato di tutti i fuoi 
beni per amore di Gefucriilo . Dopo aver 
conferito per qualche giorno co i Padri , 
fi ritirò nel Noviziato eh’ era allora nella 
Città d* Aria , per fare una confdlìon ge- 
nerale dopo la fua converfione e per dif- 
porfi ad ogni accidente . La fece con tal 
divozione , che tutti i Religiofi ne furono 
in diremo edificati. 

In quello mentre riceve delle Lettere da’ 
fuoi Amici eh’ erano appreffo Cambacun- 
dono, colle quali gli davano avvifo , che 
doveffe avvicinarli alla Corte , perchè 1’ 
Imperadore pareva cambiato verfo di ef- 
fo : Perchè avendo domandato ciò che 
foffe di Giulio Ucondono , gli fu rifpollo 
che dopo il fuo efilio non avevafi più in- 
tefo di parlare di elfo, e vi eraqualcheap- 
parenza, ch’ei foffe paffato in qualche Pae- 
le llraniero : Poteva , diffe l’ Imperadore 
benché io lo avejji efiliato , dimorar nel Giap- 
pone. Quelle parole fecero credere, ch’ei 
non voleffe privarli di un si gran Capita- 
no , e che aveffe potuto rillabilirlo nella 
fua grazia . Gli era perciò configliato 1’ 
avvicinarli. 

Giulio comunicò le Lettere a’ fuoi Ami- 
ci, e fragli altri a D. Agollino, il quale fu 
di parere, che non fi doveffeprecipirar co- 
là 
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fa alcuna]; ma attendere avvitì più tìcuri 
dalla Corte . Gli offerì anche ventimila fo- 
nie di rifo all’anno s’ egli avefle voluto ri- 
tirarli nel fuo Regno di Fingo . Un gran 
numerò di Signori gli fecero limili offerte: 
ma egli che non cercava fe non di fegna- 
lar la fua Fede con qualche azion llrepi- 
tofa , credette che 1* occafione tì folfe 
prefentata per efeguire il fuo difegno , e 
che dopo aver perdute le fue ricchezze , 
egli nulla avefle fatto fe non perdeva an- 
che la vita . Prende dunque congedo da* 
Signori e da’ Principi fuoi Amici e s’incam- 
mina verfo Meaco, che non è molto lon- 
tano da Ozaca, dov’era la Corte. 

Allorché vi fu veduto Ucondono , cor- 
fe voce, che l’Imperadore lo aveva richia- 
mato e gl) aveva dato un impiego confide- 
rabile nel Regno di Canga , colla permitì- 
tìone di condur feco la fua Famiglia . E 
vero , che Cambacundono eflendo informa- 
to, che Giulio era in Meaco, gli ordinò di 
andare nel Regno di Canga lotto la feor- 
ta di belliflime promeflìoni: perchè teme- 
va Tempre, che i Malcontenti delfuo Imperio 
eh’ erano in gran numero unendoli a’Cri- 
lliani , eleggertelo Giulio per loro Capo e 
gli moveflero guerra. La fuaribellione con- 
tro Nobunanga gli fembrava eflerne un 
efempio e un motivo, che fortificato da- 
gl’ interefli della Religione gli faceva tut- 
to temere da un guerriero sì valorofo e sì 
fperimentato com’era Ucondono; lo man- 
dò per codella ragione a Cans;a fotto bel- 
le fperanze: ma diede ordine fegretamente 
al Governatore di farlo circondare da Guar- 
die, e di tenerlo come prigione . Tutti i 
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fuoi Amici temerono allora che 1* Impera- 
tore lo facefle morire- e fi credette , che 
folle in termine la fua vita: ma Iddio eh* è 
Signore do’ voleri degli Uomini , e innalza 
il povero quando, a lui piace nell’ onore e 
nell’ abbondanza , dopo aver provata la vir- 
tù di quello Signor Criftiano , lo* riftabilì 
nelle Aie cariche e lo refe più riguarde- 
vole di quella era prima, come a fuo luo- 
go vedremo. 

, Intanto tutti i Criftiani erano ìrr una gra- 
At'nyo dive cofternazione vedendoli privi del foc- 
nìoiti Mif* cor fo de’ loro Pallori e temendo che la 
ai 0, Gup- perfecuzione gli obbligate lafciare ilGiap- 
pone per ritornatene all’ Indie ... Mentri 
erano immerlì ne’ pianti, un Vafceilo Chi- 
nile giunfe al Giappone che portava due 
Padri della Compagnia, il Padre Francefco 
Kuis e ’1 Padre Teodoro Mante-lez. Quelli 
portarono, l’awifov, che fui fine dell’ anno 
precedente i?88. un Battimento era giunto a 
Macao Città della China >' rituale aveva sbar- 
cati fei Religiofi dellamedefima Compagnia), 
e che I P. Aieflandro Valignan doveva giu- 
gnerc. in tre giorni cogli Ambafciadori che 
ritornavano, da Roma, conducendo con e A 
fo lora undici altri Gelùiti che venivano a 
difendere e a dilatare la Fede nel Giappo- 
ne . Quella nuova rallegrò molto i Padri 
del Paefe : ma perchè gli affari non erano 
piu nello Hello fiato, eh* erano quando par- 
tirono per l’Europa,, il Pi Mora, s’imbarcò 
con quattro de’ fuoi Religiofi, per informa- 
te il P. Valignano dello fiato in cui era al- 
lora la Religione, primach’ ei nel Giappo- 
ne prendefle terra . 

H p/vàii» CsU Aipbafciadpri che i Re di Bungo-* d* 

?ruuo • Ari- 
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Arima e d’Omura avevano inviati a Roma Ambafci^ 
l anno if8u per preftar ubbidienza al Ca- ^. ore «le 1 
po della Chiefa, eflendo giunti aGoa, co- a ‘"indie- 
me abbiamo detto-, il P. Valignano fi rifol- -* 1!a Co ” e 
vette di ricondurli al Giappone e rimetter- pó’u!'!^' 
li neila mani de’ lor<* Parenti , che glieli 
avevano- confidati . Ma; avendo intefb , che 
Cambacundono perfeguitava- i Criftiani , 
pofe in confulta qual- qualità dovefle pren- 
dere per aver accede alla di- lui prefenza- 
Ognuno- fu di-parere, eh’ ei dovefle andarvi 
come Amhafciadore del Viceré dell'Indio 
con? lettere e donativi da Tua parte , per- 
ettenere lo riftabilimento della Religione . 

14 Viceré ch’era Uomo aflaidabbene ebbe 
grata la propofizione che gliene fu fatta ,. 
e foraminiflrò abbondantemente al Padre 
Valignano quant’ era neceflario per foddi* 
far con onore e con fucceffb all’ Ambafcia* 
ta che imprendeva per la gloria di Dio .* 

Eflendo- giunto , come abbiamo detto , a- 
Macao Città della China, dove il P: Mora: 
lo attendeva , nel Mefe di Agofto dell’an- 
no ijSS, intefe lo Rato della Crillianità del' 
Giappone., e prefe rifoluzione di non en- 
trar nel paefe^ £e prima non aveflè fcritto- 
all’ Imperadore per timor d’ irritarlo , fe 
contro il fuo Decreto vi aveffe prefo terra «. , 

Un Capitano Portoghefe nomato Girolamo- 
Pereira che faccvavela verfo il Giappone ,- 
prefe il carico di portar> la Lettera , e di 
riportarne la rifpofta . 

Eflendo. giunto al Porto di Nàngazaqui ,, 
s’incamminò’ verfo Arima per trovarvi ilP:. 
Provinciale e per configliatfi- fopra un affa» 
re di quella importanza . II Pàdre ne parlò-- 
a,D.Protafio. v il quale fu di parere >che fofle 
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neceflario pregare il Capitano Afonadario 
di tentare la volontà dell'Imperadore e di 
prefentargli le Lettere del P. Valignano . 
Quello Capitano era per anche Pagano , 
ma molto affezionato a i Criftiani , dopo 
che D. Protalìo a Tua perfuafione aveva ge- 
nerofamente riporta la Fortezza di Cogito 
fralle mani de’ Figliuoli di Riozogi. Promi- 
fe fin da quel punto di favorirlo in tutto 
quello ei potefle , e come aveva gran cre- 
dito appreflo Cambacundono , gli fu man- 
dato un Uomo apporta che gli diede in 
mano le Lettere del P. Valignano. Il Capi- 
tano le prefentò fubito all’Imperadore , il 
quale avendole lette , rifpofe , che P Ani- 
bafciadore del Viceré dell' Indie [farebbe 
ben ricevuto alla fua Corte» e poteva par- 
tire quando gli piaceffe, dalla China. Nel- 
lo fteflo tempo gli fece fpedire il fuo paf 
faporto , che dal Capitano fu mandato al 
P. Provinciale , aflìcurandolo che ’l P. Vali- 
gnano poteva fenza timor prefentarfi all’ 
Imperatore , e sbarcare quando volefie nel 
Giappone . Il Padre avendolo ricevuto in 
quell' anno i?88. fece vela verfo il Giap- 
pone cogli Ambafciadori e vi giunfe Pan- 
no feguente , come ben pretto diremo. 
Cambacù- ^ cortume del Giappone, come altrove 
dono ob- ho detto, che nel principio d’ogni anno 
i’tiV'ave- tutt ' * Vaflalli vadano a preftare omaggio 
nireaien- al loro Signore. Quel tempo fi dinomina, 
omftreìo So S naci > c i°è Anno nuovo . Avvicinandoli 
c ‘ l’anno i j 89. Cambacundono fece fignifica- 
re a tutti i Re e Principi del Giappone , 
che defiderava vemlTero a preftargli i loro 
omaggj . Il fine di quell’ attuto Politico 
eia falficuraifi della fedeltà de’fuoi Amici 

e lo 
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e lo fcoprir quelli eh’ erano Tuoi nemici j 
il votare i lor regj erar ; colle fpefe de’ lo- 
ro viaggj e co i ricchi prefenti che fareb- 
bono tenuti a fargli , e così’l togliere lo- 
ro la forza e la volontà di fargli la guer- 
ra . 

Il Re d’ Arima e -1 Re d’Omura amen- 
due Crilliani, avendo ricevuto quell’ ordi- 
ne fi videro in gran pena , fenza fapere a 
qual partito appigliarli: perchè fe non an- 
davano alla Corte a predare i lor omaggj , 
era un dichiararli ribelli e nemici -, fe vi 
andavano , era un metterli in pericolo di 
perder la Vita e’1 loro Regno, per avervi 
ricoverati i Padri contro il divieto dell* 
Imperadore . Effendofi configliati con D. 
Agoftino eh* era allora nel fuo Regno di 
Fingo, fopra quanto avevano a fare, Que- 
lli lor configliò di fare il viaggio con eflo 
lui , affiorandoli che lor affiderebbe con 
tutto il fuo credito apprelfo 1* Imperadore. 
Rifolvono dunque di andare alla Corte, e 
dopo ederfi confedati e comunicati , dis- 
pongono de* lor affari , come fe avedero 
dovuto morire in Ozaca e non mai più 
rivedere i lor Amici. 

Prima della-Joro partenza , il P. Provin- Lvnr. 
ciale domandò a D. Protafio Re d’ Arima 
le giudicava bene, che tutti ifuoiReligiofiomura 
eh’ erano ne’ fuoi Stati fi ritiraffero in altro c*"“ e oa11 * 
luogo, mentr’ei fode in Ozaca per timore vi fono 
che i fuoi Nemici gliene facedero un de- '>enacco!- 
litto- apprelfo l’ Imperadore . Il Re avendo-" 1 ’ 
vi penfato, gli rifpofè, che non giudicava 
ciò fode necedario; che feCambacimdono 
lo voleva Spogliar de’ fuoi beni ciò farebbe 
piuttodo a cagion delpadato, che del pre- 
te n- 
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fonte; che defiderava che i Padri dimoraf- 
fèro apprefl© di sè , e che fperava che Id- 
dio per le loro ©razioni gli averebbe fatta 
la grazia di ritornare nelle fue terre fenza 
aver ricevuto alcun difgufto nè alcun dan- 
no , 

Subito dopo la loro partenza tutti i Cri- 
fiiani fi pofero in orazione per lo felice 
fiicceflb dei loro viaggio. Effondo- giunti 
alla Corce^ , fi presentarono avanti all* Im- 
peradore con bellilfimo equipaggio e gli 
fecero i lor donativi e le lor fommeflioni. 
Iddio efaudì i voti de’ fuoi Servi , perchè 
Cambacundono contro ogni fperanza gli 
accolfe di buon garbo e gF invitò anche 
alla propria menfa .. Diede poi ad ognuno 
una fpada riccamente guernita , con una 
catena d* oro , e creò D-Protafio Cunio , 
eh' è titolo molto confiderabile , come ab- i 
biamo detto . Così quelli due Principi ri- 
tornarono al loro paefe colmi di onori e 
di grazie. 

L'Imperadore era allora Signore qnafi 
di tutti i Regni del Giappone che fona in 
numero dì feflàntafei - Non ve n’ erano più 
che fette che fi chiamana Bandù che ap- 
partenevano ad un Signore nomato Foyen-' 
dono .• Quello Principe ambiziofo volendo 
dominare aflòlutamente in tutto il Giappo- 
ne , mette, in piede un efercito- di ducento- 
mila Uomini, e le ne va alla lor tella a 
Aggiogare Banda. Foyendono- che n* era il 
Re , non efTendo a fulficienza forte per 
metterli in Campagna r nè per refillere ad . 
un Efercito tanto potente, IT chiude nelle 
file Piazze Rimate inefpugnabili , credendo 
arreltare con qiieflo- mezzo la marciata del 

Ciò 
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Tuo nemico , e fperando che ’l Verno cl* r 
era imminente lo averebbe coftretto a ri- 
tornarfene in dietro . Ma Cambacundono 
eh’ era valorofo ed attuto aveva tanto* ben 
prefe le Tue mifure > eh’ efpiignò in poco 
tempo tutte quelle Fortezze , altre col da- 
naio, altre col terror del Tuo nome e colla 
forza delle lue armi* 

Così vedendoli Signor di tutto il Giappo" ix. 
ne,. divenne si altiera e fuperbo, che for-fp””» 
mò il difegno di conquiftare il* grand’ Im-foSSea'T 
perio delia Chinar per rendere il filo nome re “ cfcW 
immortale e per meritare un pollo fra gli na * * 
DeiJ del Paefe eh’ * erano flati Uomini illu- 
fìri per la loro feienza o per le loro no- 
bili imprele. A quello afpirava quello Prin- 
cipe lmodatamente ambiziofo ed , è que- 
lla una delle ragioni per le quali eliliò i 
Padri Gelimi dal Giappone : perchè ben fa- 
peva, ch’eglino e tutti i Criltiani piuttollo 
farebbono morti che acconfentire alla fua 
empietà. Tanto egli manifefto, quand’eb- 
be ricevuta la Lettera che ’l Padre Valignar 
no gli fcriveva dalla China: Ho fimprt, difr 
le , fatta gran conto di quefti Religiofi d' Euro* 
pa. per la lor virtù e fapere : pure gli ho band- 
ititi da* miei Stati, perchè predicano una Leg- 
ge eh', è. contraria all* onore * all ’ adorazione 
de' Carni che fina, fiati Re del Giappone. Altro- 
ve è buona j non nel mio Ihtperio . Come le 
avelie detto r quella Legge non mi piace,, 

S erchè lì oppone alla mia ambizione firm- 
ata e alle mie pacioni brutali : Ecco ciò> 
che lo ha refa nemico de’Griftiani. Come 
dunque ebbe formato il difegno di< render- 
li Signor della China > prepara una potente? 
armata, navale, per entrar nel Corey, eh.’ è 



J54 La Storia della Chie fa 

un Paefe circondato da tutte le parti dall’ 
Oceano maggiore ed è vicino col mezzo di 
una piccola Ifola ad una Provincia della 
China. Non è dittante che venticinque le- 
ghe dal Giappone . Così -Cambacundono 
dopo averlo foggiogato, fi prometteva poi 
di fottomettere tutta la China al fuo domi- 
nio . Vedremo come qucfta grand’ impre- 
cò gli riufcifle . 

lxi. Intanto ei- regnava colla maggior pace 
del!' ftnpe* del Mondo cper mantenerla ecco l’ordine 
iadoreper c he metteva ne* fuoi affari , e le maflìme 
“TflST politiche, le quali erano da lui feguitenel 
Regni in fuo Governo . In primo luogo, quando ave* 
plce ‘ va vinti i fuoi nemici e lor aveva accor- 
data la vita , non ne faceva morire alcu- 
no, come aveva fatto Nobunanga’fuo Pre- 
deceflore,^il qiiale dopo aver conquittato 
un Regno ,' toglieva la vita a tutti i Grandi 
del Paefe , il che rendeva il fuo dominio 
crudele ed odiofo. Cambacundono non fo- 
lo lor donava la vita, ma ancora lor atte- 
gnava un fondo {ufficiente per vivere con 
comodo e con onore , il che gli rendeva 
contenti. In fecondo luogo, vietava fotto 
gravi pene tutte le ritte , le fedizioni, e i 
combattimenti , e coloro che fi erano bat- 
tuti , o avevano avuto qualche ritta erano 
puniti colla morte fenza mifericordia . Se 
alcuno di etti fotte fuggito , i di lui Paren- 
ti erano in vece di etti puniti} in mancan- 
za de’ Parenti fe la prendeva contro i di lui 
Familiari, in mancanza di Familiari contro i 
Vicini e gli faceva crocifìggere per non 
aver impedito il difordine . L’ingiuttizia 
ftnza dubbio era a parte di quc’ gattighi 
che cadevano non meno fopragl innocen- 
ti 
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ti che"fopra i colpevoli . Ma però il timor 
della morte coftrigneva tujti ad eftinguere 
le riffe nafcenti e a mantenerli in pace . In 
terzo luogo , tuttoché foffe Tiranno , vo- 
leva che la giultizia foffe efercitata contro 
de i Rei , fenza aver riguardo nè al loro 
Sangue, nè alla lor Nobiltà, nè ailorofer- 
vizj, nè alle lor parentele . Di modo che 
(libito ch’era informato di un delitto, fa- 
ceva morire colui che Io aveva commeffo , 
quando anche foffe uno de’ fnoi Parenti , 
o uno de’ principali e più antichi Ufiziali 
del filo Efercito, o una Perfona della Fa- 
miglia Reale , o ’1 più illiiftre di tutti i Bon- 
zi. Era, come abbiamo detto, fuor di mo- 
do dedito alle Donne $ pure pretendeva ef- 
fer egli Colo cui conveniffe il diritto di vi- 
vere fralle lafcivic e non permetteva ad 
alcuno de’ Tuoi Sudditi l’aver Concubine . 
Efìliò per codetta cagione un Bonzo ric- 
chiflimo e fuo tìretto Parente . E come 
aveva faputo, che tutti i Bonzi di Meaco 
ne avevano ne’ lor Monifter; , poco vi vol- 
le ch’ei non faceffe a tutti troncar il ca- 
po. Lo averebbe fatto fe '1 Governator di 
Meaco non gli aveffe prometto di ricon- 
durli al loro dovere e di purgare le loro 
Cafe da quelle Femmine diffolute . Dopo 
di quello ordinò a tutti i Bonzi fotto pe- 
na di morte , di venire ogni Mefe a pre- 
dargli il giuramento , che farebbono viffuti 
nell’ oneftà e nella continenza che doman- 
dava il loro Stato , e a tutti i Superiori 
di accufare fotto pena della vita il nome . 
de’ lor Religiofi che foffero caduti in fof- 
petto di limili vizi . Il che obbligò que’ fal- 
li Sacerdoti di affettare nell’ cfteriore una 
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vita affai regolata e di cercare delle fbddis- 
fazioni più ignominiofe e più colpevoli di 
quelle lor eran vietate. 

Altro mezzo d’impedire le turbolenze» 
fu 1 J occupar di continuo i Soldati e i Gran- 
di più riguardevoli dell’Imperio, allorché 
non aveva alcuna guerra: perchè gl’ impie- 
gò nel fabbricar de i Palazzi , nel erigere 
delle Fortezze , nel riparare alle antiche o 
nel farne di nuove; ben fapendo che l’ ani- 
mo de’ Grandi è naruralmente inquieto ed 
inclinato a follevarfi , fe non ha qualche 
occupazione che lo divertifea. Quanto al 
Soldato, lo faceva di continuo affaticarli in 
gran lavori, affinchè l’ozio nonammoliffe 
il fuo coraggio e non addormentaffe le fue 
forze . Erano in quel tempo più di cento 
cinquantamila Uomini che travagliavano in 
Meaco e nella Città di Ozaca: il che im- 
pediva le ribellioni , i tradimenti e le cof- 
pirazioni contro lo Stato e teneva il Sol- 
dato fempre pronto per le fatiche della 
guerra. Cosi i gran Principi e i Savi Poli- 
tici non iftanno mai meno in ripofo che 
quando fono in pace : Perchè mantengo- 
no le loro truppe in una vita dura e labo- 
riofa col mezzo di Accampamenti, diefer- 
cizj di guerra , e d’ altre faticofe occupa, 
ziom per ^toglier loro il cadere nella dili- 
catezza. 

Bifogna aggiugnere a tutto ciò, che ol- 
tre la paga ch’ ei loro affegnava per tutta 
la loro vita , gli alimentava menti* erano 
in guerra ; il che gli teneva in una gran 
iomraeffione e dipendenza . Quanto a i 
Ke, a i Grandi, e a i Governatori di Piaz- 
ze , gh cambiava fovente e lor dava altri 
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Regni e altri Governi per rompere i lor 
difegni fé uè avevan formati , e per lor to- 
gliere il mezzo di farli delle Creature . 
Studiava anche il naturale di tutti i fuoi 
Sudditi , e conofcendone d’inquieti, fene 
aflìcurava , togliendo loro ogni mezzo di 
feminar difcordie nella fua alfenza. 

Rendevano in fine pacifico il fuo Im- 
perio le lue rendite immenfe : perchè col 
fuo Erano regio teneva tutti i fuoi Suddw 
ti al fuo fervizio , dando agli uni , prò* 
mettendo agli altri-, e facendo Ipcrare a 
tutti quello non aveva intenzione di con» 
cedere ad alcuno. Sono quelli i mezzi prin- 
cipali de’ quali lì è fervito per ifiabilire la 
pace nel fuo Imperio , $ per impedire a’ 
fuoi nemici il cofpirare contro di elfo. 

Sul fine dell’ anno if8^. Iddio fece co- lxii. 
nofeere da molti fegni, che la Chiefa <l e l 
Giappone era minacciata di lina lunga e trovata 
fanguinofa perfecuzione . Eccone uno che^ ic i ino ai * 
lì Iparfe ne i Regni e fece un gran romo> nm * * 
re. Verfo il Mele di Giugno di quell’anno 
D. Protalìo Re di Arima ebbe un fogno 
che non gli parve naturale . Vide due Per- 
fone di bellezza celefte e di portamento 
augulio che lì avvicinarono ad elfo elori- 
prefero d’ un aria un poco fevera , eh’ ei 
mancalfe fenza molta neceflìtà di aflìlìere 
alla MelTa e di prepararli a fufficienza, allor- 
ché andava al Sacramento della Confezione , 
lo efortarono poi a ripigliare il fuo primo 
fervore ed a feguire con efattezza la dire* 
zion e de’Padri in quello riguardava la fila co- 
feienza: Sappiate , foggiunfero, che nelle vo- 
flre terre fi trova il fegno di Gesù. Onoratelo , ed 
am atei 0 di molto , perchè-ncn è opera d' Vomirti . 
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Il Re Svegliandoli a quelle parole, ben 
conobbe dall’imprefsione che avevano fat- 
to nel di lui animo non eflfer un giuoco di 
fua immaginativa j ma eflere un fogno che 
veniva dal Cielo, e gli prefagiva qualche 
cofa l’ordinario eccedente . Lo comunicò 
il giorno feguente al Padre Gomcz che fu 
poi Provincial del Giappone, il quale dap- 
principio non credette dovervifi alcuna cre- 
denza . Il Re tuttavia tocco vivamente dal- 
la riprenfione che gli era Hata fatta » ver- 
sò molte lagrime e fece gran penitenze 
per efpiare il fuo peccato i ma nè egli , 
nè i Padri poterono mai indovinare qual 
fotte il fegno di Gesù ch’erainafcofto nel- 
le lue terre . « , 

Dopo fei meli verfo le Felle di Natale 
un fervorolo Crilliano nomato Lione , il 
quale dimorava in un Borgo chiamato Oba- 
ma dittante tre leghe d 3 Arima , mandò il 
fuo Figliuolo al bofco per tagliar legna a 
fine di mantenere il fuoco nella notte di 
Natale. Michele, è’1 nome del Figliuolo, 
avendo tagliati alcuni rami di Alberi, vide 
fulla fera un Albero molto vecchio e quafi 
fecco , che non era lontano dalla Cafa di 
fuo Padre. Quell 3 Albero era della fpezie 
di quelli che da*Giapponelì fono chiamati 
Tara, e de 3 quali fanno gran conto , perchè 
^vittimano aver la virtù di cacciare i Demo- 
nj. Se ne portano perciò alcuni rami nelle 
lo cafe nel principio di ogni anno. Ha una 
fcorza tutta coperta di fpine , e 1* interno 
dell’albero n’è molto bianco. 

Quello che fu trovato da Michele aveva 
dodici piedi o circa di altezza , e fette 
palmi di grolfezza . Lo tagliò fenza gran 

fa- 
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fatica , e’1 giorno feguente ch’era la vigi- 
lia di Natale ritornò al luogo per fender- 
lo . Lo apri in due colpi dal capo lino al 
piede in due parti eguali , ognuna delle 
quali aveva una Croce ben formata e co- 
me incaftratanel legno. Era alta nove pal- 
mi , e larga un palmo e mezzo. Il fuo le- 
gno , non meno che’l fuo colore, era da 
quello dell’albero in tutto diverfo , Era 
rollo tendente al nero , e limile al legno 
della vera Croce che fi vede nella fanta 
Cappella in Parigi . Nel rimanente era si 
pulita e sì giuflamente tagliata , che non 
vi erano Artefici al Mondo che ne potefic- 
ro far una eguale. Sopra il piede dell’ Al- 
bero ella lì alzava da una parte un poco di 
fopra al legno , e dall’altra era un poco 
nel legno immerfa: il che inoltrava ad evi- 
denza, che la ftefla Croce fi era divifa in 
due, allorché il legno fu aperto , Michele 
ftupitofi a quel miracolo prende i due pez- 
zi dell’Albero ed avendoli uniti infieme 
gli porta verfo la Cafa di fuo Padre . Al- 
lorché ne fu vicino , fi pofe a gridare a 
tutta voce che portava un miracolo . Lio- 
ne flava allora infieme con due Criftiani 
eh’ erano venuti a vifitarlo, i quali veden- 
do quella Croce sì bella , sì polita , e sì 
giuflamente incaftratanel corpo dell’Albe- 
ro, reflarono prefi dallo ftupore e fi pofe- 
ro ginocchioni per onorarla. Il giorno fe- 
guente un Padre della Compagnia portofli 
a dir la Melfa nel Borgo d’Obama, il qua- 
le avendola veduta e confiderata la pofe 
con mólta riverenza fopra l’Altare , e ne 
fece la fua relazione al P. Gafparo Cuello 
Provincial del Giappone ch’era Uomo di 

gran 
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■gran faviezza . Quelli avendo prefe tutte le 
«eceffarie informazioni , dichiarò, che quel- 
la Croce non era cola fuppofta nè fatta 
permane d’Uomo, ma opera di Dio , da 
eflb manifelhta pertonfofazion de’Criftia- 
ni in quel tempo di perfecuzione. 

La fama di quello miracolo effendofi 
fparfa per tutto , tralfe quantità di Gente 
da Meaco , da Bungo , d’ Amangufci e da 
altri Regni : Ma ’1 primo che portelli ad 
Obama per vederla fu ’l Re d’ Arima ac- 
compagnato da molti Padri Geliiiti. Subito 
ch’Ei l’ebbe veduta, efclamò: Le co alla fi- 
ne il compimento del mio fogno . Ecco il Segno 
di Gesù , che mi è fiato detto ejfere nafeofio 
nelle mie Terre , non lavorato per mano d* Vo- 
mOf e che dee da me effere onorato . Allora 
eflendofi pollo ginocchioni e avendo ver- 
fate molte lagrime , la fece trafportare ad 
Arima , dove la fece mettere in una calla 
d’argento, con una apertura onde ognuno 
la poteffe vedere a travedo di uncriftallo. 
I miracoli fatti poi da Dio col mezzo di 
quel gloriefo trofeo della nolìra falute tuf- 
ferò tanta Gente e fecero tal’ impresone 
nell’animo degl’idolatri eh’ erano teliimo» 
nj di quelle maraviglie, che più di undici- 
mila furono battezzati in quell’anno in Ari- 
ma, e novemila in altri paelì del Ximo. 

In quell’ anno Hello ij8p.il Collegioldellà 
Compagnia di Gesù eh’ era nella Città d' 
Aria, fu trasferito in Canzulà, dov’ era il 
’ Seminario della Nobiltà detGiappone. Co- 
si effendole due Cafe ridotte in una , lì tro- 
varono in Cazufa trentacinque Religiolì che 
andavano per tutto il Regno d’ Arima per 
illruire i Pagani e per vifitare i Criflìani , 
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per guadagnar gli uni e per confolar gli 
altri. In quelli viaggi di carità oflervarono 
degli effetti ftupendi della Provvidenza di 
Dioj perchè ritrovarono un numero di Per- 
fone in età di fettanta ed ottani anni , le 
quali non attendevano fe non la venuta di 
quell’ Uomini di Dio per ricevere il Batte* 
fimo e per ufcire da quello Mondo . Altre 
fe ne. trovarono eh* erano da gran tempo 
inferme e rendevano l'Anima a Dio fubi- 
to eh’ erano battezzate. 

Uno di quelli Milfionarj paflando per lo 
paefe in cui era Ifafay, nipote di D. Pro- 
talio che Cambacundono aveva fpogliato 
de’ Tuoi beni, fece una tal impresone fo- 

J >ra il fuo animo col fuo difeorfo , che ri- 
olvette di farli Crilliano . Fu battezzato 
infieme co’fuoi Figliuoli e fua Madre, tanr 
to è vero , che ’1 tempo più proprio per 
feminare la parola di Dio in un cuore , è 
quello dell' afflizione , 

In quello medelimo tempo il Noviziato 
della Compagnia ch’era nell’lfola di Ama- 
cufa , fu trasportato nella Città d’ Omura « 
ad illanza di D. Sanchez , che voleva nel 
tempo di quelle turbolenze confervar quel- 
le tenere piante che dovevano un giorno 
produr tanti frutti nel Regno del Giappone. 
Ma la Compagnia fece una perdita molto 
conlìderabile "nella perfona del P. Gafparo 
Cuello , Egli era nato nove anni Provin- 
ciale , e già per lo corfo di dicinov' anni 
fi affaticava infaticabilmente nella conver- 
fione degl’ Infedeli . Concepì un dolor tan» 
to grande per la perfecuziene che fu ecci- 
tata contro i Crifliani e prefe tanto pen- 
fiero di provvedere alle premurofe neceflì- 
S/or. delGiap.To.il. Q. tà. 
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tà , fia della Religione > fia della Compa- 
gnia , che ne cadè infermo d* una febbre 
lenta , la quale lo confumò e lo tolfe al 
Mondo nel mele di Maggio dell’anno tfpo. 
Gli furono fatti de i funerali molt’ onore- 
voli : perchè oltre i Padri de i Paefi cir- 
convicini che fi adunarono nel luogo in 
cui fi facevano i Cuoi funerali , i Confra- 
telli della Mifericordia di Nangazaqui vi 
alfiftettero e molti Signori grandi gli ono- 
rarono colla loro prefenza . Fu feppellito 
^ nella Chiefa d’ Arima . 
lxv. Un mefe dopo quella morte i Criftiani 
Arrivo’dc- eh' erano ancora afflitti, furono indiremo 
Ecìadori** confolati dall* arrivo del P. AlelTandro Vall- 
ai Giappo- gn ano cogli Ambafciadori che ritornavano 
“• * d’Europa. Approdarono al porto di Nan- 
gazaqui il dì ai. di Luglio dell'anno i?<?o. 
D. Lione Fratello di D, Protafio Re d’ Ari- 
ma ve gli attendeva con una Nobiltà nu- 
merofa , Il Re avendo avuto l’ avvilo del 
lor arrivo , fubito vi venne con D. Sanchez 
Re d’Omura e con tutta la fua Famiglia . 
La Madre di D. Michele Primo Ambafcia- 
dore e quella di D. Martino vi accorfero in 
fretta Ma elleno reHarono molto forprefe 
quando funecelTario falutarli, perchè com' 
erano giovanetti quando partirono dal Giap- 
pone ed erano nel viaggio di ott’anni di- 
venuti Uomini fatti , non ofavano aflìc tirarli 
che follerò i loro Figliuoli, e*l Re d’ Ari- 
ma Cugino di D. Michele flette qualche 
tempo fenza voler abbracciarli , Alla fine 
dopo elTerfi fatti conofcere da i contralfe- 
gni che diedero , ognuno Tenti una alle- 
grezza e un contento che fupera ogni ef- 
prelfione . Si preparò fubito un gran convito 

nel 
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nel quale fecero un racconto di parte delle 
loro avventure . Dopo il pranzo racconta- 
rono tutte le maraviglie vedute in Europa, 
la grandezza , la potenza , la pietà e la li- 
beralità de’ Principi Criftiani , l’ampiezza 
del Paefe che pofledevano, la bellezza del- 
ie Città e de’ Palazzi ne’ quali facevano la 
loro dimora , e gli onori che loro erano 
Itati fatti in tutti i Paefi di lor paflaggio . 

Ma quello che recò fommo contento all’ 
Adunanza e lor fece verfar lagrime di alle- 
grezza , fu ’l racconto che fecero della Mae- 
ftà del Santo Padre e della fua Corte, dell* 
ingrelfo che fecero in Roma , e di quanto 
avvenne in tutto il tempo che vi fecero la 
loro dimora , delle tenerezze paterne che 
lor aveva inoltrate il Papa Gregorio XIII. 
e ’l fuo Succelfor Siilo V. è delle grazie on- 
de gli avevano ricolmati. Ognuno prende- 
va tanto piacere in udirli , che non penfa- 
valì ad andar a prender ripofo. 

Il giorno feguente il P. Valignano fpedì L xv\ 
un Corriere adOzaca per far fapere il fuo np. Va’i»- 
arrivo all’ Imperadore . Le lettere furono S° e ** 
dirette al Colonnello Afonodario e a D. arrivo 
Simone Condera , l’ uno e l’ altro gran Pro- ?Jd 0 re pe ‘ 
rettori de’ Crilliani . Ne parlarono all’Im- 
peradore il quale ordinò di riipondere , eh* 

era molto contento dell * arrivo dell' Ambafcta- 
dore del Viceré dell* Indie , e defìder ava veder- 
lo in breve . Qyelta rifpoila rallegiò di tal 
maniera i Criftiani , che cominciarono ad 
aprire le loro Chi efe, le quali lino a quel 
punto erano ltatechiufe, come fe l’Impe- 
radore avelTe rivocato il luo Editto. Ma’l 
Padre Valignano impedì loro il celebrare 
le Felle colle folennità ordinarie, finattanto 

a che 
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che aveffe falutato l’ Imperadore , e tenta- 
to il fuo animo . Non potè farlo tanto pre- 
lio quanto defiderava , perchè Cambacun- 
dono era in guerra nel Bandù . D. Agoftino 
perciò, D. Simon Condera e’1 Colonnello 
Afonodario avviarono il Padre, che dovef- 
fc Andare a piccole giornate e che gli ave- 
rebbono fatto fapere quando forte il tempo 
di farli vedere in Corte. 

LXViL II Padre difponevali a partire , quando 
Michele cadè infermo di una febbre ter- 
bdfciadori zana che lo travagliò molto, il che obbli- 
vMfo ah- gò jj Padre a dimorare in Nangazaqui lino 
alla fua guarigione . Quando fu libero dal 
Aio male, il P. Valignano cogli Ambafcia- 
dori fe ne andarono ad Arima , dove D. 
Protalio gli attendeva per ricevervi i pre- 
fenti di Sua Santità con tutta la portìbil 
magnificenza: rna'l Padre fu di parere che 
folle duopo differire la cerimonia per non 
irritare 1* Imperadore , che ne farebbe in- 
formato. Il Re dunque lì contentò di leg- 
gere le Lettere del Papa e vi diede rilpo- 
lla con tutti i contraflegni di rilpetto , di 
fommeflione e di ubbidienza che un vero 
Criftiano dee preftare al Sommo Paftor del- 
la Chiefa, e con tutte le teftimonianze di 
gratitudine per le grazie e Angolari favori 
che aveva fatto ad Erto e al fuo Amba- 
fciadore . 

lxviii . Il Padre Valignano attendendo gli ordi- 
no ni dalla Corte , intimò una Congregazio- 
Corte * 3 ne come Provinciale del Giappone e dell* 
Indie, ed ordinò a tutti i Superiori di adu- 
narli nella Relidcnza di Canzufà per prov- 
vedere alle neceflità della Chiela e della 
Compagnia . Appena furono giunti , che 

ri- 
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ricevette Lettere di.D. Agoftino, e di D. 

Simone Condera , colle quali lo avviava- 
no di Ilare in pronto, e che fra poco fa- 
rebbe giunto un Vafcello da parte dell’ Im- 
peradore per condurlo a Meaco co i quattro 
Signori Giappone!! \ ritornati d’ Europa . 

Quell' avvifo obbligò il Padre a rompere la 
fua Adunanza per ritornare ad Arima a 
prender gli Ambafciadori , eh* ei conduffe 
ad Omura per prefentare a D. Sanchez Fi- 
gliuolo del valorofo D. Bartolommeo le 
Lettere del Santo Padre e i prefenti che 
da elfo gli eran mandati . Dopo di che fi 
portò a Nangazaqui per attendere il Va- 
fcello dell" Imperatore . 

Il Re di Arima e d' Omura rifolvettero lxjx. 
d’ accompagnar gli Ambafciadori , tanto ca- 
per foddisfare al loro dovere, che perfe-de infei- 
licitare l'Imperadore fopra la nuova con-™ 0 ’ 
quilla di Bandù . Allorch' erano falla par- 
tenza il Padre Valignano infermoffi d’ una 
pericolofiflima malattia , il che riduffe i 
Criiiiani ad un eflrema afflizione : perchè, 
dopo Dio , fperavano molto in quell' Am- 
basciata : Piacque alla fua Divina bontà di 
reilituirgli la fua fanità , ma durò gran fa- 
tica a rimetterli . Nella fua convalefcenza 
i Padri che dovevano accompagnarlo e 
quelli del Noviziato d’ Omura fecero delle 
Miflìoni in Nangazaqui con tanto fucceffo , 
che battezzarono più di duemila cinque- 
cento Perfone , non orante l'Editto dell* 
Imperadore . 

Non fi numeravano in quel Porto più 
di cinquecento fuochi, quando i Padri vi 
il llabilirono per ajutare gli Abitanti del 
luogo e i Portoglieli che vi approdavano. 

Ct 3 Ma 
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Ma le Navi d’Europa continuando a por- 
tarvi le loro Mercanzie, il luogo fu trovato 
sì bello e sì comodo, che l’anno ifpo. vi 
fi numeravano cinquemila Famiglie ,' lenza 
comprendere i Mercanti e gli Artigiani che 
vi venivano da tutte le parti, quando le 
Navi vi venivano a dar fondo , cioè <ia 
Marzo perfino a Giugno. 

LXX. _ Cambacundono che teneva gli occhi 
dono** 4 »* a P ert * f°P ra quanto fuccedeva nel fuo Im- 
impadro- perio , avendo intefo che quel Porto fi 
Nangaza- popolava di giorno in giorno e gli Abi 
<lU i . tanti n’ erano molto ricchi, fènz’ altra for- 
ma di giultizia ne privò D. Sanchez Re d‘ 
Omura e 1’ unì al fuo dominio con alcuni 
Borghi e Piazze circonvicine. Vi pofepoi 
due Governatori, l’uno nomato Cangono- 
cami e 1* altro Jquinocami. D. Sanchez fen- 
tì vivamente 1* ingiufta ufurpazìone, tanto 
perchè diminuiva di molto le lue rendite , 
quanto perchè i fuoi Sudditi cadevano fot- 
to la podeftà di due Governatori Idola- 
tri, il che più lo affliggeva. Tuttavia com* 
erano intimi Amici di D. Agoftino , non 
fecero alcun danno a’ Criftiani. Permifero 

f »er lo contrario a i Padri il continuare le 
oro Predicazioni e i loro Catechifmi ne* 
luoghi circonvicini di Nangazaqui , dove 
battezzarono in quell’ anno piu di otto- 
cento Perfone. - 

ixxi. Era nel Porto una Confraternità della 
fernftl Mifericordia , eh’ edificava non folo i Cri- 
deiia Mi- fìia'ni , ma anche i Pagani . Era compolla 
fericoi- di cento 0 cento venti Perfòne che face- 
vano la cerca due volte la Settimana , e 
mantenevano tre Spedali delle limoline che 
raccoglievano . Il primo era quello degli 

Uo- 
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Uomini decrepiti che più non potevano 
guadagnarli il vitto. Il fecondo quello del- 
le Donne avanzate nell’ età ed opprdfc 
dalle malattie. Il terzo quello degl'incura- 
bili. Mantenevano ancora oltre di ciò col- 
le carità che adunavano molti poveri ver- 
gognofi . Il Fondatore di quella Confra- 
ternità fu un Crifliano nomato Giuflino > 
il quale diede tutta la fua ricchezza per 
lo mantenimento de’ poveri e fi confacrò 
al fervizio degli Uomini, e fua Moglie alla 
fervitù delle Femmine . Amendue fi fecero 
radere fecondo l’ufo del Giappone. 

Abbiamo detto, che l’ifola d’ Amacufa 
era divifa fra cinque Signori . Il primo e 
più riguardevole di tutti era Giovanni d’ 
Amacufa , detto Amacufadono . Il fecon- 
do fi nomava Biendono. Il terzo Sumoto- 
dono . Quelli tre erano Crilìiani, gli altri 
due Pagani. L’uno chiamava!! Cojurando- 
no e l’altro Gicondono. Giovanni d’ Ama- 
cufa eh’ era coraggiofo non potendo foffri* 
re il dominio tirannico di Cambacundono , 
fi abbocca con Gicundono benché Paga- 
no , ed amendue rifolvono di non ricono- 
fcerlo per Sovrano. L’Imperadore avendo- 
ne avuta notizia manda il Colonnello Afo- 
nodario a tafhrli fu quell’ affare . Quelli 
avendo lor fatto fapere, che aveva certa 
cofa a dir loro per parte dell’ Imperado- 
re, non vollero andar ad udirlo. Camba- 
cundono iiritato in diremo per quello de- 
prezzo, manda D. Agollino con un Signor 
Pagano nomato Toronofuco , il quale con 
elfo lui divideva il Regno di Fingo , per- 
chè riduceflero al lor dovere i due ribelli. 
D. Agollino che aveva molta liima perG:o- 

Q_ 4 vanni 
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vanni d’ Amacufa Crifliano com‘ egli, ri* 
volfe fubito tutte le ftte forze contro Gi- 
cundono ch’era Zio di D. Protafio, mafu- 
riofamente attaccato alle Zite fuperllizioni 
Pagane. Quello Signore non trovandoli ab- 
ballanza forte per metterli in Campagna , 
entra in una delle ftte Piazze, nella quale 
fubito fu attediato . D. Agollino che falvar 
lo voleva, permife a D. Protalio, fuo Ni- 
pote l’abboccarli feco per perfuadergli la 
refaj perchè non volle dar orecchio ad al- 
cuna compolizione o accomodamento . D. 
Agollino battè la Piazza fino a ridurla all* 
ellrema rovina, e dopo qualche refillenza 
la prefe per affalto, mandò a fil di fpada 
chiunque fi pofe in difefa , e falvò al ri- 
manente la vita . Gicundono trovò il mo- 
do di fuggire . Si ritirò apprelfo D. Prota- 
fio fuo Nipote. Si può dire, che fufalvato 
da quella perdita , perchè dopo la rotta 
avendo udite le predicazioni de’ Padri eh’ 
erano in Arima , aprì gli occhi alfa verità 
e domandò il Battefimo che fu ricevuto 
da elfo, da fua Moglie e damohi de’fuoi 
Valfalli . 

lxxiii. D- Agollino fi pervadeva , che Giovan- 
La città di ni d’ Amacufa dopo quella Sconfìtta folte 
-°ed?ata. ritornato al fno dovere; ma fi trovò più de- 
terminato che mai a difenderli erifolutodi 
morire coll' armi in mano, pervadendoli 
che l’ Imperatore in ogni maniera non gli . 
averebbe mai perdonato quell’ errore , e 
non avendo da fperare alcuna grazia , do- 
vette vendere a caro prezzo la fna vita . I 
due Generali vedendo la fua orinazione 
entrano nel fuo Paefe , prendono alcune 
Piazze ed affediano la Città di Fondo, nel- 
la 
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la quale comandava un Zio di Giovanni d’ 
Amacufa. D. Agoltino che voleva falvarei 
Criftiani gli fece chiamare alla refa , avver- 
tendoli fegretamente , che non poteva di£ 
penfarfi dall' attaccarli per ubbidire all’Im- 
peradore. Ma eglino rifpofero dal canto lo- 
ro , che non potevano parimente difpenfar- 
fì dal difenderli per ubbidire al loro Sovra- 
no e Signore. 

Dopo quella ri fp olla D. Agoftino faav- lxviv. 
vicinarli le fue truppe. Marciava lentamen- • 
te per dar tempo agli attediati di ravveder- cambi. « 
li : ma Toronofuco colle fue Genti eflen-ne lu|1 - 
doli accorto ch'egli la perdonava a’ Criftia- ieC£ia * 
ni , obbligò D. Agoftino ad attaccar la Piaz- 
za . La battè con tanta forza , che avendo* 
fatta una gran breccia credette vincerla per 
aftalto. LaftragedaH’una e dall’ altra patte 
fu grande!. Ma gli attediati per la maggior 
parte che non erano in gran numero elfen- 
douccili o feriti, trecento Donne che non 
volevano fopvavvivere a’ loro Mariti, pre- 
fero l’armi loro, e correndo alla breccia 
colla fciabla alla mano rifpinferoil nemico 
con tanto coraggio , che riempierono le 
fotte di corpi morti, e coftrinfero a retro- 
cedere gli attediami. La vittoria ftette per 
qualche tempo incerta, finche le Genti di 
D. Agoftino eflendofì accorte , eh’ eran Fem- 
mine quelle che lor facevano fronte, ftimo- 
lati dall’ onore , e rimproverandoli la loro 
viltà ritornano all’ affatto , falifcono foprra. 
la breccia, fuperano ogni refiftenza, ed ef 
fendo venuti alle mani con quell’ Eroine, le 
tagliarono tutte a pezzi, effendone fuggite 
di trecento folo due che Tettarono pure 
ferite a morte. 

Q. 5 Pii- 
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Prima che la Città fotte prefa, D. Ago- 
ftino aveva ordinato a due de’ Tuoi TJfìziali 
eli' erano Criftiani, di domandare con ogni 
diligenza dove foffero due Padri della Com- 
pagnia e di condurli al fuo quartiere , co- 
me anche di ritirare tutti i Soldati Criftia- 
ni, che fofl'ero flati fatti prigioni dalle Gen- 
ti di Toronofuco : il che fu efeguito , e 
con quello mezzo falvò la vita a più di mil- 
le Perfone. D. Andrea Zio* di D. Giovanni 
d’Amacufa che comandava nella Piazza fu 
uccifo con più di mille e trecento Criftia- 
ni . Toronofuco vi perdette duemila Uomi- ' 
ni, oltre i feriti i quali furono in sì 4 gran 
numero , che fu coftretto ritirarli nel fuo 
Regno di Fingo per far leva di nuove trup- 
pe. Così D. Agoftino ebbe il comando di 
tutto l’ Efercito. Il Signor Giovanni veden- 
doli perduto fenza rimedio e non dubitan- 
do che I>. Agoftino non gli avefle fatta la 
grazia, lo venne a vilitare e lo fece padro- 
ne della fua vita e della fua fortuna . Il 
Generale lo accolte con grand’onore e gli - 
promife di far tutto il poflibile appretto 1’ 
Imperadore per ifeufàre il fuo fallo e per 
confervargli i fuoi Stati . 
txxv Quella guerra che fu da una parte fatv 
” bene guinofa a i Criftiani , fu dall’altra vantag 
' Jtò'qi'e- giofa alla Chiefa: Perchè non volendo D. 
«guerra Agoftino fpianare la Città di Fondo , ne 
diede il Governo a un Gentiluomo Criftia- 
no , ilj quale non volle avere nella fua 
gtiernigione alcun Soldato, che com’ egli 
non fotte feguace di Crifto; il che obbligò 
ruttigli Abitanti eh’ erano fuggiti a ritornar- 
vi . Stabilì anche per Governatore nell’ Ifo- 
la di Xequi che apparteneva aGicundono, 

un 
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utivalorofo Ufiziale nomato Vincenzio che 
aveva gran zelo per la propagazion della 
Fede . Come tutto il Tuo Governo era pie- 
no d’ Idolatri , mandò fubito ad Arima a 
domandare de i Padri della Compagnia , 
perchè veniffero ad affaticarli nella lor con- 
ver/ione. Vi fu mandato il Padre Organa- 
no che battezzò trecento Perfone . Un 
altro Padre che gli fu fncceffore ne battez- 
zò feicento, ed un altro eh’ ebbe ordine 
di andarvi a far la fua dimora, ne battez- 
zò ducento nello fpazio di due meli . Di 
modo che di cinque Signori dell’ lfola di 
Amacufa , quattro erano Criftiani colla 
maggior parte de’ loro Sudditi nell’anno 

Quanto al quinto nomato Cojurandono, c ^^ f * 
era quelli un giovane Signore di nove in f l0 ne dei 
dieci anni il qual era padrone della metà 2 uint 2-* i " 
dell’ lfola di Cojura . D. Agoflino avendo macula 
molto raccomandato al fuo Governatore , 
ch’era Cnlliano, l’affaticarli nella fua Con- 
verlione , egli chiamò alcuni Padri che 
predicarono con tanta forza alla di lui 
prefenza contro le fuperftizioni Pagane, e 
ftabilirono tanto fodamente le verità di no- 
lira Religione, che’l giovane Signore con 
alcuni Bonzi e la maggior parte degli Au- 
ditori domandarono il Battemmo. Fu fcelta 
la Domenica della Settuagelìina per confe- 
rirlo a i Catecumeni . La folennità durò 
dalla mattina lino alla fera , e furono bat- 
tezzate in quel giorno più di tremila cin- 
quecento Perfone , molte delle quali furo- 
no liberate col mezzo dell’ acque falutari 
dalla veffazion de’ Demonj che le tormen- 
tavano oltre l’ordinario . Le altre ricevet- 

Q 6 tevo 
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tcro la fanità del corpo con quella dell* 
Anima. Così la Fede faceva progreflì con- 
fiderabili non oliami i divieti dell’ Impera- 
dorc : il che confolava i poveri Religioft 
che non ofavano più efercìtare il lormini- 
fterio colla libertà che avevano prima « 
ixxvii. Ma V ,c ^° c ^ e 8^ colmò d'allegrezza , 
Cuitànr.o* fu la converfione del Re di Bungo nomato 
Ke ^Ba-Coftantino . Abbiamo veduto come aveva 
^Lunia . rinunziata la Fede e perfeguitati ì Criftiani 
per guadagnarli la Grazia di Cambacundo- 
no , e come contro tutte le lue fperanze 
era flato cacciato ignominiofamente di Cor- 
te : ma'l Re d’ Arima e quello d’ Omura 
eh' erano flati collanti nella Fede , erano 
flati accolti con fommo onore, da Sua Mae 
Uà , e rimandati ne ì loro Stati carichi di 
ricchi prefen-ti . Celiammo facendo riflef- 
Sone lopra quelli divelli accidenti , conob- 
be che Iddio lo aveva gaftigato per la fua 
infedeltà e per h fua apoftafìa, e rifolvet- 
te di rientrare nel fen della Chiefa » che 
vilmente aveva abbandonata. 

Comunico la fua rifofuzione ad alcuni 
Gentiluomini Criftiani di fua Corte. Quelli 
lo configliarono di richiamare fubito i Pa- 
dri ch’egli aveva fcaccìati dal fu o Regno. 
Manda dunque un Gentiluomo al P. Pietro 
Gornez Superiore del Collegio di Arima 
per fargli 1? fue feufe fopra la fua condot- 
ta pallata , proteftando che aveva fempre 
confervata la Fede nel fuo cuore* ma che 
le difavventure de’ tempi lo avevano co- 
tiretto a dichiararli nemico di coloro, ver- 
fo i quali aveva una ftima e un all'etto in 
tutto particolare} checonofceva il Aio er- 
rore » e che lo fnppljcava d’ intercedere 
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per elfo lui appreffo il P. Valignano , pro- 
mettendo dìfoddisfare con qualunque azio- 
ne a lui più piaceffe. 

Il P. Gomez ricevette ìIGentiluomo con 
tutta l'allegrezza, che una nuova si buona 
doveva produr nel fuo cuore , e ne diede 
fubito avvile al P. Valignano. Come fi Re 
Coftantino era obbligato a partire per an- 
dare a felicitar l’ Imperadore fopra la fira 
conquilla diBandù, fpedifee lo iteffo Gen- 
tiluomo al P. Valignano ch’era giunto in 
Nangazaqui per domandargli il perdono de* 
fuoi errori palfatì, con promeflìone di ripa- 
rare agli fcandali che aveva dati e di eflfer 
fedele a Dio, quando anche gliene dovefie 
c oliare la Vita » Lo pregò poi di mandargli 
un numero di Religiofi per riftabilire la Re- 
ligione ne’ fuoi Stati. 

11 P; Valignano rifpofe al Re , che potè- 
vali riparare agli errori paflati con una ver i 
e lineerà penitenza} eh’ Egli e i fuoi Reli- 
giofr erano pronti a fervire a Sua Maertà 
per le grazie Angolari che per l’ addietro 
avevano ricevute dalla fua bontà, e per le 
obbligazioni che avevano al Re Francefco. 
fuo Padre di felice memoria : ma giacche 
egli era'fuila partenza dà Meaco dov’ egli 
era per andare infame cogli Ambafcìado- 
ri , tratterebbono . infame di quell* affare 
dopo* il fuo ritorno , c poteva affamarli 1 
che gH averebbe data ogni polfibile fod- 
disfaziorrc . 

Giacché noi parliamo diMeaco dove gir 
Ambafciadori erano- chiamati , è bene fa* criftiani- 
pere P effetto ebe produfTe la perfecuzione 
in que’ pneli. Abbiamo detto che Camba* luogjiì _ 
condono- aveva fatte dolio lire molte Cafir cl^t*** 
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de’ Padri» ed atterrare alcune Chiefej ave 
va confifcati i beni de' principali Abitanti 
che fi erano dichiarati Criftiani , e gli ave- 
va diacciati ignominiofamente dal paefe . 
Il mezzo che prefe il Tiranno per elìerini- 
nare la Religione, fu quello che la dilatò 
e la tìabilì di vantaggio : perchè come la 
prima pcrfecuzione che fu eccitata nella 
Chiefa dopo la morte di Santo Stefano , 
obbligò i Criftiani ad ufcire diGerufalem- 
me , ed a ricoverarli in Samaria , dove 
pubblicarono la Fede di Gefucrifto , così 
i Criftiani di Meaco vedendoli difcacciati 
dal luogo di lor dimora , e ridotti ad un 
eftrema necelfità, furono coftretti fpargerli 
per tutto il Giappone, e metterli alla Cer- 
vina de’ Signori Pagani , i quali rollarono 
tanto commolli dalla loro virtù e dal lor 
buon efempio , che molti fi fecero illrui- 
re e ricevettero la Fede. 

Il valorofo Giulio Ucondono fegnalava 
fra tutti la Cua Fede e'1 fuo zelo < Era » 
come abbiamo detto , relegato nel Regno 
di Canga, il di cui Re dapprincipio lotrat- 
tava con dilprezzo e con molta durezza fe- 
condo gli ordini fegreti che ne aveva rice- 
vuti dall'Imperadore . Ma dopo aver Ceco 
praticato , rellò così vinto dalla fua virtù, 
che lo amava come fuo Padre e gli after 
gnò trentaduemila Cacchi o ftaja di rifo^ 
per fuo mantenimento. Il Primogenito del 
'Re fece Ceco Uretra amicizia e lo pregò 
fovente di chiamare i Religiofi d’Europa 
per iftruirlo ’, promettendo ricoverarli in 
un luogo fegreto 3 perchè defiderava con 
paflìone di ricevere il Battefimo . Dario 
anche Padre di Giulio fi applicava dal fuo 
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cantò alla falute dell’ Anime nel Regno di 
Jetchi e’I Re gli dava feimila Tacchi di ri- 
io all’anno. 

Ora benché i Criltiani di Meaco , di Sa- lxxix 
cay e di Ozaca non avellerò più Chiefe jDilputadi 
pure lì adunavano legatamente in alcune ne orni £ 
Cafe , nelle quali i Padri di quando in nocon, rn 
quando gli vilìtavano , e come i venti ac- 501110 * 
cendono il fuoco e fanno lì abbarbichino 
gli Alberi , così il furiofo turbine /labili la 
loro Fede e gli relè più ferventi di pri- 
ma . Un Giovane Criltiano della Città di 
Ozaca affittendo un giorno alla predica di 
un famofo Bonzo, e fentendo eh’ ei diceva 
fralle altre impertinenze, che’l Dio Amida 
aveva fatti quarantotto voti per la falute 
del Popolo, andò a ritrovarlo dopo il Ser- 
mone alla fuaCafa, dove lo trovò in com- 
pagnia di quantità di Dame di Corte , e 
lenza manifcftarlì Criltiano, Io fupplicò di- 
contentarli che gli proponettè qualche dif- 
ficoltà fopra la materia del fuo Sermone . 

Il Bonzo non ofando negare di rifpondere 
alla fua domanda per timor di farli credere 
ignorante , gli rifpofe , che volontieri Io 
afcolterebbe e gli averebbe data la rifblu- 
zion del fuo dubbio : Signor mio , ditte il 
Giovane , ci avete infognato che Amtdn ha 
fatto quarantotto voti. E vero , ditte il Bon- 
zo. Ma io ho apprefo nelle voftre Accademie , 
fegui il Criltiano , che ’l Voto è un atto dà 
Religione che fi fa ad una Perfona che fi rico- 
nosce per Superiore > fe dunque Amida ha fat- 
to de i Voti y riconofce un EJJere che gli è Su- 
periore y e per confeguenza non è Dto . Vorrei 
Capere qual è quell' Effore Superiore cui il vo- 
firo Amida ha farti i Voti . Il Bonzo lì tro- 
vò 
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vò imbarazzato , e rifpofe , dopo avervi 
penfato un poco , che i Superiore era un 
Fotoco e non è necedario il conofcerlo : 
che ballava fi adorafle Amida che aveva 
ricevuto da quel Fotoco la podeflà di fal- 
var gli Uomini col mezzo de' Tuoi Voti . 
Ma come , replicò il Giovane , non è cofn 
ptù ragionevole l ’ onorar il Padrone che 7 Ser- 
vo. Giacche confejjate che 7 vofiro Amida ha 
un Superiore , egli è dipendente e Suddito. Per 
confrguenza è cofa più giufta adorare colui che 
ha dato ad Amida la podejlù di falvar gli Vo - 
■ * mini , che Amida flejfo il quale ha ricevuta 
quefta podejlù da lui . Il povero Bonzo ftret- 
to da quello difcorfo reltò tutto fuor di fe 
lìeflb fcnza poter dire una parola , e ve- 
dendo le Dame che doppiavano delle ri- 
fa, ritirolfi tutto confufo. 

LXXX. In quel tempo morì il buon cieco To- 
stato dei. bia 3 che dopo edere flato partecipe del 
gnia >m S?" lume della Fede > P re ftò ferviz; confidera- 
cieiù nei bili alla Religione . Convertì in quell’ an- 
Ctapponc. no ccnto Perfone : fralle altre un Bonzo e 
un Signor grande del Regno di Mino. Dif- 
piacque generalmente a tutti i Crilliani . 
Ma la perdita fu rifarcita dal nuovo foc- 
coifo di valorofi Operar; che furono con- 
dotti feco dal Padre Valignano. Erano in 
quell’ anno nel Giappone cento e quaran- 
ta Religioli , computato il nuovo rinforzo j 
e benché le loro Chiefe fodero chiufe, e 
fodero collretti a traveftirfi per non ede- 
re conofciutij pure dopo la pubblicazion 
dell’Editto battezzarono più di trentamila 
Perfone . Se ne numerarono ventimila in 
quell’ ulrim* annoi II che moftra la poten- 
za di Gefucrillo che fa trionfarla fuaChie- 
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fa di tutti i fuoi nemici, e fa fervir la per- 
fecuzione alla fua gloria e al fuo accrefci- 
mento. 

Nel retto vi era gran fondamento di fpe- Lxxxr. 
rare che la perfccuzione ben pretto celiar ^ h a |‘ j" c * e j 
dovette, e Cambacundono rivocafleil fuo vano fpp- 
Editto . Perchè quantunque facefle confi- r « e chei r 
fiere il fuo punto d 1 onore nell* effere in- dm'r/vo- 
fleffibile nelle fuc rifoluzioni j pure come ca<re 
aveva della ftima per liCrittiani, e fapeva ,tt0 ‘ 
di averli efiliati lènza motivo , vedevafi 
nafcere di quando in quando qualche rag- 
gio di fperanza , eh’ egli avelie ripigliati 
per etto loro i medefimi fentimenti di pri- 
ma. 

I più intelligenti fondavano la lor opi- 
nione fopra la condotta ftraordinaria che 
teneva verfo i Padri : Perchè quando efi- 
liava qualche Perfona , era folito di far 
fpianare le fue Cafe , per togliere ad etti 
ogni fperanza di ritornar nel fuo Pacfe : 
per lo meno le donava ad alcuno de’ fuoi 
Favoriti. Ma benché avefle fatte abbattere 
alcune Cafe de 1 Padri , non aveva toccate 
quelle di Sacay e di Ozaca , e non le ave- 
va date ad alcuno : il che faceva credere 
che avefle intenzione di rittabilirli nel Re- 
gno . 

Di più la cortefia della quale fervidi 
verfo una Fanciulla Nobile e Criftiana ch‘ 
era al fervizio della Regina fua Spofa , 
fortificò la conghìettura che fe n’ era for- 
mata: perchè avendola incontrata nel fuo 
Palazzo un giorno nel quale i Pagani cele- 
bravano una gran Fetta nella Città d’ Oza- 
ca, le ditte: So che le noftre Solenni/ à non vi 
piacciono , perchè i voffri Dot/ori da. me c/ì- 

ftatt 
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Itati dal Giappone , non le approvano : non vo- 
glio pero coflngnervi . Dopo alcuni difcorlì 
fopra quella materia, foggiunfe; E vero, che 
fono fiato troppo prefio e la mia fentenza fu 
precipitata : ma la cofa c fatta . La Regina 
eh 1 era prefente e favoriva Ì Criftiani in 
quanto poteva, gli dilTe: Senza dubbio , si- 
re , è fiato mal intefo , che abbiate trattati si 
male quo Dottori d‘ Europa , poiché fono Per fo- 
ne dotte , caritative e obbliganti , e Voflra Mae - 
fià gli aveva onorati de la fua protezione . 
Cambacundonoch’cra l’Uomo più altiero 
e più fenlìbile al difprezzo non potè fof- 
frire quello rimprovero, ma brucamente le 
rifpofe: Ho fatto quanto io dovevo , perchè 
condannavano i noftri Carni e i noftri Fotochi : 
più non mi fe ne parli. 

Si concepì maggior fperanza dal difeor- 
fo ch’egli ebbe con D. Ruis, Padre di D. 
Agoftino: Perchè mentre ritornava da Fi- 
rando , gli domandò fe i Padri d’ Eu* 
ropa erano partiti dal Giappone, e le Lo- 
renzo farebbe andato con elfi , Lorenzo 
era un Giapponefe molto conofciuto in 
Corte , ed uno de’ maggior Predicatori 
che folle in tutto il Paefe . Il Signor Ruis 
gli rifpofe , che ’1 Vafcello era per an- 
che in Porto , e non credeva che Lo- 
renzo il qual era. infermo e avanzato in 
età , dovelfe lafciare la fua aria nativa 
per andare in Paeli llranieri . Ciò dif- 
fe per tentare 1* animo dell’ Imperado- 
re : Ed io , rifpofe , parimente no 7 cre- 
do . Quelle parole gli perfuafero , eh’ ei 
ne averebbe avuto difgullo , fe Loren- 
zo rellalTe , benché come gli altri efi- 
liato . , . 

' Do- 


’T) gitizÈd by CToogle 



dei Giappone . Lib. IX, 3 jy 

Dopo alcuni giorni , eflendo morto 
D. Ruis il di lui Primogenito , no- 
mato D. Benedetto eh’ era Criiliano , ne 
portò T avvifo a Cambacundono . Egli ne 
inoltrò gran difpiacere e diede fubito a 
D. Benedetto il Governo di Sacay che 
aveva Tuo Padre > dicendogli : Ricordate- 
vi di effer giufio 0 dt vivere di una ma- 
niera finta taccia in quefla carica 3 poiché 
Ite Legge Criftiana che feguite , ve lo co- 
manda . : . 

Abbiamo veduto, che nell’impeto pri- 
mo di Tua paflione aveva, allontanati dal- 
la fua Corte D. Agoltino e Simone Con- 
cierà . Tuttavia diede poi a D. A'go- 
ftino tre volte di più di quello egli ave- 
va i lo creò Re di nove Regni del Xi- 
mo . Diede anche al Condera il Re- 
gno quali intero di Buigen . Che le ag- 
giugnelì 1’ accoglienza eh’ egli fece al 
Re d’ Arima e a quello di Omura 
ed a Paolo di Bungo \ benché fapef- 
fe che follerò Crilìiani e riteneflero i 
Padri nelle loro terre contro 1* Edit- 
to di elìlio eh’ egli aveva pubblicato , 
fi troverà che la fperanza , la quale 
ferviva di lufinga , non era mal fon- 
data . 

Quello in fine fece, credere che la. 
di lui collera farebbe palfata , e che 
non follecitava 1’ efecuzion del fuo Edit- 
to . I Politici ne oflervavano due cau- 
fe : 1’ una fu 1’ apprenfione rh’ egli eb- 
be , che i Malcontenti del fuo Regno , 
i quali erano in gran numero per le 
mutazioni eh’ egli aveva fatte ne’ loro 
Stati , e no», attendevano fe non 1’ oc- 
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calìonc di vendicarfi , fi ferviffero di 
quella per collegarfi infieme . E quel- 
lo che aumentava il Tuo timore è , eh* 
ci vedeva che gli erano domandate del- 
le dilazioni e propofte delle gravi dif- 
ficoltà : perchè aveva creduto dapprin- 
cipio > che ’1 fuo Decreto farebbe fia- 
to efeguito fenza oppofizione . Ma re- 
ftò molto ftupito in vedere le oppofi- 
zioni che gli erano formate , e confe- 
derando , che i Generali de’ Tuoi Efer- 
citi e i fuoi Capitani Maggiori eran Cri- 
fiiani * ebbe timore di qualche ribellio- 
ne , il che fervi d’ impedimento al fol- 
lecitare 1’ efecuzion dell’ Editto* 

L’ altra ragione che lo trattenne , 
fu , che i Padri i quali erano allora 
nel Giappone , fi riputavano come efi- 
liati e fi comportavano così avendo cam- 
biato I* abito , tenendo chiufe le loro 
Chiefe , e non efercitando più in pub- 
blico i lor Minifter; . Perdi’ è antico 
collume del Giappone , che purché co- 
lui eh* è efiliato non fi faccia vede- 
re innanzi a colui che lo ha condan- 
nato , nè nelle pubbliche Adunanze , e 
fi faccia rader fa barba e recidere i ca- 
pelli > come fe aveffe rinunziato al Mon- 
do « non è più confederato fra’ vivi » 
e ’l Sovrano diflimula , contentandoli 
della fommeflìon che gli pretta . Que- 
lla è la principal ragione > che pofe in 
obbligo i Padri di cambiar d* abito e 
di vifitare i Criftiani fenza romore , e 
fenza metterli in pubblico , come fa- 
cevano i Prelati della primitiva Chie- 
fa in tempo della perfeenzione . Ma 

per 
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per non aver confervata codetta mode- 
razione , è flato eccitato • un incendio 
nel Giappone che arde fino al prefen- 
te , e non potè reftar ettinto dal fan- 
gue di un infinità di Martiri . Vedere- 
mo nel Libro feguente il fucceflo che 
ebbe V Ambafciata del Padre Valignano, 
s e poi le terribili cataftrofi che feguiro- 
no in quell’ Imperio in materia di Re- 
ligione . 
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LA STORIA 

DELLA CHIESA 

DEL GIAPPONE. 


LIBRO DECIMO. 


A R G OMENTO. 

Viaggio del Padre Valignano verfo la Corte 
co * quattro Ambafctadori . Ccflantino Re di 
Lungo è riconciliato colla Chiefa . L' Imperato- 
re fa poco cafo dell* Amba fc tata del Padre . 
Aggradile tuttavia che venga in qualità di 
Ambafciadore . Il Padre fa la fua entrata in 
Meaco con fomma magnificenza . Saluta 1‘ Im- 
peratore colle Genti di fuo feguito e n' é rice- 
vuto con molt' onore . Vuol ritenere D. Man- 
no alla fua fervttu , ma 7 Giovane Signore fe 
ne fcufa . Il Padre è vifitato da’ Grandi dell’ 
Imperio . Parte di Meaco e giugne a Tiran- 
do i dove vifita la Principtjfa Figliuola di D. 
Rartolommeo . D. Protafio Re d‘ Arima riceve 
con profondo rif petto i prefenti del Papa . Kuo- I 
va perfecuzione eccitata contro i Crtftiani . I 
quattro Ambafctadori entrano nella Compagnia 
di Gesù . RiJ'pofla dell' Imperatore al Viceré 
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eir Indie . V Ambafciata gli è ancora fofpet- 
la , poi la riconofce per vera . Il Governato- 
re di Meaco favori/ce i Padri ed ottiene che 
le Lettere fieno cambiate , perche non erano 
onorevoli al Viceré . Cambacundono forma il 
dtfegno di conquiftare la China . Lafcia a fuo 
Nipote il Governo del Giappone . Intima la 
guerra al Re di Corey e crea D. Agoflmo fuo 
Luogotenente generale . D. Agofino entra nel 
paefe e riporta fegnalate Vittorie . Giuflo Ven- 
dono rientra in grazia dell " Impera dorè . D. 
■Agoftino s * impadronifce della Capitale del Re- 
gno . Perfidia dell ' Imperadore verfo di effo 
Perficc azione eccitata contro i Crifliant da uno 
Spagnuolo . Il Padre Valtgnano fe ne ritorna 
all' Indie , e battezza , prima di partire , il 
Re dt Iuga . Continuazione della guerra di 
Corey , funefta a ’ Giapponefi . La pace fra ejfi 
e * Goreyani . La Cbiefa di Nangazaqut è ri- 
ftabtltta , Nuova Ambafciata del Governatore 
delle Filippine con quattro Religicfi dell' Or di- 
de di S. Trance fico . L‘ Imperadore vieta loro 
il predicar nel Giappone , e permette al Padre 
Organzino il dimorare in Meaco . Comincia a 
diffidare di fuo Nipote . / Padri di S. France- 
f co fabbricano un Convento ed una Chtefa in 
Meaco e n Ozaca , Ne vogliono fabbricare un 
*ltro in Nangazaqui , ma ne vengono dìfcac- 
ciati . Le buone e cattive qualità di Camba- 
cundono Nipote dell * Imperadore Taycofama . 
Ciò che lo pofe in dìfcordia con effo . V Impe- 
radore lo vifita infume coll ' lmperadrice . De- 
i frizione della lor andata pompo fa . Quelle 
i figut in Meaco mentre vi dimorarono . V Im- 
peratore ritorna a Tuximi e invita fuo Nipote 
» un ballo ■» Gli comanda venire a vi filarlo . 

, Lo rilega in un Monifierto di Bonzi . Morte 
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tragica di Cambacundono e di alcuni Paggi di 
fuo accompagnamento , Crudeltà barbara dell * 
Imperadore . Stato della Religione iti Omura 
e'n Corey . Fervore de' Crifiiani di Arima , 
Cofpiraxàone formata contro Z>. A g 6 fimo , ma 
fena.a effetto * 


?.. 

Viaggio 
del P. Va 
Ugnano 
verfo la 
Corte co 1 
quattro 
An-.hafcia- 
doii . 


Ominciamo quello Libro dal 
viaggio del P. Aleffandro Vali- 
gnano verfo la Corte co i quat- 
tro Ambafciadori ritornati d’ 
Europa , per falutarvi Camba- 
cundono per parte del Viceré 
dell’ Indie e per fargli i fuoi donativi . Que- 
llo viaggio fu ritardato come abbiamo detto 
nel Libro precedente, dall’affenza dell’Im- 
peradore ch’era alla guerra di Bandii , e 
dalla infermità del P.Valignano. In quefto 
tempo i nemici della noftra Religione pre- 
fero la congiuntura di mettere delie diffi- 
denze nell’ animo di Cambacundono , di- 
cendogli chequeft’ Anabafciata era unachi^ 
mera fabbricata da i Religiolì d’Europa , 
per trovar ingreflb nel Giappone c per fer- 
marvi la lor dimora: che’1 P.Valignano lì 
attribuiva la qualità di Ambafciadore del 
Viceré dell’ Indie per effere ammeffo alla 
prefenza di Sua Maeftà e per proccurarlì 
degli Amici in Corte; che quantunque ei 
loffie inviato dal Viceré, il fine dell’uno e 
dell’altro era l’ottenere lo riftabilimento 
della Religione Criftiana ; che’l Governa- 
tore dell’lndie non manteneva i Crilliani, 
fe non per aver gente confacrata al fuo 
lèrvizio e pronta a prendere il fuo parti- 
to , quando voleffe impadronir/ì del Giap- 
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Cambacundono eh’ era un attuto Politi- 
co e aveva l’animo diffidente, come lo han- 
no tutti i Tiranni ufiirpatori di un Domi- 
nio ftraniero , cadè in quelli fentimenti e 
parlò con aria di dilprezzo di quell’ Amba- 
sciata, come s’ella fotte una legazione fup- 
pofta o concertata. D. Agoftino e D. Con- 
cierà avendone avuto l’ avvifo , fecero in- 
tendere alP.Valignàno che dovette portarli 
quanto prima a Meaco : conduceflc meno 
Religion che potette j ma comparifle con 
treno confiderabile per foftenere la dignità 
del Re di Portogallo e per togliere all’Im- 
peradore la mala opinione che ne aveva 
conceputaj che l’ Ambafciadore del Re di 
Corey era venuto di recente accompagna- 
to da trecento Cavalli e con un fontuofo 
equipaggio j che quello del Viceré farebbe 
deprezzato fe non dafle nell’ occhio al 
Principe con qualche colà di grande e di 
pompofo . 

1 Portoghe/i eh’ erano in Nangazaqui 
avendo faputa la nuova , fi offerirono vo- 
lentieri al Padre per accompagnarlo e per 
onorare la fua Ambafciata con tutte le lo- 
ro genti riccamente veftite: Di modo che 
numerando anche i quattro Ambafciadori 
ritornati di Roma , erano in tutti ventifei 
Perlbne. Si pofero in cammino con quell* 
equipaggio altri per mare, altri per terra. 
Il P.Valignan accompagnato dal P. Organ- 
ano , dal P. Mefquita e da alcuni Porto- 
glieli , fece il fuo viaggio per terra per 
aver modo di vifitare i Crilliani per tutti i 
luoghi ne’ quali doveva pattare , c ,per am- 
miniflrar loro i Sacramenti. 

Non fi può tfprimere il concorfo che 
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faceva!! da tutte le parti per falutarlo e 1 
onore che gli predavano i Governatori del. 
le Piazze e delle Provincie , per le qual* 
pallava, non folo Criftiani , ma anche Pa‘ 
gani . Trpvò in Ximonogoqui i Religiofi 
della fua Compagnia che avevano fatto il 
viaggio per Mare, ed elfendofi unici infic- 
ine fi portarono per acqua a Muro , eh’ è 
quaranta leghe diftanté da Meaco . Il Go- 
vernatore del luogo gli accolfe molto fa- 
vorevolmente , e per ricompenfa della fua 
carità, Iddio lo illuminò col’ mezzo del 
difeorfo de’ Padri e gli fece la grazia di 
ricevere il Battefimo. 

Mentr’ erano in quel Porto furono avvi- 
fati, che D. Agollino e D.Condera non era- 
no alla Corte, il che gli pofe in grand’im- 
barazzo ; perch’ eflendo tanto vicino a Mea- 
co, non potevano ritornare in dietro , nè 
differire il loro viaggio, efiendo l’ Impera- 
tore informato del lor cammino , Dall’al- 
tra parte non vi erano che quelli due Si- 
gnori che potefiero introdurli nel Palazzo, 
e lor ottenere audienza dall’ Imperadore . 
Tutto perciò bene confederato, giudicaro- 
no non dover pafiar oltre finché avellerò 
lor avvifo • Quello piccolo fconcerto prò- 
dulie grandiflimi beni ; perchè com’ erano 
fui fine diGennajo dell’anno x?$i. tutti i 
Grandi del Giappone andavano fecondo il 
. collume a vifitare e far i lor donativi all’ 
Imperadore, efapendo che i quattro Signo- 
ri Giappone!! eh* erano ritornati d’Europa 
erano in Muro , vi venivano in folla per 
vederli , per udirli , e per fapere delle no- 
tizie di un Mondo ad efli ignoto. 

Eglino reltarono molto foddisfatti allor- j 

chè 


joogle 



dei Giappone . Lib. X. 387 

chè i Giovani Principi fecero JoroflTervare 
in un Mappamondo il cammino che aveva- 
no fatto , e lor fecero il racconto della 
grandezza , della potenza , della maeiìà e 
della magnificenza de’ Principi d'Europa , 
principalmente del fommo Paflor della Chie- 
fa. Lor moftrarono la (lampa della Città di 
Koma e i donativi che portavano all’ Irci- 
peradore, fragli altri delle Sfere, degli Ori- 
uoli fuonanti , degli Stromcnti di Matema- 
tica, de i Libri ben legati e ornati di mi- 
niature, ed altre cofe fimili, che avevano 
dalla lor fingolarità il lor valore. 

Quefte curiofità ch’allettavano que’ Prin- 
cipi , diedero occafione a i Padri e agli 
Ambafciadori di parlare ad eflì di Dio c 
delle altre gran verità di noftra Religione. 

Quelli difcorfi diedero una grande idea del- 
la noftra Fede e lor fecero concepire mol- 
ta (lima per coloro che l’ abbracciavano . 

Quegli che più ne redo commoflo , fu Mo- 
rindono Re d’ Amangufci e Sovrano di 
nove altri Regni che lo rendevano il fecon- 
do Monarca del Giappone. Fece mille gra- 
zie a’ giovani Signori e gli favori in quanto 
potè e ’n Muro e ’n Meaco . 

Ma quello che più confolò i Padri nel IL 
foggiorno che fecero in Muro, fu l’ arrivo £° ft diBfi° 
di D. Coftantino Re di Bungo . Era allora s» è ri- 
in Meaco } ma appena ebbe l’ avvifo , che D. '®"£ iliato 
Mancio fuo Fratei Cugino , eh’ era (lato a chieCa . 
Roma in qualità di Ambafciadore del Re 
Francefco fuo Padre , era in quel Porto , 
lo venne avifitare con ogni diligenza e lo 
abbracciò con tutti i contraftegni di tene- 
rezza che poflbno immaginarli. D. Mancio 
eh’ era informato della fua apoftafia e della 
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guerra che aveva fatta a' Criftiani , non 
corrifpofe alle fue carezze? ma fi conten- 
tò di reftituirgli gli onori eh' erano dovu- 
ti alla fua qualità , Non volle nemmeno 
rendergli conto di fua Ambafciata , nè 
congegnargli i prefenti del Papa mandati 
al Re fuo Padre eh’ era morto j ma aven- 
dogli rimproverata la fua infedeltà , gli 
* moflrò che aveva gran dolore di vederli 
coftretto a rompere ogni familiarità con 
etto', come nemico dichiarato de' Criftia- 
ni . D. Coftantino foffrì i rimproccj , e 
coiti’ era rifoluto di rientrar nella Chiefa , 
pregò D. Mancio di ottenere la fua grazia 
dal P. Valignano , proteftando di voler da- 
re ogni foddisfazione che gli folle ordina- 
ta ? lino a domandar pubblicamente per- 
dono nella Chiefa a i Criftiani lùoi Suddi- 
ti , dello fcandalo che lor aveva dato e 
degli errori enormi che aveva commetti , 
perfeguitando come aveva fatto i Servi di 
Dio ? che fi confettava colpevole ed inde- 
gno di perdono : tuttavia che lo fperava 
dalla carità del Padre col favore ed inter- 
ceflione di D. Mancio eh' ei fupplicò di 
proccurargli la pace. 

D. Mancio ch'era un Principe molto fa- 
vio e conofceva la leggerezza di fuo Cugi- 
no, gli nioftrò che trovava molte difficoltà 
nel far riufeire l’affare? che prima voleva 
parlarne col P. Paez Compagno del fuo 
viaggio, e dubitava molto che '1 P. Vali- 
gnano lo volefle ricevere dopo avergli tan- 
te volte mancato di parola. Il Re glirifpo- 
fe, che aveva fondamento di diffidarli di 
lui, dopo la mala condotta che fino a quel 
punto aveva tenuta, e non trovava {curabi- 
li 
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Ji i Tuoi errori. Tuttavia gli protetto, che 
aveva Tempre confervata la Fede nel Tuo 
cuore , e lottato men buono de’ Tuoi afta- 
ri lo aveva obbligato a diffimulare la Tua 
Religione per incontrar il genio di Camba- 
cundono ; che di prefente conofceva le 
Tue circonfpezioni efiere indegne d* un Uo- 
mo d'onore, di un Criftiano, di un Re, e 
del Figliuolo del Re Francefco fuo onora- 
tiftimo Padrei ch’egli fi arrofliva4i Tua vil- 
tà e di fila perfidia; che ne domandava per- 
dono a Dioi e che fé ’l Padre Valignano 
voleva ufargli mifericordia, fi dichiarereb- 
be Criftiano alla prefenza di tutta la Tua 
Corte e non cederebbe in cofa alcuna al 
zelo e alla fedeltà del Re fuo Padre. Sog- 
giunfe, che fe Cambacundono continuava 
a perfeguitare i Criftiani , egli darebbe ri- 
covero nel, fuo Regno a quattro Padri Ge- 
fuitii che permetcrebbe a tutti i Tuoi Sud- 
diti di foddisfare in fegreto aji loro do- 
veri, e dopo la morte dell’ Imperadore ri- 
ftabilirebbe le Chiefe, e metterebbe il tut- 
to in uno fiato migliore di quello era pri- 
ma i che pregava il Padre di avergli mife- 
ricordia per la gloria di Dio , per la fa- 
iute dell’anima fua, e per la confolazione 
di tutti i Criftiani a’ quali farebbe utilifli- 
ma e gratiflìma la fua converfione. 

D. Mancio fece la fua relazione al P. 
Valignano del difcorfo che aveva fatto col 
Re di Rungo e delle promeflioni vantag- 
giofe eh’ egli faceva . Il Padre le accettò , e 
D. Coftantino andò a vifitarlo e lo pregò «li 
perdonargli il pattato. Il Padre lo ricevette 
con tutto l’onore e riverenza di cui era de- 
bitore ad un Re e al Figliuolo del Re Fran- 
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tefeo , il quale confettava il Tuo errore , 
e dopo avergli fatta conofcere l’enormità 
del luo delitto con una dolce correzion 
che gli fece, gli promife di fcordarfì di tut- 
to il pattato, purché mantenere la fua pa- 
rola. Il Principe rinnovò le fue protetta- 
zioni e diede fegni tanto fenfibili di vera 
penitenza, che tutti gli Affittenti ne tetta- 
rono affai foddisfatti. 

HL Intanto il P. Organtino aveva mandato 
uno de* Tuoi Compagni nomato Vincenzio a 
poco cafo Meaco , per fapere da’ Signori Crittiani , 
ir'iréiatk' Quando giudicaffero bene che’l P.Valigna- 
no andaffe alla Corte . Vincenzio rifcriffe 
che ’l tempo non era favorevole , e che 1’ 
Imperadore era sì prevenuto contro quell’ 
Ambalciata, che non vi era chi ardiffe par- 
larne ad etto. In fatti D. Simone Condera 
> avendo voluto tattarlo fopra codetta mate- 
ria con certa parola che gli ditte , ebbe da 
Cambacundono quetta brufcarifpofta: Ave- 
te ardire dì parlarmi di codefii Europei ? e non 
vi ricordate che vi ho privato dt una parte 
delle grazie che avevo rifoluto di farvi , per- 
chè fiete della lor Religione ? In fatti mentre 
D. Condera era fuo Luogotenente Gene- 
rale nella guerra delXimo, gli aveva pro- 
metti due Regni : ma perchè gli furono fat- 
te alcune falfe relazioni de’ Crittiani , e 
Condera era mefcolato in quell’ affare , 
non gli diede che una parte di quello di 
Buigen . Il prode Signore vedendo man- 
cato il fuo colpo non perdette per quello 
il coraggio, ma impiegò il credito de’ Tuoi 
migliori Amici , fra gli altri di un Signor 
Pagano Favorito dell’ Imperadore, il qua- 
le ottenne in fine che’l P.Valignano fotte 
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ricevuto in Corte in qualità fole di Amba- 
fciadore del Viceré dell’ Indie; ma fe fotte 
venuto per trattare dello riftabilimento di 
quelli. della Tua Compagnia, non voleva 
nè vederlo , nè udirlo. I Signori Criftiani 
ne diedero avvilo al Padre , e gli confi- 
gliarono di non prendere altra qualità che 
quella di Ambafciadore. 

Il Padre avendo ricevuti quelli avvilì It iv. 
mette fubito in cammino e giugnead Oza- ^| sr r ^[' ( * a . 
ca, il di cui Governatore aveva ordine di via che i 
riceverlo come Ambafciadore del Viceré ^, a v n o vé 
dell’ Indie e di provvedergli quanto era ne- gainqual 
ceflario per lo filo viaggio . Tutti i Criftia- 
ni a quella nuova andarono in Ozaca per.re , 
falutaie il Padre; fragli altri Giulio Ucon- 
dono che venne dal Regno di Canga di- 
ttante cinquanta leghe per rallegrarli fopra 
il fuo arrivo. Il Padre reliò foddisfatto in 
vederlo tanto contento , quanto fe fotte fia- 
to Signore di tutto il Giappone . 11 prode 
Signore numerava fralle grazie maggiori 
che Iddio gli avette fatte , la fua attenza 
dalla Corte ; perchè quantunque la fantifì- 
caffe co’fuoi buoni cofiumi ed efempj , 
pure com’è neceffario 1’ effere circonlpet- 
to in ordine alle grazie del Principe, nel 
fervire gli Amici, e nel guardarli da’ Nemi- 
ci , non vi fi gode mai di una libertà perfet- 
ta nè della dolcezza del ripofo che godei! 
nella Attitudine. N’ era tanto contento, che 
fu in procinto di abbandonar il Mondo e 
di lafciare il poco che gli rellava, al fuo 
Primogenito, ch’era ancora nel fiore della 
fua età. Ma’l P. Organtino eh’ era fiato per 
gran tempo direttore di fua cofcienza lo 
fiornò da quell’ intenzione , rapprefentan- 
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dogli che aveva Moglie e Figliuoli i qua- 
li eran per anche affai giovani , e doveva 
affaticarti nel loro ftabilimento j che la for- 
tuna di tutti i Tuoi Amici e di tutti i Tuoi 
Unziali dipendeva dalla tua ; che gli ave- 
rebbe refi infelici fe aveffe prefoquel par- 
tito ; che quell’ Imperadore non farebbe 
tempre viffuto j che ’l fuo Succeflore non 
averebbe mancato d’ impiegarlo, e eh* egli 
piùfervirebbe a Dio e alla Religione reftan- 
do nel Mondo, che coll’ efferne ritirato . 
Quelle ragioni e molt’ altre che gli furono 
addotte dal Padre gli fecero facrificare al 
ben pubblico della Criftianità il proprio ri* 
pofo . ' 

v. Dopo che’l Padre Valignano ebbe fatta 
qualche dimora in Ozaca , le Navi dell’ 
faglia en- Imperadore arrivarono e lo portarono in 
iraia in poco tempo a Toba,'ch’ è un Porto una 
jvieaco . dittante daMeaco. Ivi lo attendevano 
delle Lettiche , de i Cavalli e de i Carri 
per lo bagaglio . Il giorno feguente prefe 
il cammino verfo Meaco e fece la fua en- 
trata in quella Città Reale di una maniera 
sì bella e sì pompofa > che ofeurò affatto 
quella dell’ Ambafciadore di Corey che 
pochi giorni prima aveva fatta lafua. Tut-< 
te le ftrade di Meaco erano piene di Gen- 
te , e gli Abitanti furono tanto rapiti fuor ' 
di feftefli da quell’ ingreffo, che dicevano 
ad alta voce, che non avevafi più veduta 
cpfa limile in Meaco. L’ Imperadore aven- 
do intefa la magnificenza di quell’ Amba- 
sciata ne concepì molto contento ed ordi- 
nò, che’l P. Valignano co’fuoiReligiofifof- 
fero polli nello lleffo Palazzo, in cui egli 
abitava prima di giugnere all’ Imperio . Il 
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P. Mefquita co i quattro Signori Giappo- 
neli ritornati d’ Europa furono polli in un 
altro , e tutti i Portoglieli di aio feguito 
furono alloggiati con fommo onore nella 
della ftrada , dove il Governatore fece fu* 
bito mettere de i Corpi di guardia per im- 
pedire al Popolo che veniva in folla per 
vederli, l’avvicinarli al lor Palazzo. Ordi- 
nò poi Hmperadore, che fodero tenute le 
fìrade nette, e non vi folTe alcun imba- 
razzo nella ftrada per cui dovevan paf- 
fare. 

Il giorno aflegnato per ricever l’Amba- 
fciadore fu la prima Domenica di Quare- 
lìma dell’anno Maxitayemondono Fa- 
vorito dell’ Imperadore ebbe 1* ufizio di con- 
durlo. Egli mandò la mattina per tempo fei 
belli Cavalli fuperbamente bardati alla 
Giapponefe e tre Sedie coperte affai fon- 
tuoie . Le Sedie erano per 1’ Ambafciado- 
re e fuoi Compagni, i Cavalli per quelli di 
fuo feguito . tifarono dal lor Palazzo e 
camminarono in quell’ ordinanza. 

Vedeva!! in primo luogo un bel Cavallo 
Arabo , coperto di velluto incarnato co* 
fuoi fornimenti guerniti di piaftre d* argen- 
to e di ftaffe dorate . 11 Viceré ne aveva 
mandati in dono due , ma uno era morto 
per viaggio . Due giovani Palafrenieri ve- 
ftiti di Saj lunghi di feta e col Turbante in 
capo alla Morelca , tenevano il fuperbo 
Animale ognuno dalla fua parte per le re- 
dini, e lo conducevano fra due Portoglieli 
a Cavallo . Dopo lì vedevano fette Paggj 
tanto riccamente vediti, che farebbonc* fra- 
ti creduti per Figliuoli di Principi grandi . 
Andavano innanzi i quattro Signori G^p? 
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ponefi eh’ erano veftiti di abiti di velluto ne- 
ro guernitidi larghi pallamani d’ oro che lor 
erano Itati dati in Roma dal Santo Padre 
Siilo V. Il P. Valignano e i Tuoi due Com- 
pagni erano portati in Lettica, veltiti dell’ 
abito ordinario di lor Compagnia. La mar- 
ciata era chiufa da altri Portoglieli coperti 
de’loro ricchi e pompolì veftimenti, che 
potevano comparir con onore allaprefen- 
za de’ più potenti Monarchi della terra. 

Giunti che furono alla porta del Palaz- 
zo dell’ Imperadore , un Nipote di Camba- 
cundono che doveva eflergli Succelfor nell’ 
Imperio, accompagnato da molti Principi 
e Signori grandi, li fece vedere nel primo 
cortile per riceverli e condurli nella Sala 
dell’ audienza , dov’ erano afpettati dall’ Im- 
peradore . Infondo alla Sala era un Trono 
magnifico coperto di un ricco Baldacchino , 
circondato dalla più bella e più preziofa tap- 
pezzarla della China . Era molto alto e vi li 
faliva per molti gradini. L’ Imperadore fla- 
va aflìfo fui Trono coperto di broccato d’ 
oro tutto fcintillantedi gemme . Un poco 
più balfo era una fpeziedi foìajo, che da’ 
Giapponeli è nomato Xachechis nel quale 
erano i Grandi dell’Imperio. Piùfottove 
n’ erano altri tre., nell’ uno ftavano i Si- 
gnori più illuftri del Giappone, negli altri 
due i Gentiluomini e gli Ufiziali di Corte . 
Tutta la Sala era nell’ ultima magnificen- 
za. Le mura e le foffitte erano tutte coperte 
d’oro, fopra di cui vedevanlì varie figure 
di fiori , di uccelli e di altre cofe molto 
grate alla villa . 

• Prima che’l Padre Valignano facefle ri- 
verenza all’ Imperadore , gli fece prefen- 

tarc 
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tare dal Aio Interprete Giapponefe le Let- 
tere del Viceré eh’ erano dentro un For- 
zicrlno guernito al didentro di tela d’ora 
e copeito di velluto verde ; frangiato d* 
oro e fparfo di ftelle d’argento . Le Let- 
tere erano fcritte fopra un3 Pergamena 
ben miniata. Erano figillate con un fìgillo 
d’oro di doppia coda di filo d* oro e d* 
argento •, e rinchiufé dentro una borfa di 
broccatello riccamente lavorata. Qpefii la- 
vori dell’ Indie fono filmati e ammiratine! 
Giappone . V Imperadore comandò fofse 
aperto il Fòrzierino e le Lettere lette e 
interpretate ad alta voce : Eli’ erano in 
quelli termini concepute. 

Serenissimo Signore. 

B Enchè In gran diftanz a de ’ luoghi che ci di - V II. 

vidono , non ci abbia permeffo fino al pre-L - aera 
[ente di far alcuna unione con Voftra Maeftù e j!i \ Vlce ' 
di communicarle i noftri difegni : pure avendo 
intefo da i Religiofi che fi affaticano nel voftro 
Regno le voftre grandi azioni e le fegnalate 
vittorie che avete riportate fopra i voflri ne- 
mici y ed avete fottomejfi al vofiro Imperio tut- 
ti i Re y Principi, e Signori del Giappone , mi 
fono fentito fpinto a felicitare voftra Maeftù 
di tantibuoni fucceffi , onde il Dio del Cielo la 
favor ifee , e di moftrarle V allegrezza che io 
fento di vederla innalzata al più elevato pun- 
to d’onore al quale fia mai giunto alcun Prin- 
cipe del Giappone . Gli ftejfi Padri e Predicato- 
ri della Legge di Dìo mi hanno anche fatto 
fapere , chevoì avevate molta confider azione per 
tjfi , gli colmavate di grazie, e lor concedeva- 
te la voftra protezione Reale contro tutti coloro 

R 6 che 
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che fi opponevano alle loro buone intenzioni : 
quefto mi obbliga ancora a moflrarlene le mie 
gratitudini per l' interefie che io prendo in tut- 
to ciò che lor appartiene . Son eglino buonifir- 
mi Religiofi , da noi veduti per la maggior 
parte in quefli paefi , e che vanno per tutti i 
luoghi del Mondo ad infognate agli Vomirti tl 
modo di effere eternamente felici ojfervando la 
Legge del vero Dio , fenza la qual è imponibi- 
le i ejfer falvo * V Ambafciadore che le invio 
e le prefenterd la mia Lettera ha ordine di 
ringraziarla in mio nome. Egli VI P. Ale fian- 
dra Valignano che ha 1‘ onore di efiìere cono fiuto 
da Voftru Maeftd , avende da qualche anno di- 
morato e travagliato nel voftro Imperio . Per 
code/la ragione l' ho eletto per fare la mia Arre 
Inficiata . Voflra Mac/là non può farmi piacer 
maggiore , che 1‘ amare e proteggere quefli Pa- 
dri com' ella ha fatto fino al prefente. Le faro 
debitore di tutta la bontà che averà per efii > 
/ proccurerò di ejferle grato per tutte le firadc 
che mi faranno pofiibtli . Ho ordinato al mio 
Ambafciadore il prefentarle da mia parte due 
fpade e due archtbuggj di nuova invenzione , 
due Cavalli arabi col loro equipaggio e lor bor- 
dature , due mude di tappezzarla broccate d‘ 
oro , un pugnale che ferve anche di ptftola ed 
un padiglione per la Campagna fatto fare nell ' 
v. fiidte : quefi' anno 1587. 

D. Odoardo di Mencfes . 

vili. Allorché il Turcimanno, fece menzione 
snauo e ’i P re ^ ent *a i Portoglieli gli presentarono 
r«o regni- Imperadore che gli ricevette con alle- 

riverenza £ re2za . e fotte gran tempo nella lorocon- 
aii* impe. fiderazionc. Fece poi cenno all' Ambafcia- 
? '- dore • dorè 
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dorè d’ accollarli . Il Maeftro delle cerimo- 
nie andò a prenderlo , ed avendolo fatta 

{ ►affare nel mezzo alla Nobiltà, lo fece fa- 
ire al trono dove fece riverenza all’ Im- 
peradore , piegando il ginocchio e levan- 
doli la berretta all’ufo di Europa . Fu poi 
guidato ad un luogo che gli era preparato 
dirimpetto all’Imperadore . I due altri Pa- 
dri avendo fatto lo lleffo, furono polli ap- 
pretto il P. Valignano, ma un gradino più 
abbatto . I quattro Signori Giapponeli gli 
baciarono la mano. I Portoglieli a cinque 
a cinque parimente furono ammelfi allo 
Hello bacio , e ognuno li ritirò al pollo 
3 ffegnato . 

Quelli onori e quelle cerimonie recaro- 
no molto llupore alla Nobiltà del Giappo- 
ne. Cambacundono ne rellò così foddisfat- 
to, che durava .fatica a nafcondere l’alle- 
grezza che nefentiva nell’anima lua. Fece 
fubito porrare il Ca can fuchi , eh’ è una be- 
vanda colla quale i Giapponeli regalano gli 
Ofpiti loro : era in una tazza d’ oro bruni- 
to , arricchita di varie ligure . L’Impera- 
dore ne prefe il primo, poi la prefentò di 
propria mano al P. Valignano , cui fece do- 
nativo di cento piallre d’argento e di quat- 
tro abiti di feta . Ne fece dar cento ad 
ognuno degli altri Padri con due abiti, cin- 
que a’ Signori Giapponeli e a i Portoglieli 
e ad ognuno un abito . Ogni piaftra vale 
quattro feudi o circa. I due Turcimanni 11* 
ebbero trenta ed un abito . Dopo di che 
ritiroflì l’Imperadore avendo comandato a 
/no Nipote di -far loro fomminiftrare il 
pranzo e di Ilare in lor compagnia 

Subito dopo il pranzo l’Imperadore an- ] X . 

dò D. Mando 
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dò a vifitar 1* Ambalciadore , e gli doman- 
dò molte nuove dell’Indie. Parlò poi co’ 
quattro Signori Giappone!! di quanto ave- 
vano veduto in Europa. D. Mancio gli ri £ 
pofe con tanta Saviezza ch’egli ebbe in- 
tenzione di prenderlo al Aio fervizio : ma 
il giovane Signore fe ne fcusò e l’Impe- 
radore non fe ne offefe: perchè gli appor- 
tò molte ragioni che lo refero foddisfat- 
to . Volle udirli a cantare ed a Aionare de- 
gli ftromenti che avevano imparato a toc- 
care in Europa . Vi prefe un diletto si 
grande , eh’ eflendofi fermati tre volte te- 
mendo d’infaftidirlo, lor comandò la con- 
tinuazione. Avendo maneggiati e confide- 
rati quegli Stromenti , fcefe nel cortile , 
dove fece ltendere il Padiglione del Vice, 
rè e cavalcare il Cavallo da un Porto- 
ghefe che lo maneggiò cosi bene e d’ un 
aria tanto fciolra , che tutta la Corte ne 
reftò rapita . L’Imperadore moftrò, che i 
donativi del Viceré gli erano molto cari , 
che voleva mantenere una corrifpondenza 
d’amicizia con eiTo , e che fperava corrifi 
pondere» alle fue liberalità > benché non 
aveffe cofa alcuna da mettere in paragone 
col Cavallo di cui gli aveva fatto un pre- 
fente . Sulla fera fece chiamare il Turci- 
manno del P. Valignano e difeorfe con 
erto lui perfino alla mezza notte. 

Ora quantunque l’ Ambasciata non averte 
dapprincipio tutto l’effetto che fe n’era 
defiderato , tuttavia mitigò molto l’animo 
dell’Imperadore : I prefenti del Viceré e i 
difeorfi de i quattro Signori Giappone!? T 
gli fecero prendere fentimenti più vanrag 
gioii di quelli cheavev3 de’ Principi d'Eu- 
ropa > 
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ropa, e poi di coloro che lafciavanopaeli 
sì belli per venire a predicare nel Giappo- 
ne la Legge del vero Dio. Prefe anche oc- 
calione da una sì gloriola Ambafciata di 
tollerare i Religiofì ; perchè quantunque 
defiderafle vederli fuori delle fue terre j 
pure quando gliUfiziali gli davano avvilo, 
che per anche vi folfero , rifpondeva che 
avevano cambiato abito e lì tenevano com’ 
elìliati ; e foprattutto che voleva concede- 
re al Viceré una parte di quanto gli doman- 
dava . In fatti non lì contentò di aver par- 
lato con D. Mancio il giorno che diede au- 
dienza all’Ambafciadore , ma lo fece chia- 
mare il dì feguente e con effo lui il Padre 
Rodriguez, Turcimanno del P. Valignano. 
Propofe loro una infinità di quiftionicurio- 
fe , e lor manifettò il difegno che aveva 
fopra la China. Volle anche fapere il mo- 
do di tirar sù un Orinolo fonante , di cui 
il P. Valignano gli aveva fatto un donati- 
vo . Avendo paflato quali tutto il giorno 
con ellì , dille all’Interpetre che voleva 
partire il dì feguente per andare nel Regno 
di Boari eh’ è dittante quattro giornate da 
Meaco, e vi farebbe fiato alquanti giorni j 
che perciò lignificale al P. Valignano da 
fua parte , che poteva dimorar in Meaco , 
in Ozaca , o in Nangazachi , allettando 
che '1 Vafcello fotte pronto per ritornare 
all’ Indie, e che a fuo tempo gli averebbe 
fatta avere, la rifpofta che voleva dare al 
Viceré e i prefenti che aveva intenzione di 
mandargli . In fatti faceva lavorare ogni 
lorta di artefici , per luperarlo in ricchez- 
ze e’n magnificenza. 

Partito ch’ei fu per Boari , il P; Vali- xt. 

gnano 11 p - V *M- 
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C gnano fu vifitato da un gran numero di Si* 
yiiitato da gnoridei primo rango, tanto Criftiani quan- 
to Pagani : Fragli altri da Dainangandono 
i>eiio . Nipote di Cambacundono , che doveva 
) fuccedergli nell'Imperio, dal Re di Amari- 
gufci, da Fafcirandono Genero dell* Impe- 
ratore e Signor di tre Regni, dal, Principe 
di Canga , da Findanocamone Genero di 
Nobunanga e Re d’Ixo che aveva ricevuto 
il Battemmo alcuni giorni prima della per- 
fecuzione , dal Signore delPIfola di Zeu* 
xima Genero di D. Agoftino che fu iftruito 
da i Padri e battezzato con molta fegre- 
tezza , perch* era in molta Rima appreifo 
l’Imperadore , a tal fegno , che trattava 
unicamente con elio lui della guerra che 
meditava contro il Corey e la China . In 
fomma per tutto il tempo che i P. Vali- 
gnano dimorò in Meaco , che fu quali lo 
fpazio di un Mefe , vi fu un concorfo si 
grande di Perfone dell’ uno e dell 1 altro 
feflo che venivano da* luoghi lontani ven* 
ti , trenta e cinquanta leghe , gli uni per 
vedere e per udire i Signori Giappone!! , 
gli altri per confeflarfi e comunicarli, che 
il Palazzo in cui alloggiava non votava!» 
dallo fpuntar del giorno fino alla mezza 
notte « I Padri dicevano ogni giorno la 
Mefià in tre Cafe diverfe: e non potevano 
con tutto ciò foddisfare alla divozione de 1 
Fedeli tanto il numero n*era grande. 

11 p IT d Ora <l uantun< l ue il foggiorno del Padre 
parte ài in Meaco fo!Te utiliflìmo a i Criftiani e a i 
Meaco. Pagani fteflì, molti de 1 quali fi convertiva- 
no , tuttavia i più favj e i più illuminati 
furono di parere, eh* ci non dovefle atten- 
dere il ritorno dell’Imperadore, affinch'ei 

non 
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non ne concepire della diffidenza e non 
fi perdefle il frutto di un Ambafciata che 
tanto bene era riufcita. Il P. Valignano ri- 
cevette in bene l’avvifo e mandò il Pa- 
dre Rodriguez fuo Turcimanno che gli 
aveva lignificati i voleri dell* Imperadore, 
a domandargli congedo per ritornare a 
Nangazachi , dove attendeva gli ordini di 
Sua Maeftà . L’Imperadore vi condilcefe , 
ma colla condizione che ’1 Padre Rodriguez 
reftafle in Meaco per informarlo di quanto 
poteva fopraggiugnere . Quello era quan- 
to più defiderava il P. Valignano, benché 
non ofafie domandarlo . Vi reftò dunque 
con un Religiofo della Compagnia, Giap- 
ponefe di nazione . Il Padre fi ritirò in 
Ozaca , dove flette otto giorni ad at- 
tendere il comodo d* imbarcarli . Noti 
fi può efprimere il dolore che fentiro- 
no i Crilliani quando Io videro ritornarfene 
fenz’aver ottenuto ciò che fperavano, cioè 
l’efercizio libero della Religione. Il Padre 
per confidarli, lafciò loro il Padre Organti» 
no con un altro de’ Tuoi Religiofi che lor 
diceva la Mefla ed amminiUraya in fegre- 
to i Sacramenti. 

Efifendofi imbarcato ad Ozaca giunfe a xnr. 
Firando, dove falutò la Principefla Mencia Firmdo * 
Figliuola di D. Bartolommeo Re d’Omura vifica la 
che 1 J aveva maritata al Figliuolo del Re di 
Firando per terminar alcune guerre , maiala a» d. 
l’otto la condizione di lafciarla vivere nella ™ e f o°, lon> 
Religione Crifliana. Non aveva allora che 
dicinove anni. Non oflanti le promelfioni 
fatte , il Re fuo Suocero eh’ era flato in ogni 
tempo nemico dichiarato de* Criftiani , fe- 
ce ogni potàbile per farla Idolatra s ma nul- 
la 
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la potè guadagnare fopra l'animo Tuo ch‘ 
era fermo e collante come quel di fuo Pa. 
dre. Allorché il P. Valignano giunfe a Fi- 
rando erano già fcorfi più di quattro anni , 
dacché ella non aveva afcoltata la Meffa nè 
veduto alcun Religiofo . Aveva folo comu- 
nicazione diLettere con quelli diOmura . 
Tuttavia era tanto favia, tanto fervorofa e 
tanto zelante che guadagnò il Principe fuo 
Spofo, il quale altro non afpettava che la 
morte di fuo Padre per farli Criftiano . Il 
Vecchio n’ ebbe qualche notizia ed ebbe a 
fcoppiare di fdegno , in vedere che una 
Giovanetta di dicinov’anni era in procinto 
di fare tutto il fuo Regno Criftiano , ed 
egli che ne aveva : fettanta non aveva po- 
tuto co’fuoi sforzi, esiliare quella Religio- 
ne dalle fue terre. 

Allorch'ella feppe , che'l P. Valignano 
era giunto a Firando, pregò il Principe fuo 
Spofo di permetterle il vederlo e '1 trattare 
con elfo lui degli affari di fua cofcienza .• 
Il Principe a lei Io permife, purché ne fof- 
fe contento fuo Padre . Non era verilìmile 
ch’egli vi acconfentiffe, attefo l’ odio mor- 
tale eh’ ei portava a’Criftiani. Tuttavia el- 
la feppe sì ben maneggiare il di lui animo 
che le diede la « deliderata foddisfazione ; 
ma colla condizione che’l Padre 1’ avelfe 
vifitata in Palazzo . Egli fu accolto fu la 
prima porta della gran Sala dal Re e dal 
Principe fuo Figliuolo che lo conduffero ad 
un Oratorio, dove la Principelfa l’attende- 
va. Subito che lo vide fi gettò a’ fuoi piedi e 
ringraziò Dio col volto bagnato di lagrime 
per la grazia che le faceva col mandarle un 
Sacerdote per iftruirla e confolarla . Ella 

poi 
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poi fi confefsò e fece una folenneproteffa- 
zione che foffrirebbe piuttofto mille morti 
che abbandonare la Fede : Sono, dille, tenu- 
ta in tutte le maniere di vivere e morire Cri- 
J liana , ma principalmente r per lo difguflo che 
ti Re mio Padre fece palefe un poco prima di 
morire , per avermi data in lfpofa ad un Prin- 
cipe Pagano . La neceffìtà , mi difs* egli , de' 
miei affari mi ha coftretto a prendere queflo 
partito , ma io ti prego ò Figliuola mia , di 
non mancar mai alla fedeltà che fei tenuta a 
mantenere a Dio , e di piuttoflo perder la vi- 
ta e la Corona che perder la Fede . La Prin- 
cipefla ftruggevafi in lagrime, dicendo que- 
lle parole , e’1 Padre dopo averla eforta- 
ta a confervare con ogni attenzione l’ere- 
dità preziofa che aveva ricevuta da fuo Pa- 
dre moribondo , prefe da ella congedo e 
ritirolfi in Nangazachi . 

- Intefe al fuo arrivo, che D. Protafio Re o.Pr^à. 
d’ Arima era ritornato infermo da Meaco 5 fio Re «i* 
il che Io pofe in obbligo di andare a vi- 
fitarlo e di confegnargli i prefenti di Suadenti dei 
Santità che gli Ambafciadori avevano por - ^ t0 Pa * 
tati di Roma. Allorché fu rifanato , volle 
riceverli con tutta la poflibile folennità , 
invitando tutti i fuoi Sudditi alla cerimo- 
nia : Mai P. Valignàno fu di parere, che 
foffe duopo far quell’azione fenza pompa 
per non offender Cambacundono, e baftaf- 
fe chei Re e i Grandi della fua Corte fi 
ritrovaffero nella Chiela . Il Re vi andò 
la mattina di buonora, accompagnato da’ 
fuoi due Fratelli , da i quattro Signori ritorna- 
ti d’Europa, e da alcuni de’ fuoi Parenti .Il 
Padre Valignano dilfe la Melfa, affìffitoda 
un Diacono e da un Soddiacono, e fu can- 
ta- 
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tata in Mufica a due Chori dalla Nobiltà 
del Seminario. Un Padre predicò foprail 
motivo dell’ Ambafciata e fece racconto 
degli onori eh* erano flati fatti a i quat- 
tro Ambafciadori , principalmente in Ro- 
ma e de i prefenti che Sua Santità manda- 
va a i Re del Giappone; in ifpezieltà efal- 
tò quello del Legno della vera Croce , 
dichiarando eh’ era un prefente che ’1 Ca- 
po della Chiefa non faceva fe non a’ Prin- 
cipi grandi e eh’ eglino erano poi tenuti a 
mantenere e difendere la Legge di Dio col 
pericolo della propria vita . Terminara la 
Meffa il Padre Valignano lafciò Ja Pianeta 
e prefe un ricco Piviale di quelli che ’l 
Santo Padre mandò al Giappone . Poi e£ 
fendofi pollo a federe innanzi all* Aitar Mag- 
giore , D. Michele accompagnato da tre 
altri Signori portò il Breve di Sua Santità 
chiufo in una borfa riccamente lavorata e 
coperta di un velo di gran valore . Lo 
prefentò a D. Protafìo che lo ricevette gi- 
nocchioni , poi fe lo pofe fui capo per 
contraffegno di riverenza fecondo l’ufo del 
Giappone. Pregò un Padre ch’era appref- 
fo di lui di farne la lettura ad alta voce in 
Latino e ’n Giapponefe , affinchè poteffe ef- 
fere intefo da tutti gli Affilienti. 

Ciò fatto i quattro Ambafciadori fi av- 
vicinarono al Padre Valignano. D. Mancio 
teneva in mano il Cappello > D. Michele 
la Spada , D. Martino il Fodero , e D. Giu- 
liano il Breve del Papa ; quanto al Legno 
della Santa Croce , fu pollo fopra l’Alta- 
re prima che fi cominciatfe la Mefla . E f- 
fendo così difpofte le co fe , D. Protafio 
ch’era in una Cappella fi avvicinò all’ Al- 
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tar Maggiore t) lì pofe ginocchioni fui pri- 
mo gradino innanzi al Padre Valignano , 
il quale ftapdo in piede recitò le orazio- 
ni preferitile dal Rituale Romano in limili 
cerimonia. 

Prefe/in primo luogo dall* Altare il legno 
delia Santa Croce > eh’ era incalfato dentro 
v un Reliquiario d’oro. Vi era nella fommi- 
tà un Crocifilfo con una catena d* oro af- 
fai lunga. Dacch’cbbe fatta vedere la fan- 
ta Reliquia , D. Protafio lì proflrò lino a 
terra . Il Padre gliela pofe fui capo , poi 
gliela appefe al collo dicendo : Accipe li - 
gnum fantti Crucis . & c. come fi legge nel 
Rituale . Prefe poi la fpada dalle mani di 
D. Michele e la prefentò al Re» dicendo : 
Accipe Gladium , &c. Gli pofe il Cappello 
in capo con quelle parole ? Accipe pileum » 
&c. D. Protafio avendo ricevuta la benedir 
dizione dal Padre , fece una profonda ri- 
verenza all’ufo del Giappone, edelfendofi 
alzato » fe ne ritornò al fuo pollo . 

Qyella cerimonia fece tanta impreffione ^ 
negli occhi e nell’ animo degli Affilienti , 
che per la maggior parte non potevano ri- 
tenere le lagrime. Mentre il Padre fpoglia- 
vafi nella Sagrelìia, i quattro Signori Giap- 
ponefi felicitarono il Re , ed egli dal can- 
to fuo tutto colmo di allegrezza non po- 
teva ringraziarli abballanza dell’ elTerfi efpo- 
fti a tante fatiche e a tanti pericoli per 
proccurargli una felicità così grande : gli 
trattò poi con tutta magnificenza . 

Dopo qualche giorno il Padre andò a 
vifitare D. Sanchez Re d’Omura e D. Co- 
llantino Re di Bungo, e loro diede i pre- 
fenti del Papa colle medefime cerimonie . 

An- 
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Andò poi a vietare il Collegio diCancufa, 
dov’ erano quaranta Religiofi della Compa- 
gnia pronti a facrificare la lor vita per la 
Fede . Ebbe fommo contento in vederi! fra 
un numero sì grande de’ Tuoi Fratelli in 
capo al mondo , e gli efortò tutti a ftar- 
fene fotto l’armi per entrare in batta- 
glia . 

In fatti allorché i Criftiani n prometteva- 
no lo riftabilimento della lorChiefa, foprag- 
giunfe una nuova tempera che gli balzò 
molto lontano dal Porto in cui Operavano 
aver ingrertb. Abbiamo detto , chp l’Impe- 
radore aveva tolta la Città diNangazachi a 
D. Protalio Re d’ Arima , e vi aveva porti due 
Governatori Pagani , l’ uno de* quali noma- 
vali Ivonocami e l’ altro Ganconocami . Egli- 
no non facevano alcun infulto a i Criftia- 
ni. Avevano anche ordinato a tutti gli Ufi- 
ziali del lor Governo di predare al Padre 
Valignano tutti gli onori e fervizj poflibi- 
li nel filo viaggio verfo la Corte. Ma ve- 
dendo che’l Padre non li era fervito di 
eflì per prefentarlo all’ Imperadore, ne con- 
cepirono tanto fdegno , che rifolvettero di 
mandarlo in rovina infieme con tutti i Cri- 
ftiani . Eflendone avvifato il Padre Organ- 
ano , fece lor rapprefentare da alcuni Si- 
gnori di conlìderazione, che’l Padre Vali- 
gnano non gli avendo trovati in Meaco , 
era flato coftretto a farli introdurre da un 
altro Signore alla Corte . Ma non Tettaro- 
no appagati da quella ragione , benché ot- 
tima, e volgendoli a Iacuino, di cui ab- 
biamo parlato , eh' era il maggior nemico 
che averterò i Criftiani , lo pregarono di 
far fapere all’Imperadore, che i Padri di- 

mo- 
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moravano nel Giappone contro i fuoi or- 
dini ; facevano profelfion aperta di lor Re- 
ligione , e battezzavano quantità di gente 
non ottanti le fue proibizioni: Che l’ Am- 
bafciata era proccurata per impedirgli l’elì- 
liarli dal fuo Imperio , e eh 5 erano rifolu- 
ti di dimorarvi che che gliene potette fuc- 
cedere. 

L Imperadore che non feguiva fe non 1 * 
impulfo di Tua palfione, avendo intefe co- 
dette nuove entrò in una collera sì grande , 
che minacciò di far morire tutti i Padri e 
tutti i Cr ilti ani del Ximo . Manda fubito 
de’ Commiflàrj ne’ luoghi per informarli 
della verità;. ma avendo trovato che i Pa- 
dri avevano cambiato l’abito e lì tenevano 
come banditi , che le Chiefe erano ferra- 
te , e che non vi lì faceva ufizio alcuno 
di Religione , moderò il fentimento che 
ne aveva conceputo. 

Nel principio dell’anno 1 $ 91 . il Re d’ 
Arima e quello d’Omura andarono a vili- 
tare ed a portare i loro prefenti all’ Im- 
peradore . Nel lor ritorno il P. Valignano 
andò a falutarli e dille loro , che vedendo 
i pericoli continui ne’ quali mettevano le 
loro Perfone Reali e ’l loro Stato col ri- 
covero che davano a i Religiofì della Com- 
pagnia ne’ loro Regni , erano ritoltiti di 
entrare in un Ifola diferta e di attendervi 
la morte piuttofto che recare ad Elfi e a 
i Sudditi loro alcuna moleftia . I due Re 
gli rifpofero , che non averebbono mai 
acconfentito a quello e piuttolto perde- 
rebbono la loro Corona, che privarli dell' 
ajuto di coloro eh’ erano dopo Dio gli 
Autori di loro falute . Il Padre vedendo 
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la lor rifoluzione , difpofe di tal maniera 
le cofe che l’Imperadore non averte mo- 
tivo di reftar offefo della loro condotta . 
Trafportò il Collegio, il Noviziato e’1 Se- 
minario in alcuni luoghi più lontani dal 
commerzio degli Uomini. Ordinò a tutti i 
Padri il portarli) in que’ tempi cattivi con 
molta faviezza e prepararli intanto alla 
morte . 

Il primo che fu tolto da Dio a quello 
Mondo nel principio di quell’ anno, fu il 
Frate lo Lorenzo Giapponefe che fu bat- 
tezzato da San Francefco Saverio nella Cit- 
tà di Amangufci, e fu *1 primo della Na- 
zion Giapponefe che folle ricevuto nella 
Compagnia di Gesù . Vilfe più di trent’ an- 
ni in elfa, e vi è morto 1* anno feflantefi- 
moquinto di fua età . Iddio eh’ clelTe ciò 
ch’era di più vile nel Mondo per confon- 
derne le potenze e le grandezze della ter- 
ra, fi fervi di quello povero Religiofo fen- 
za lettere, efenza Audio, per convertire i 
Signori più riguardevoli del Giappone , 
perch’ egli guadagnò a Nollro Signore Giu- 
lio Ucondono e Dario fuo Padre . Egli 
trafle alla noftra' Santa Fede D. Agoftino 
e fuo Padre Ruys con molti Cavalieri che 
fono poi divenuti gli Ufìziali più riguar- 
devoli dell’Imperio . Il Padre Valignano 
avendolo ritrovato in Meaco confumato 
dall* età e dalle fatiche , volle condur- 
lo nel Ximo per rimetterlo nelle forze 
con miglior alimento e colla mutazione 
dell’ aria ma morì per viaggio in una 
perfetta rartegnazione alla volontà di Dio, 
e munito di tutti i Sacramenti della Chie- 
fa . 

Que- 
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Quefta perdita fu fubito compenfata xvn.' 
dall’ ingreflb di quattro perfone di un ca- ^ u b a “ 10 
rattere e di un merito eftraordinario , nel- fcUdori 
la Compagnia di Gesù . Furono quelli i r * ia PP°* 
quattro Signori Giappone!! eh’ erano flati no'ncna 
Ambafciadori a Roma . Ne avevano prefa pompa- 
la rifoluzione prima di ritornare al Giap- Sriu * 
pone, ma non vollero comunicare il loro 
penlìero ad alcuno , fin che non aveflero 
condotta a fine la lor Ambafciata ed efe- 
guiti gli ordini di Sua Santità. Dacch’ eb- 
bero confegnati i prefenti del Papa nelle 
mani de iRe d’ Arima, d’Omura e di Bon- 
go, vedendo terminata la lor commiflìone , 
andarono a vifitare il P. Valignano e lo 
pregarono iftantemente di riceverli nella 
Compagnia . Mai Uotpo alcuno reftò più 
forprefo di quello buon Padre, non fapeva 
fe più dovette ammirare o la Provvidenza 
di Dio che fomminìflrava quel foccorfo al- 
la fua Chiefa in un tempo in cui ne aveva 
tanto bifogno , o la virtù di que’ Giovani 
Signori , che vedendo Io fiato miferabile 
in cui era ridotta , e le calamità terribili 
ond* erano i Padri minacciati , o fi vano en- 
trare in una Comunità nella quale dove- 
vano afpettarfi di perder la vita » o alme- 
no efiere efiliati ben pretto per la Fede. 

Il Padre lodò la loro rifoluzione e con- 
figliò loro il prender del tempo per racco- 
mandarla a Dio. Soggiunfe che le perfifte- 
vano in quell’intenzione, dovevano comu- 
nicarla a* loro Parenti ed Amici , non do- 
vendoli fare il cambiamento fenza lor ap- 
provazione . Lo fecero tutti quattro . Que- 
gli che più ebbe a combattere fu D. Man- 
do : perchè fua Madre eflendo venuta dal 
iter, del Giap.To. li. S Re* 
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Regno Hi Finga lino nell’ Ifola d’Amacufn 
per vederlo , fubito eh’ ebbe intefa la Tua 
intenzione , fu forprefa da tal dolore eh* 
ebbe a cadere in ifvenimento . Ella ftrug- 
gevalì in lagrime» feoppiava in lòfpiri e*n 
fìnghiozzi > e come non lì può tradir la natu- 
ra > fece ogni potàbile per iftornarlo da quel- 
la rifoluzione : ma la grazia fuperò la na- 
tura: perchè D. Mando gli addufle sì buo- 
ne ragioni , eh’ ella fu coftretta ad arren- 
derli: e quello eh* è più ammirabile, ilfuo 
efempio commofle tanto vivamente il cuo- 
re del fuo giovane Fratello , nomato Giu- 
lio , in età di diciott’anni , che rinunziò, 
com* egli , il Mondo ed entrò nella llellà 
Compagnia otto meli dopo di lui . Il P. 
Valignano avendo ben efaminata la voca- 
zione de i quattro Signori e trovandoli 
determinati 4 lafciare il Mondo , gli rice- 
vette nel Noviziato di Amacufà il giorno 
di S. Jacopo Appoftolo l’anno ifs>2. 
xvili. In quell’anno medelìmo il VafcelIoPor- 
dic P amba- t°ghefe che doveva condurre il P. Vali- 
cunrfono gnano all’ Indie, giunfe dalla China al Por- 
ai vwciè to Nangazachif L’Imperadore volendo 
di. . | ‘ rifpondere al Viceré fopra il motivo difua 
Ambafciata che alcuni {piriti malvagj proc- 
curavano Tempre di rendergli folpetta e 
dubbiofa , gli fece fcrivere una lettera fu- 
perba ed arrogante , nella quale accufava i 
Padri di effere i perturbatori del fuo Im- 
perio, perchè facevano guerra a i Dei del 
Giappone e dillruggevano i Tempj de’ Ca- 
rni e de’ Fotochi. Il P. Organtino che an- 
dava fpeflb daSacay a Meaco, avendo in- 
tefo il contenuto di quella Lettera, trovò 
il modo di averne una copia e la mandò 

al 


Digitized by GoOJfL 



4 


de! Giappone . Lib. X. 4 1 1 

3 Ì P. Valignano . Quello Padre fubito gli 
rifcriffe , che dovette cercare tutti i mezzi 
immaginabili di far cambiare quegli Ipac- 
cj, e fe non potette confeguire P effetto , 
dovette far dire all’Imperadore dal P. Ro- 
driguez fuo Turcimanno , che la Lettera 
effendo ingiuriofa al Viceré e al fuo Atn- 
bafciadore > era rifoluto di non voler por- 
tarla ad etto . Quella dichiarazione fatta 
ad un Imperadore tanto altiero c violento 
quant* era Cambacundono, poteva produrre 
peffimi effetti i Iddio non permife il fervir- 
fene , ma fece riufcirc Pattare per altra 
llrada , alla quale non lì aveva penfato : 
ciò fu fatto dal credito di Guenifoino Go- 
vemator di Meaco benché Pagano , cui il 
Padre Organtino aveva manifeftata la fua 
I afflizione . Quello Signore gli promife di 
fargli fpedire delle lettere più favorevoli, 
e lo fece in effetto di codetta maniera. 

L’ Imperadore avendogli domandato alla 
prcfenza di D. Simone Condera e di molti iciaia gii 
altri Signori Tuoi piu familiari , fe i lavori f ««co' 1 -» 
che aveva ordinati per lo Viceré dell’ In- opetta * 
die foffero terminati , il Governatore gli 
rifpofe , cheM tutto era pronto e non vi 
mancava che J 1 darli all* Ambafciadore . 

Temo y ditte Cambacundono , che quefi‘ Am- 
bafctata fin finta } e che quefit Europei di me 
fi burlino per far acqutfto de * prefenti che io 
mando al Viceré . Il Condera gli rifpofe: In 
ogni cafo Voflra Mae Uà non vi perderà %ran co- 
fa t perché quanto ha ricevuto da effi , vale 
poco meno di quanto le manda . E vero , repli- 
cò P Imperatore. Il Governatore foggiun- 
fe : Vofira Macfià può venirne in chiaro : per- 
chè ha qui il Turcimanno dell ‘ Ambafciadore 

Si et 
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c i Mercanti Giapponefi che fono venuti con ef- 
fe , eglino vi fcopriranno tutto quello eh' è in 
effetto . Sieno fatti venire alla mia prefenx.a , 
dille l’ Imperadore . Mentre lì vanno a ri- 
trovare, giudicò foffe meglio il farli efami- 
nare da Perfòne fcaltre, prima checompa- 
riffero alla fu3 prefenza, Diede lacommit 
lione ai Governatore e ad un Signor Paga- 
no , i quali vi foddisfecero con ogni dili- 
genza. Ma’l P. Rodriguez moftrò loro con 
prove tanto evidenti, che quell* Ambafcia- 
ta non era uno fcherzo , che ne Tettarono 
Soddisfatti. Perchè rapprefentò loro, che 
l'Ambafciatore era venuto accompagnato da 
quantità di Giapponefi naturali e da molti 
Nobili , i quali potevano render teftimo- 
nianza a Sua Maeftà della verità del fatto; 
eh’ era pattato per tanti Regni ed aveva di- 
morato per sì gran tempo nella China 
allettando i dilpaccj dell’ Imperadore , 
che non potevan dubitare della verità di 
quell* Ambalciata , e ch'era facile l’offer- 
vare , che i Cavalli da etto condotti e i 
prefenti dà etto fatti non potevano venir 
che dall’ Indie : che i quattro Signori Giap- 
ponefi , i quali erano ritornati d’ Europa , 
e fi erano imbarcati con etto lui a Goa , 
non erano perfone da effere ingannate , a 
fine d’ingannare il loro Principe: che po- 
tevan efl’ere interrogati i Portoglieli che 
lo avevano accompagnato e quelli di un 
altro Vafcello che di recente aveva appro* 
dato al Giappone ; che non vi era Uo- 
mo in tutte l’ Indie che ofatte fervirfi del 
nome e dell’ autorità del Viceré per fa- 
re un’ azione cotanto indegna , e che fe 
ciò foffe fucceduto, l’Autore non potrebbe 

mai 
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mai evitar la Tua collera e la Tua vendetta - 
• Il Governatore riferì all* Imperadore 
quanto il Padre Rodriguez gli aveva det- 
to . Volle tuttavia egli fteflb udirlo e in- 
terrogarlo . Egli venne dunque con due 
Portoglieli e gli replicò quanto aveva det- 
to al Governatore , foggiugnendo non e£ 
ferverifimile che 1 * Ambalciador fuo Signo- 
re , eh* era un povero Religiofo , potelfe 
trarre prefenti di tanto valore da altro 
fondo che da quello di un Principe gran- 
de : ch’egli non era Uomo per poter in- 
gannare tutti i Re dell’ Oriente , molto 
meno l’Imperador del Giappone, la di cui 
potenza era sì grande e sì formidabile : 
che fe con tutto ciò egli temefle ancora] ef- 
fervi dell’ inganno , poteva tenere in ortaggio 
dieci o dodici Perfone del feguito dell’ Am- 
bafeiadore , frattanto che ’1 Viceré lo averte 
aflìcurato aver egli ricevuti i di lui donativi • 

L’ Imperadore godette di quelle ragio* 
ni e di quelli conliglj e moftro di eflerne La 
foddisfatto. Soggiunfe, chelìnoaquelpun- no r fce r« r 
to non aveva avuta chiarezza alcuna in vera * 
quell’ affare 3 ma che allora non gli refta- 
va più alcun dubbio: che i Padri non ave- 
vano fatto alcun errore, e la caufa del lor 
elilio era il zelo indiscreto di alcuni Si- 
gnori Criftiani che avevano voluto coftri- 
gnere tutti i loro Sudditi ad abbracciare 
la lor Religione ( voleva elprimere tacita- 
mente Giulio Ucondono . ) Domandò poi ' 
al Padre Rodriguez fe tutti i Popoli dell’ 

Indie eran Crilìiani . Il Padre "li rifpofe, 
che l’ India era un vado Paele divifo in 
quantità di Regni ed abitato da Nazioni di 
colìumi e di religioni diverfe, ch’era libe- 
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ro ad ognuno il farli Criltiano, ovvero il 
feguire la Setta del Tuo Paefe» e che i Pa- 
dri andavano per tutto a predicare libera- 
mente la Legge del vero Dio . Lo ftejfo , 
di (Te l’Imperadore , fi pratica nel Giappone : 
è Itbfro ad ognuno il feguire la Setta che gli 
piace : ma perchè il Giappone VI Regno de* Ca- 
rni e de'Fotocht che non pojfonejfer fofferti dal- 
la Religione Crtfiana 3 ella non è buona per lo 
Giappone , benché [buona per l’ Indie . 

Ma perchè » foggiunfe, il Viceré ha eletto 
per fuo Ambafcìadore un Religtofo di quelli che 
ho efltati dalle mie Terre ? Il Padre Rodri- 
guez rifpofe » che *1 Padre era fiato nel Giap- 
pone nel tempo di Nobunanga fuo Prede- 
ceflore > eh 1 effendo ritornato all’ Indie » 
aveva intefo che Sua Maeltà era giunta all’ 
Imperio e inoltrava molta bontà per li Pa- 
dri» fino a conceder loro la Tua Reai pro- 
tezione» che quello aveva obbligato il Vi- 
ceré ad eleggerlo per quell’ Ambafciata , 
in preferenza d’ogni altro che nonavereb- 
be avuta notizia del Paefe» e che quando 
partì dall’ Indie non aveva ancora avuto 
notizia, che i Padri del fuo Ordine foffero 
caduti dalla fua grazia. 

Cambacundono molto lòddisfatto dì que- 
lle dichiarazioni » fece portare i prefenti 
che mandava al Viceré . Confilìevano que- 
lli in armi d’ogni forta della più fina tem- 
pra del Giappone , ornate di ricchiflìmi e 
belliflrmi lavori. Il Padre Rodriguez nere- 
llò ammirato, e le lodò in eccedo . fapen- 
do non poter far cofa più grata all’Impe- 
radore, che’l inoltrarne molta Itima . 
xvi. Quella converfazione fece fperare a i 
r.atof V 'u Crilliani , che 1’ Imperadore dovefie avere 
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fcntlmenti migliori per elli j e quello gli mmco fa- 
confermava in quello penlìero , era la di-p°ji fct? 1 
chiarazione che fece il Governatore al Pa- J n " 
die Rodriguez, che il di lui difcorfo gli 
era piacciuto in diremo. Quello buon Re- 
ligiofo rapprefentandogli lo ilato dilgufto- 
fo nel quale il Padre Valignano era ridot- 
to , lo fupplicò di ottener da Sua Madia 
altri difpaccj , divertì da quelli eh’ erano 
llati dirteli da i Bonzi . Il Governatole 
gli rjfpofe, ch’egli non era Uomo di due 
facce i e ferviva con lìncerità coloro eh* 
egli amava: che la cofa era difficiliflìma , 
che tuttavia averebbe proccurato di fare 
ciò che deliderava : ma ch’era neceifario 
lì alleneflero i Padri per qualche tempo 
di predicare in pubblico, e lalciartero de- 
gli ollaggj in Nangazachi: che fe lo avef- 
fero fatto, lo averebbono per amico ; fe 
non lo averterò fatto , lo metterebbono in 
pericolo di perdere la fua fortuna , e fa- 
rebbe obbligato a dichiararli il maggiore 
de’ loro nemici} che averterò un poco di 
pazienza , e che dopo la morte di Cam- 
bacundono le cofe farebbonli potute ridur- 
re a Rato migliore. 

Dopo quella conferenza il Padre Rodri- xxn. 
quez portoHì a falutar Jacuino, mortrando moftra'io. 
di non aver notizia dell’ odio eh’ ei porta- ™ Geli- 
va a i Padri. Q11 erti gli confefsò , che l’Ina- affeuo • 
peradore era molto cambiato dopo il di- 
fcorfo che feco aveva avuto , e che non 
era maraviglia, ch’egli lì forte diffidato di 
quell’ Ambafciata , perch’ era circondato da 
gente, che aveva proccurato di renderla 
fofpctta e lo Rimolava di continuo contro 
i Padri . Lo avvisò poi di ftrivere al Pa- 
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dre Valignano , che 3vefic a moderare H 
zelo de’CrUtiani del Ximo; che ordinaffe 
a’ Tuoi Religiofi di fìarfene quieti per qual- 
che tempo e di non lafciarfi vedere nè di 
predicare in pubblico» che fé avellerò co- 
sì operato > fperava che ’» breve le cofe 
averebbono cambiata faccia j. che Camba- 
cundono voleva effere ubbidita, e che con 
quella fommiflione farebbe facile il rien- 
trare nella fua grazia . Gli diede molti ai- 
tri conligi;. » i quali fecero credere eh’ ei 
folle di miglior intenzione verfo i Padri e 
verfo i Crilliani, di quello folle llato fino 
a quel punto . Gli effetti fecero conofce- 
re , che non fi foggiaceva all’inganno. La 
caufa di quella mutazione fu l’affetto che 
moflroflì ad uno. de’ Tuoi Ufiziali che ave- 
va in. Nangafachi ì il quale benché Paga- 
no era tuttavia di un buonilfimo natura- 
le . Concepì egli un affetto si grande ver- 
fo -ii Padri, che lor promife di ferviti) cor- 
dialmente appreff© il fm> Signore .. Lo £e- 
/ ce da Uomo, d’onore e di probità , per- 
chè gli feriffe , che fe i Padri, non aveffe- 
ro avuta la permanenza in Nangafachi , 
farebbe andato in rovina il commerzio,, e 
i Portoglieli non fi farebbero, mai ritor- 
nati . Quello obbligò il gran perfecutore 
de’ Criftiani ad effec loro, affai più propi- 
zio. 

li £2fc ^ ff ue ^ anno morì l’unico Figli- 

njtQMo't- uolo dell’Imperadore in età di due anni ,. 
liquore elfer falvato- da i Bonzi colle lo- 

tico 1 ° co cerimonie liiperlliziofe e coli’ invoca- 
cambiate» zion e de’ loro Carni:, il che gl’ inlpirò- mol- 
ta) difprezzo per efli e per Ta lor Religio- 
ne » Uopo i funerali che furono fontuo- 

fi, il 


'ÌJig'iz. i Googfe 



del Giappone . Lib.X. 4 rj 

fi, il Governator di Meaco prefc il tem- 
po di parlargli dell’ Ambafciata dell' In- 
die. Gli difle, che l’ Ambafciadore gli ave- 
va Tcritto , che quella Lettera non fareb- 
be piacciuta al Viceré, e che s’ei volevi 
mantenere il traffico co’ Portoglieli , era 
neceflario inviargliene nn altra , Gamba- 
cundono non fi oflfefe di quello avvi fo y 
ma condifcefe che foffe cambiata » Ac- 
eonfentì ancora, che dieci Padri reftaflero 
in ortaggio in Nangafachi » ed avendo chia- 
mato il Padre Rodriguez gli diede la Let- 
tera e i donativi che mandava al Viceré , 
dicendogli che voleva lbignere una forte 
amicizia col Viceré dell’ Indie e faFe una 
fola Nazione de’Giapponefi e de* Porto' 
ghefi : che non aveva motivo alcuno di 
lamentarli de’ Padri j che fi erano gover- 
nati fino a quel punto da Uomini dabbe- 
ne e d’ onore ; ma che la lor Legge noni 
fi accomodava colla Religion dei Giappo- 
ne > perchè facevano guerra a i Carni, ili 
culto de’ quali era una gran parte della po- 
lizia e del governa - Che defiderava paf- 
fafie una buona intelligenza fra ifuoi Sud- 
diti e i Portoghefi,, e eh’ eglino potevano- 
rtabilirfi in qualunque Paefe del Giappone 
forte loro piacciuto .. 

Dopo aver per gran tempo dìfcorló cof 
Padre foprs cadetto foggett© , gli diede 
congedo * e ’I Governatore fcrirte al Pa- 
dre Valignano , che avendo 1 ’ Imperadore; 
permefso a dieci de’ fimi Religjofi il di- 
morare in Nangalachi » poteva fperare ir* 
poco tempo un intero rittabLKraemo : mai 
eh’ era neceflario» che iReligioft ìaceffe re» 
le loro funzioni fenza romore per noa 

S 5 gua.- 
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guadar l* interrite . E data una fpezie di 
miracolo, che Cambacundono avelie fatte 
fpedir nuove Lettere . Furono fcritte in un 
foglio di carta fatto a polla che aveva due 
piedi di lunghezza ed uno di larghezza . 

1 margini erano guerniti di molti fiori d’ 
oro e d’argento ben lavorati a maraviglia > 
erano piegate le Lettere in figura di car- 
toccio all'ufo del Giappone , e rinchiufe 
in una preziofiflìma fcatola, coperta di vel- 
luto incarnatino arricchito di varj ric- 
cami . 

xxiv., Elfendo in quello dato la Religione , 
doro a f C ji" Cambacundono formò il dilègno di con- 
ma il Ai* quidare la China. Il fine di qtteda grande 
'.(frettar e importante imprefa » come ho inoltrato , 
lacuna. f tl ’1 meritare un luogo fra i Carni e *1 far- 
li adorare dopo la fua morte cornei gran 
Conquillatori del Giappone eh’ erano fiati 
polli nel numero degli Dei . Per riufeire 
in quello difegno , propoli^ il far azioni 
che fodero ftrepitofe. 

La prima > fu Ì coltrignere i Portoglieli 
che fi erano impadroniti delle Filippine a 
riconofcerlo per loro Sovrano ed a pa- 
gargli il tributo . Abbiamo veduto il defi- 
derio violento che aveva codello Principe 
di mantenere il commerzio con elfo loro 
per aumentar lefue rendite: ma la lua am- 
bizione gli fece preferire la gloria a’ Tuoi 
interedì . Vuole farli Dio col fuovatore e 
colle fue conquide* e per alzarli all’empia 
grandezza > vuol mettere tutto il Mondo 
.. lotto ì Tuoi piedi . Scrive dunque al Go- 

vernator delie Filippine una Lettera altiera 
ed arrogante, colla quale lo chiama a pre- 
dargli i Tuoi omnegj come a filo Sovrano , 

a to- 
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a togliere da 1 Cuoi Valcelli tutte le di lui 
bandiere e a mettervi le Aie , a venire a 
protraiti a’fuoi piedi in qualità di Valfal- 
lo ed a portargli il Aio tributo ; in difet- 
to di che lo minaccia di mandarlo in ro- 
vina infieme -con tutti gli Abitanti del- 
le Aie Ifole . Scritte quella Lettera l’an- 
no 1591. Vederemo pretto la rifpolla del 
Governatore 

L’altra cofa che fi propofe a fare per 
rendere il Aio nome immortale , fu di fog- 
giogar la China , imprefa di fomma teme- 
rità, non elfendo tutto il Giappone che 
un pezzo di terra rifpetto a quei vallo Im- 
perio . Prima di dichiarare la guerra all* 
Imperadore , gli fcritte una Lettera limi- 
le a quella che aveva inviata al Governa- 
tore delle Filippine, colla quale gli ordina 
rii pagargli il tributo. Il Chinefe che non 
era per anche in iliaco di fargli refiilenza , 
gli mandò un Ambafciadore per guada- 
gnar qualche tempo . Giuafe in Meaco 
un poco prima del Padre Valignano . Ma 
Cambacundono non ne reftò foddisfatto e 
pvefe Aibito rifoluzione di fargli la guerra . 
Manifeftò la Aia intenzione a tutti i Gran- 
di del Aio Imperio che gli vennero a pre- 
Ilare i loro omaggj nel principio dell’ 
anno ifpz. e giurò, che averebbe fatto 
morire chiunque fi fotte oppofto a’ Tuoi 
voleri di qualunque qualità efler potette , 
quando anche folfe ftato il proprio Figli- 
uolo , fe folfe ancora in vita. «*>• 

Ora quantunque l’ imprefa apparitte mal 
concertata j pure l’altiero Politico ayeva 
i Aioi fini . L’uno era di pattare il Mar 
del Giappone per dilatare le Aie conqui- 
si ó Ut , 
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fte > il che alcuno de’ Re fuoi Predeceflo- 
ri aveva fina a quel punto citato tentare e 
con quello renderti fijperioi-e a tutti i Ca- 
rni e a tutti i Fotochi * L’ altra era di lir 
belarli de’Crifliani de’ quali temeva U va- 
lore ; perchè fapendach.’ erano bravi , noti 
dubitava che non fi foflèro fatti uccidere 
nelle battaglie e fe giugneva ad impadro- 
nirfi della China y era rifoluto di. trafpor- 
tarveli : quello fece eh’ egli un giorno cti- 
celle a. D. Protafio che lo- voleva fare 
gran Signore nella, China* 

Per riufeir nell- imprefa y. fece ftendere 
un catalogo di tutti i Grandi eh.’ ei voleva 
impiegare e del numero- delle genti che 
dovevano fomminiflrargli . Nomò quattro 
Capi per le truppe del XimO', due Grillia- 
ni e due Pagani . I Criftianifurono LX Ago- 
Bino G; ac tirandone fuo Ammiraglio eCai- 
nocumi Giovane di ventitré anni , Figliuo- 
uolo- di. D.Simone Condera RediBuige» . 
X Pagani furono Toronofuco e Iconocami. 
D. Avgoftino aveva nelle fue truppe i Re 
<i Arima>. d’Omura ,. di Ceuxima- e di Ama- 
cui.v con molti altri eh’ erano, quafi tutti 
Criftìiini . Il: fijo- Corpo- di armata afeende- 
va a. ventimila Uomini >. fenza, numerare i 
-Marinale le Genti di feguito^il numero 
delle quatti era. eguale o fuper-ava: quello 
de’Soldaw Caìnocumi aveva feco iRe- di 
Bungo e di. Ganga-,. D. Paolo e molti: altri 
Signori,. ognuno colle loro truppe che fa- 
cevano ventimila Uomini d’arme . Quelli 
due Capi, Crilliani. erano- inferiori in. quali- 
f * He-, e a-, ii Signori- che marciavano, fot- 
io, la loro condotta : luapèi-chèPlmperado- 
IC. fe aveva c osi ordinato fuduopo ubbidire..' 

Tutti 
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( Tutti gli altri Signori del Giappone rice- 
verteli ordine di portarli in certo giorno aC 
luogo, che fu. loro affegnato > e non vi fii? 
chi mancaffe. Eacevafi conto, che L'Arma- 
ta folle di trecentomila Uomini ; nume- 
rando anche iMarinaj< e gli Artigiani. La; 
difficoltà fudi fapere da qual parte fi avef- 
fe ad- attaccare la China. Dopo molti con- 
figli, di guerra tenuti fopra codefto fògger- 
to £li determinato il aflalirla. dalla parte del 
Corej» .. 

II. luogo aflegnato per adunarli Tarmata 
fu iu Nangoya. eh’ è un Forte del Regno- 
di Figen,. dove fece fabbricare un fuperbo- 
Palazzi circondato da doppio muro e da 
un doppio, fbflb a fondo di' tina .. Ivi fta- 
bill la Tua dimora per, vedere qual* {uc- 
cello dovefle avere la Tua imprefa , per 
dar gli. ordini, e per mandale. L neceflkr; 
foccorfi.. 

Or come faceva intendere, che voleva 

S affate il Mare e marciare alla tefta delLafciaa, 
lo-Efercito „ rifolvette di mettere il Go 
verno deL Giappone fralle mani di fuo Sii- verno dèli 
potè nel tempo > ch ; ei foffe impegnatone!» Giappa» 
la conquifta della China: E peEchè’l Dairi c ” 
è colui, che diftribuifee i titoli e le dignii 
tà, gli fece dire,, che aveflfe a provvedere, 
fuo Nipote della DignitàReale il; che fe* 
ce * fenza ripugnanza alcuna.. Dopo- di che 
prefe il. nome di Taycofama.,. che lignifica! 
lfaltiflìmo e fovrano Signore e lalciò tt 
fuo- Nipote quello, di Cambacundono chf 
era il’fiio .. Così, in avvenire nomeremo» 1* 
Jraperadore r Taycofama * e fuo- Nipote „ 
Cambacundono.. Ora benché gli aweflè ce- 
duto il. fuonome e la fua dignitàiin . appa.- 

Sia»- 
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renza , pure fi riferbò la podeflà aflolut.? 
ai difporredel tutto come prima. Artegnò 
•folo alcune rendite a fuo Nipote , perchè 
• fofienerte con onore la dignità delia qua- 
le lo aveva invertito , e gli lalciò per lo 
rimanente de’ giorni fiioi il Palazzo e. la 
Cittadella che aveva fatti fabbricare in 
Meaco . Per sè , rifolvette di fabbricare 
una nuova Città e un nuovo Palazzo piu 
fontuofo di quanto forte flato veduto mai 
nel Giappone . Scelfe a coderto fine un 
luogo nomato Fuximi una lega e mezza di- 
ttante da Meaco j e prima di andare a Nan- 
goya ne flefe il difegno e gettò la prima 
pietrai il che fa vedere, eh* ei non aveva 
intenzione di andare al Corey. 

D^Agofti- Intanto diceva altamente, che andava ad 
nòe no- imbarcarli per affrettare l’andare dell* Ar- 
«urare PC n mata e P er dar coraggio a i Ke e a i Si- 
primo nel gnori che lo feguivano tutti con gran dif- 
pacte. guito : perchè fi vedevano coftretti a la- 
nciare il loro paefe, le loro Moglj e i lo- 
ro Figliuoli ed a paflar il Mare, eh’ era co- 
fa fenza efempio , per una imprefa teme- 
raria, la di cui riufeita era molto dubbio- 
fa , e non poteva confeguirfi , fenza vince- 
te oflacoli infiniti. Ma’l timor d’incorrere 
la difgrazia del nuovo Taycofama , fece 
che fuperaflero ogni difficoltà . L’Armata 
dunque portofli a Nangoya , ed ertendovi 
giunto l’imperadore , diede ordine a D. 
Agoftino di fare, prima d’ ogni altro, lo 
sbarco nel paefe . Commiffione , per verità , 
molto onorevole, perch’era un crearlo fuo 
Luogotenente Generale benché non ne 
averte la dinominazior.e : ma pericolofa e 
iunefla a’ Criiliani a’quali ei comandava ; 

perch* 
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perch’era moralmente imponìbile, che r.on 
perlifero per la maggior parte nella ior 
fpedizione. 

Il Corey è una penifola eh’ è vicina alla xxvri. • 
China da una parte , e non n’ è feparata De ? r , i S io ‘ 
che da un Fiume il quale ha tre leghe di gno di 
larghezza . Dall’ altra parte è circondata Cor «y* 
dal Mar del Giappone . La Tua ampiezza 
dal Settentrione al Mezzodì è di cento cin- 
quanta leghe , e IaJua larghezza dall’ Orien- 
te all'Occidente di feflanta. Non è lonta- 
na dal Giappone che venticinque leghe . 

Gli Abitanti hanno il lor linguaggio parti- 
colare, e perchè fono confinanti colla Chi- 
na e le pagano tributo , offervano le fue 
leggi e feguono i fuoi collumi. Hanno un 
Ifola nomata Corayfan di difficile accefTo 
a cagione de* Monti che la circondano ; il 
rello del paefe è piano e fertile in rifo , 
Tormento e altre cofe necclfarie alla vita. 

Il loro traffico maggiore è di feta , di li- 
no , e di cotone . Vi fono delle miniere 
d’oro e d’argento in alcune di fue Provin- 
cie. Gli Abitanti hanno la carnagione affai 
bianca, l’ingegno buono , e molto docile 
il naturale . I loro Vafcelli fono molto 
maggiori e più forti di quelli del Giappo- 
ne , ma non hanno altr’armi che archi e 
frecce > il che gli rende men guerrieri che 
iGiapponefi i quali fono armati di picche, 
di lance, di alabarde e d*ogni Torta d’ar- 
mi da fuoco . Hanno un Re cui prellano 
riverenze più che umane. Rifìede d’ ordi- 
. nario nella Città Capitale del fuo Regno 
che fi dinomina Sior. Il paefe non ha for- 
tézze, fe non fulle frontiere che guardano 
il G’appone . Quanto al traffico , non ne 
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hanno cogli Stranieri , eccettuati gli Abi- 
tanti diCeuxima ch’èunlfola trenta leghe 
dittante da! paefe. 

xxvili. Taycofama prima d’intrapprendere cofa 
Taycofa» alcuna mandò a domandare al Re di Corey 
dilatala il pattò per attaccar la China. Avendoglie- 
guerra ai Io negato il Re > gli dichiara la guerra e 
tey . C °’ comanda a D. Agoftino d’ imbarcarli colle 
fue Truppe , ordinando al rimanente del 
fno Efercito il dimorare in Ceuxima , at- 
tendendo il fucceffo di quel primo attac- 
co . D. Agottino partì con una flotta di ot- 
tocento Vele e andò a dar fondo vicino 
a! Forte di Fufancay, ch’era uno de* mi- 
gliori di tutto il Corey . Vi erano dentro 
più di feimila Uomini di guarnigione > ol- 
tre quelli che vi erano entrati alla fama 
dell’arrivo de* loro nemici . Avevan. eglino 
feminaté in tutte le flrade dal lido lino at 
Forte certe punte artifiziofe di ferro per 
offendere i Cavalli ; le Mura erano circon- 
date da’ fotti che avevano una picca d’ac- 
qua j e fopra delle Mura vi erano duemila 
pezzi d’ artiglieria in forma di cannone , 
che lanciavano quantità di frecce di dop- 
pia punta e altri grotti cartoccjv 
xx!x. Tutte quelle difefe non impedirono a 
D. AgoÓù D. Agottino l’ accamparli a tiro del canno- 
Mirwv ne * chiamare il Governatore alla refa. 
e riporta Quelli gli rifponde jche lofarebbe fe’l Re 
jnn vie- £ uo Signore glielo comandatile , e eh’ era 
per mandare a fine di fapere la fua volon- 
tà . D. Agoftino linfe di acquietarli e giun- 
ta la notte mette il fuo Efercito* in batta- 
glia per dare 1’ affatto fullo fpuntare del 
giorno . Il combattimento cominciò verfo 
k dieci óre e durò fino alle quattordici . 

IGinp- 
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I Giappone!! avendo gettata gran quantità 
di falcine nc* folli ed attaccate certe ficaie 
latte a polla alle mura, diedero la fcalata: 
ma furono rifpinti dagli aflèdiatt che fic- 
cavano contro di eflìuna infinità difaette. 
Ritornano tuttavia all* affatto e col favore 
di uno fcaricare continuato di mofehetti , 
de’ quali quei^iiCorey non avevano Fufo, 
falgono le mura > inalberano gli ftendardì 
fopra le torri , uccidono il Governatore e 
la maggior parte de’ Suoi , e s* impadroni- 
feono della piazza. 

Efl'endo quella prima imprefa tanto felì- 
mente riufeita, D. Agollino fa marciare i! 
fuo Efercito contro iin altra Fortezza tre 
leghe dittarne da quella, nomata Fochinan- 
gi* nella qual erano, ventimila combatten- 
ti . Eglino raollrarono di volerli ben difen- 
dere i ma i Giappone!! gonfj per la loro 
vittoria, e conoscendo la debolezza de’lot 
nemici , infultano- alla piazza non ottante 
tutta la lor refiftenza . D. Agollino fu ’l pri- 
mo a farli vedere lopra le Mura coll* armi 
alla mano. Le lue Genti avendolo feguito 
entrano nella piazza, urtano i nemici e ne 
uccidono cinquemila. 

La fama di quelle due vittorie Ipaventò 
di maniera i Coreyani > che abbandonaro- 
no. cinque altre Fortezze eh* erano fui paf- 
£b. Dl Agollino traendo profitto dal loro 
(pavento, fa marciare le fue truppe verfo 
Sior Capitale del Regno , dov'era il Re . 
Incontra in diftanaa di tre giornate dalla? 
Città un Efercito di ventimila Uomini che 
lo attendevano j, gli attacca , gU (configge 
e ne lafcia tremila fui campo. 

Quelli gran (uccelli gl' inspirarono tanto 
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coraggio, che credette poter egli folo fcn- 
za foccorfo foggiogare il Regno intero . 
Abbiamo detto , che Taycofama aveva no 
mati quattro Capi per comandare le trup- 
pe del Ximo, due Crifliani e due Pagani; 
che aveva ordinato a i Criltiani, il primo 
de' quali era D. Agolìino , l'entrare i primi 
nel Regno di Corey, e a i due Pagani, l' 
afpettare nell' Ifbla di Ceuxima le nuove di 
D. Agolìino, prima di andare ad unir/i ad 
efl'o. Toronofuco ch’era uno de’ Pagani , 
non ne ricevendo alcuna, ben vide che D. 
Agolìino voleva avere tutta la gloria di 
- quella guerra , e ne portò i fuoi lamenti 
aH'Imperadore ch’era giunto da Meaco in 
Nangoya . Quello Principe ch’era pronto 
e diffidente ne concepì una collera sì gran- 
de , che ordinò nel punto Hello a i due' 
Luogotenenti Pagani il paffar nel Corey . 
xxx. Dati quelli ordini , ecco un Corriere che 
Taycoia- porta ] a nuova della prefa delle due For- 
tonde fo- tezze e de primi vantaggj che D. Agolìino 
Sìd'a 0 ©* avcva P ortat * contro il nemico . Taycofa- 
iHo». ’ ma eh’ era flato prevenuto contro di elfo , 
ritornando in sè e forprefo felicemente da 
quelle vittorie , ne concepì un allegrezza 
sì grande che non capiva in feflelTo . Si 
diffonde lòpra le lodi di D. Agolìino e di- 
ce altamente, che non vi era Uomo nel 
Giappone, che foffe da metterli in parago- 
ne con elfo; ch'egli non ne aveva mai co- 
nofeiuto alcuno più valorofo , e che No- 
hunanga ne faceva lo Hello giudizio . Ho, 
diceva , fcqgiogato il Giappone appoco appoco 
e a palmo a palmo con un potentijjìmo I.ferci- 
ro , e’I mio Luogotenente Generale , con un bran- 
co di Geme va azzitto /’ ardimento di entrare tn 

un 
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un Regno flranitrOy e‘n poco tempo lo ha quafi 
ridotto folto la mia ubbidienza . Gli donerà 
quantità di Regni , e dopo di me farà il primo 
Signor del Giappone. Aggiunfe a tutte code- 
ile Iodi nel wafporto di lua allegrezza che 
gli pareva edere rifufcitato il fuo Figliuo- 
lo , e che fe alcuno fofle tanto ardito di 
parlar male di D. Agollino , farebbe nel pun- 
to ltelTo difcacciato di Corte e punito con 
pena efemplare. 

Qyelle minacce chilifero la bocca a tut- 
ti gl’invidiolì della fua gloria e ognuno 
per piacere all’Imperadore lo alzava lino 
al Cielo. Fra quelli difcorli di guerra uno 
degli Amici di Giulio Ucondono lì lafciò 
fuggir di bocca una parola e lodò il di lui 
valore. Avete ragione , dille Taycofama, lo 
conofco meglio d 1 ogni Verno del Mondo : lo vo- 
glio vedere i fi faccia venire. Subito lì fpedi- 
feono Corrieri , che dopo qualche giorno 
Io conduflero alla fua prefenza . Allorché 
comparì nel Palazzo, l’Imperadore glidif- 
fe : Giufto è gran tempo > che non vi ho veduto . 
Abbiamo bifogno d* impiegarvi al prefente . 
Giulio avendogli fatta una riverenza pro- 
fonda, gli dilfe, che Sua Maeltà lo trove- 
rebbe fempre pronto a predargli ogni fer- 
vizio . Due giorni dopo Taycofama lo in- 
vitò con due Signori Grandi al luoCanfa- 
chi : è quello un Convito , cui non aflì- 
lìono che gl’intimi dell’ Imperadore , do- 
po il quale lo riltabilì nelle fue cariche e 
ne’fuoi impieghi . Ogni altro Uomo che 
Giulio averebbe goduto della dolcezza di 
un cambiamento sì caro e sì inopinato . 
Ma com’ egli aveva goduto Dio nel fuo elì- 
lio, tutte le grandezze della terra non fi- 
co 
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cevano più impreflione fopra il fuo cuo- 
^re: e perchè conofceva Tumore del Prin- 
cipe , rifolvette di accodarfene come al 
fuoco > nè troppo da vicino , nè troppo 
di lontano . Tanto il P. VaUgnano ne ha 
fcritto . 

xxxii Intanto D. Agoflino faceva gran pro- 
•ò^itn ' & re fl* nel Corey : perchè dopo aver fu- 
padroni, pelati tutti coloro che fi opponevano al 
Capitale 1 ^ uo cammino, fi avvicinò alla Città Reale 
del Re. e rifolvette aflediarla . In quello mentre 
*no. Toronofuco » l'uno de'Capi dell’Efercito 
del Xìmo, che aveya avut’ ordine di paf- 
far il Mare , elfendo sbarcato colle Aie 
Genti va ad unirli aH’Efercito di D.Ago- 
llino e volle metterli alla teda) ma colui 
che comandava alla Vanguardia vi fi op- 
pofe, dicendo che'l Aio Generale gli ave- 
va dato a condurla e eh' egli non T ave- 
rebbe ceduta ad alcuno. Di modo che fu 
collretto a metterli nella Retroguardia , il 
che gli cagionò non poca afflizione. 

Mentre T Efercito va accodandoli alla 
Città , le Spie feoprono un Corpo | di 
Efercito compodo di più di fettantamìla 
Cavalli che venivano incontro a i Giap- 
ponefi. D. Agodino ne redò forprefo , e 
vedendo fpaventate le fue Genti > le riaf- 
ficura al meglio che può, dicendo loro , 
efler duopo o vincere o morire . Così di- 
cendo fece loro tanto coraggio , che fui 
punto deflb fì offerirono a prefentar la bat- 
taglia . Mette dunque in ordinanza le fue 
truppe e vieta a’fuoi Ufiziali lo fpiegare 
le loro infegne , s’ egli Ior non avelfe da- 
to il fegnale .1 Coreyani dal; loro can- 
to Mifpongono i loro fquadroni per linea 

cur- 
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curva in forma di mezzaluna per invilup- 
parci Giapponefi . Il Traditore Toronofu- 
co vedendo , che fi veniva alle mani , in 
vece di unirli all’ Efercito , fi ritira in dif- 
parte rifoluto di lafciar perire D. Agofti- 
no , o di falvarlo fe correva rifehio di 
perdere la b ittaglw per aver tutto l'ono- 
re della vittoria . Ma non n’ebbe la fati- 
ca j perchè il valorofo Ammiraglio aven- 
do dato il fegno ed eflendo fpiegate le In* 
fegne > la Vanguardia affrettò il palio ed 
attaccò di tal furia il nemico che ruppe 
per tre volte i fquadroni, i quali lì mette- 
vano di nuovo in ordine dopo la rotta . 
li combattimento fu lungo e fanguinofo , 
ma alla fine i Coreyani non elTendo più, 
padroni de’lor Cavalli eh’ erano {da’ colpi 
di mofehetto e feriti e fpaventgti , furo- 
no coftretti lor metter la briglia fui col- 
lo e darli alla fuga . Ottomila ne rena- 
rono uccili nella battaglia , oltre quel- 
li che fi affogarono nel pafiaggio del Fiu- 
me . Il Re di Corey vedendo il fuo Efèr- 
cito in rotta abbandonò la Città dopo aver 
pollo il fuoco all’ Arfenale e a’ Magazzi- 
ni , ne* quali erano le munizioni da guer- 
ra e da bocca , e fuggì nella China . D. 
Agoftino dopo quella vittoria fa marciarle 
file truppe verfo la Piazza che non fece 
alcuna relìftenza . Entra dentro, inalbera i 
Tuoi Stendardi fopra le mura e lafcia ri- 
pofar le fue Genti molto Ranche per tanti 
combattimenti ma molto piu {tormentate 
dalla fame . Spedifce fubito un Corriere a 
portarne le nuove a Taycofama , il quale 
rapito dall’ allegrezza in vedere un gran 
Regno conquiftaro in venticinque giorni 
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colle fole truppe di D. Agollino , ne fe- 
ce mille elogj , ordinò a tre Signori ri- 
guardevoli della Corte di farne con efib 
lui le congratulazioni . Gli fcrifle anche 
una Lettera piena di lodi di tante belle 
azioni , c gli promife di ricompenfare i 
fuoi fervizj oltre tutte le fue fperanze . 

Per contraffegno della fua (lima e della 
fua foddisfazione gli mandò un Cavallo e 
una Sciabla di gran valore, prefente il più 
onorevole che ad uno de’ Tuoi Sudditi pof- 
fa fare unlmperadore. Dopo quelle grand’ 
imprefe non parlava!! in tutto il Giappo* 
ne che di D. Agollino , e ognuno andava i 
a gara dell’altro nel darli lode . I Corti- i 
giani che non Tempre fanno giullizia alla i 
virtù e non cercano che a diftruggcre co- i 
loro che dal merito Tono innalzati fopra I 
di effi , credendo concorrere col genio | 
del lor Sovrano, non parlarono a Tayco- 
fama che delle Tue grandi azioni , cerca- 
vano tutti i più belli motivi che potevano 
dargli gloria , e vantavano a gara gli uni 
la Tua faviezza , gli altri il Tuo coraggio , 
gli altri la fua buona forte, 
xxxni. L’Imperadore fìngeva godere di que’ di- 
rerfidiad; fcorfi j pure come iTiranniche hanno ufur- 
nia V . C ° fa P ato un dominio diffidano Tempre delle 
Perfone di valore e le confiderano come 
Vendicatori de’ lor delitti o come Preten- 
denti alla lor corona , Taycofama temeva 
Tempre , che quello Conquiftatore eh’ era 
Crilìiano e fi aveva acquiftata tanta gloria 
in quella guerra , volgeffe le fue armi con- 
tro di elfo e venifle alla tefta de’ Criftia- 
ni ad impadronirli del Giappone . Prcfe 
perciò la rifoluzione di perderlo o di li- 
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berarfene . Ecco lo fpediente eh’ ei ritro- 
vò e’1 ragionamento eh’ ei fece: O fi ren - 
Aera , diceva 1 padrone delta China e dei Co- 
rey , 0 refìera f confitto da nemici . S’ è {confit- 
to , lo Inficierò perire : / è vincitore , tr appor- 
terò tutti i Re Crifliani dal Giappone nel C 0- 
rey e nella China » e gliene darò il Governo . 
Nulla più avera che defiderare dopo una sì buo- 
na fortuna . Era quella 1* intenzione dell’ 
Imperadore, e fé n’ era dichiarato a’fiioi 
Favoriti , i! che aveva pollo lo fpavento 
in tutto il Regno del Ximo. 

Intanto ei perfifteva Tempre nel dire, eh’ 
era per palTare il Mare e per difeendere 
nel Corey . Scriffe dunque a D Agofti- 
no , che gli facefie fabbricare un Palazzo 
nella Città Reale, e frattanto dividefleco’ 
fuoi Capitani il Regno che aveva conqui- 
sto l. In efecuzione di quelli comanda- 
menti D. Agollino elelfe il Paefe più vici- 
no alla China e lì llabilì in una gran Cit- 
tà nomata Pean , che non n’ era dillanre 
fe non due piccole giornate. Toronofuco 
lì volle verfo la parte de’ Tartari . L’uno 
e l’altro fabbricò quantità di Fortezze per 
lor lìcurezza , ma come non avevano Gen- 
te ballante per difenderle e per illare in 
Campagna , follecitarono l’ Imperadore a 
mandar loro del foccorlb. 

Taycofama che voleva togliere a’ Mal- 
contenti del Giappone ogni modo di ribel- 
larli contro di elio , fece palTare cento 
cinquantamila Uomini nel Corey , e co- 
mandò 3 D. Agollino il rimandargli i Va- 
fcelli per trafportarne altri cinquantamila , 
che aveva appreflo di sè , alla tella de’ 
quali voleva palTare in perfona . Non era 

quella 
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Ridiala Tua intenzione , come apertamen- 
te lo fece vedere : ma voleva impedire 
all’ Efercito di D. Agoftino il ripaffar nel 
Giappone e lifciarlo perire di fame e di 
ilento. Quello Generale ubbidì ciecamen- 
te a’ Tuoi ordini e rimandò più di mille Ba- 
simenti . Giunti che furono nel Porto di 
Nangoya , l'Imperadore gli fcriffe eh* ef- 
fendo in punto d’ imbarcarli , tutti i Gran- 
di della fua Corte lo avevano iftantemen- 
te pregato di differire il Aio viaggio fino 
alla Primavera, e di non efporre la fua Per- 
fora e le Aie glorie a i pericoli dei Ma- 
re tanto incollante e furiofo in quella le- 
gione , che foffe ficuro però che paffato 
il Verno , egli vi anderebbe alla teffa del- 
la fua Armata. 

Effendofi così diflìmbarazzato da quel 
! viaggio , fi preparava per ritornare a Mea- 
co, quando un Ambalciadore del Gover- 
natore delle Filippine giunfe a Nangoya . 
Abbiamo detto , che nel principio di que- 
Ila Campagna Taycofama gli aveva fcrit- 
to e lo aveva chiamato a riconofcerlo per 
fuo Sovrano . Il Padre Valignanoravendo* 
ne avuto l’avvifo» fcriffe fubito al Supe- 
rior del Collegio di Manila eh’ è la Capi- 
tale delle Filippine, per avvifarlo di quan- 
to occorreva. Quelli andò a vifitare il Go- 
vernatore e Io pregò iflantemente di fal- 
vare di tal maniera l’onor del fuo Princi- 
pe , che non portaffe feco la rovina inte- 
ra della Religion molto combattuta nel 
Giappone . Il Governatore fenz’ aver ri- 
guardo alle Aie rimollranze , fpedifee uno 
de’ Suoi a Taycofama , che aveva ordine 
di dirgli, aver ricevuta certa lettera che 
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veniva come da Tua parte, e non potendo 
pervaderli, che fotte fua, gli mandava il 
fuo Agente per venirne in chiaro . Fra i 
fondamenti del dubbio che gli proponeva, 
uno ne addutte fenza ' far rifleflione alle 
confeguenze che avrebbe avute j cioè , che 
i Padri Gefuiti che avevano la lor Tenden- 
za in Nangazachi nulla gliene avevano 
fcritto . 

L’Agente era uno Spagnuolo nomato 
Lupo di Liano: il quale prefe feco il Pa- 
dre Giovanni Cobo dell’Ordine di S. Do- 
menico . Averlo dato fondo all’Ifola di 
Safiiima , vi ritto vò una^SpagnuoIo eh* era 
molto irritato contro i Portoglieli , perchè 
avevano arredati i fuoi effetti per certa 
fomma di cui andava lor debitore. Aveva 
portati i fuoi lamenti aTaycofama, il qua- 
le aveva mandati fopra luogo de i Com- 
miflarj per informarli e prender notizia 
dell’ affare. Dopo aver àfcoltate le parti , 
giudicarono che i Portoglieli avevano ra- 
gione di ritenere gli effetti, finché ne fotte 
altrimenti ordinato da’ loro Giudici natura- 
li,^* quali fi erano volontariamente fotto- 
metti. 

Il Gattigliano difperato fi volge al Padre 
Valignano e a* fuoi Compagni , e lo prega 
operare in guifa co’ Portoglieli che gli retti- 
tuiflero i fuoi danari. I Padri non prefero 
il di lui partito con tutto l’ardore ch’egli 
defiderava , o perch’ era condannato da’ 
Commiflarj, o perchè non vedevano efler 
egli fondato nella giuftizia : ed egli rifol- 
vette di perderli e con etto loro tutti i 
Portoglieli . S’ imbarca dunque per andare 
a gettarli a’ piedi dell’ Imperatore , ed 
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avendo trovato nell’Ifola di Safliima l’Agen* 
te del Governatore delle Filippine col Re- 
ligioso di cui abbiamo parlato , fi sfogò 
contro i Portoglieli e i Gefuiti , e lor dif- 
fc , che andava ad informare 1* Imperadore 
di quanto Seguiva in Nangazachi in materia 
del traffico, 

Effendo giunti di conferva, al Porto di 
Nangoya, ebbero audienza daTaycofama. 
1/ Ambafciadore prefentò la Lettera del Suo 
Signore e gli fece i Suoi donativi . L’Im- 
peradore che non era più in iftato di fargli 
la guerra, eflendo pallate tutte le fueTrup- 

f >e nelCorey, ricevette- KiJ«enti e fi fece 
egger la lettera? Dopo di che il Gattiglia- 
no gli fece intendere che i Portoglieli era- 
no padroni di Nangazachi ; ch’eglino foli 
traevano profitto del commerzio , e che 
impedivano a tutti gli altri Mercanti l’ ap- 
prodarvi; eh' clèrcitavano gran violenze e 
tormentavano eftraordinariamente i Sudditi 
di Sua Maeftà ; ch’eglino proteggevano i 
Padri Europei e gli fermavano nel paefe 
contro i divieti che ne aveva fatti. L’Im- 
peradore in udire quelli difeorfi, entrò in 
una tal collera, che poco vi volle che non 
mandaffe nel punto ftelTo a far prigioni i 
Padri co i Portoghefi , e gli condannale 
alla morte, 

Spedifce un nuovo Governatore a Nan- 
gazachi con ordine di abbattere al Suo arri 
vo la Chiefa e la Cafa de’ Padri , e di far- 
ne portare le legna a Nangoya. Gli coman- 
da parimente deformarli contro i Porto- 
glieli Sopra i lamenti che facevano gli Spa- 
gnuoli. Dopo di ciò rimandò l’ Ambafcia- 
dore delle Filippine con Lettere per lo Suo 
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Signore, più fuperbe e più arroganti delle 
prime. Il Governatore di Nangazachi fece 
al ftio arrivo quanto gli era flato ordinato, 
fa abbattere la Chiefa e la Cafa da’ Padri 
e carica il legname fopra alcuni Vafcelli 
per trafportarlo a Nangoya . Non fi può 
esprimere il dolore che n’ ebbero i Criflia- 
ni , che facevano ancora in quella Città 1' 
efercizio di lor Religione . I Padri furono 
coftretti a ritirarli nello Spedalo della Mi- 
fericordia, non avendo più Gafa per rico- 
verarli . 

Dopo il funefto accidente il Governato- 
re forma il procelle» contro i Portoglieli 
fopra la pretefa ingiuftizia che facevano 
agli Spagnuoli , e fopra gli altri lamenti 
che *1 Gattigliano aveva formati : ma dopo 
aver tutto efaminato, trovò che i lamenti 
erano malfondati, e che ’1 Gattigliano ave- 
va ingannato il fuo-Signore . Ditte perciò 
in pubblico, che ne informerebbe l 1 Impe- 
radore e non lafcierebbe impunito l’auto- 
re di quelle calunnie. Ma Iddio fletto volle 
farne vendetta: perchè 1’ infelice Calunnia- 
tore elfendofi imbarcato in un piccolo Ba- 
ttimento per andare a Safluma, dov’era il 
fuo Vafcello , fu colto all’improvvifo da 
un Tifone chefommerfe il Legno, benché 
vicino al lido , e ’J traditore inghiottito 
dall’ onde , infelicemente perì . Lupo di 
Liano e’1 buon Padre Cobo che avevano 
predato l’orecchio all’Empio e Io aveva- 
no prefentato a Taycofàma , non ebbero 
forte migliore : perchè furono affiliti da 
una tempetta ritornando dal Giappone a 
Manila che li fece perire nel Mare . Co*’ 
tutto il frutto di quell’ Ambafciata fi’ a 
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diftruzion della Chiefa e della Cafa de’ 
Padri Gefuiti, e la difolazione della Cri- 
ftianità- 

:xxxv. In quell* anno i f 91 . Il P. Valignano s* inv- 
ìi P- Vali- Inarcò nel Vafcello del Capitano Rocco di 
ne ritorna Melo per ritornarne all’ Indie; e per por- 
ali’ indie tarv j a l viceré i prefenti di Taycofama. I 
dispartire Criftiani avendo avuta notizia di fua par- 
battezza te nza , accorfero a Nangazachi , per vilì- 
juga, 1 tarlo, tìd augurargli un buon viaggio; fragli 
altri Caminondono Genero di Nobunanga 
che aveva ricevuto il Battelimo un poco 
prima della perfecuzione . Ebbe gran dif- 
piacere di vedere la Chiefa di Nangazachi 
diftrutta, e difle al Padre, eh’ eraprefente 
quando l’Ambafciador delle Filippine ebbe 
audienza da Taycofama, e che reftò molto 
ftupito in udir i Criftiani accufare i lor Con- 
fratelli ad un Principe Pagano . In fatti era 
cofa molto fcandalofa- e che averebbe po- 
tuto far mancar di Fede quel Signore , fe non 
fofle ftato nella Fede bene llabilito. 

Il Padre fu anche visitato dal Re di Ju- 
ga, che aveva in fua compagnia D. Mancio . 
La fua convenzione lo aveva di tal ma- 
niera allettato, cheprefe rifoluzione di Farli 
Criftiano: ma volle prima fentirfi feiogliere 
alcune difficoltà che gli recavan fallidio . 
Avendogliele fatte fuperare il P. Valignano , 
volle di fua mano eflere battezzato prima 
ch’ei partifle. Converfione maravigliofa in 
que’ tempi infelici, ne’ quali il fuoco della 
perfecuzione cominciava ad accenderli 3 il 
che moftra la forza della grazia , e la po- 
tenza di Gefucrifto. 

Il Padre dopò una sì bella conquifta aven- 
do prefo congedo da tutti i lùoi Religiolì 
w i qua- 
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i quali fi erano trovati in Nangazachi, s’im- 
barcò per l’ Indie, Iafciando per Provincia- 
le del Giappone in Aio luogo il P. Pietro 
Gomez e centotrenta Religiofi della Com- 
pagnia che avevano la cura di cento cin- 
quanta Chiefe , nelle quali avevano battez- 
zate ventimila perfone ne i due ultimi an- 
ni. Lafciò parimente il Seminario concen- 
to fettanta Fanciulli nobili, e condufle fe- 
co il P. Froez che ritornò poco dopo al 
Giappone . Ma è tempo di tornare al Co? 
rey, per vedere ciò che vi fegue. 

Tutto erariufcito fino a quello punto ol- xxxvr. 
tre tutto quello poteva fperarfi, e ’l Regno Cornimi*, 
di Corey effendo ridotto lòtto la podelià fa°gu«frra 
di Taycofama, non più fi penfava che alla Ji corey 
conquida della China; ma come non vi è 4 ' cJap. 
cola collante nel Mondo, Iddio che voleva pon«fi.‘ 
abballare la fuperbia di Taycofama permi- 
fe , che i gran progetti fe ne andallero in 
fumo, e’1 Cor-ey folfe il fepolcro de’ Giap- 
pone/! . Ecco la maniera della quale ad un 
tratto le cofe cambiarono faccia. 

Abbiamo lafciato D. Agolìino nella Cit- 
tà di Pean , dove aveva ftabilito il fuo 
quartiere del Verno. Quella Città eh’ era 
la Capitale della Provincia ,’ era cinta di 
buonifllme mura : ma tanto bade che non 
avevano dieci piedi di altezza . Appena 
i Giappone!! vi furono llabiliti , che vi fi 
videro aflediati da un Efercito di Coreya- 
ni e di Chinefi eh’ erano venuti in Jorfoc- 
corfo, rifoluti d’ infultar alla Piazza . In 
fatti le diedero da più parti la fcalata : ma 
furono rilpinti con molta ftrage e D. Ago- 
llino fece prigione il Generale del loro 
Efercito e lo mandò a Taycofama. Qne- 
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fta rotta (paventò di tal maniera i Chine- 
fi , che uno de’ Capi nomato Xuchechi 
Uomo rigtiardevole e di .talento fece fare 
alcune propofizioni di pace a D. Agoftino , 
promettendogli che 1‘Imperadore fuo Si- 
gnore manderebbe un Ambafciata a Tay- 
cofama , ma domandava due meli di fof- 
penfìon d’arme per trattare la pace e con- 
chiuderla. 

Benché D. Agoftino ben vedeffe , che que- 
gli aggiuftamenti erano ricercati per gua- 
dagnar tempo e per metterli in difefa > 
moftrò tuttavia eh’ ci non fe ne allontane- 
rebbe , purché folfero ragionevoli le con- 
dizioni . E cosi operò per la neceflìtà alla 
qual era ridotto ; perché non aveva più 
munizione né da guerra , né da bocca > 
avendo i Coreyani devaftato tutto il Pae- 
fe per togliere i mezzi di foffiftere a i loro 
nemici, ed eglino eftendofi ritirati nelle Fo- 
jefte e ne* Monti, dove avevano portato 
quanto avevano di migliore . Così i Giap- 
ponefi a* quali mancavano le vettovaglie , 
morivano per la maggior parte per la fa- 
me e per lo ftento . D. Agoftino in vano 
mandava ad avvifare I’ Imperadore dello 
ilato in cui era ridotto l’Efercito; non era 
pagato che di parole fenz* alcun effetto . 

Se gli era mandato qualche rinfrefeo , i 
Coreyani che fapevano le ftrade ed erano 
per tutto in imbofeata, non mancavano di 
rapirlo . Nè folo toglievano loro i viveri 
per Terra , ma anche per Mare : perchè 
cornei Jor Vafcelli fono maggiori e più forti 
di quelli de’ Giappone/! , e fono più intel- 
ligenti della marineria, prefero in un gior- 
no trecento de' Jor piccoli Battimenti , il _ 
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che pofe 1* Efercito in una careflia , che i 
Soldati per la maggior parte difettavano 
per ritornarfene al Giappone : ma come i 
Coreyani battevano incelfantementelallra- 
da , neppure uno fuggiva dalle lor mani > 
e quelli che potevano giugnere al lido , 
non trovando Vafcelli pertrafportaili, era- 
no ammazzati da’ Paefani. Di modo che fi 
fa ‘1 conto che cinquantamila Giapponefì 
morirono nel Corey dal principio della 
guerra fino al trattato di pace . 

Tutti gli Ufizjali dell’ Efercito deplora* 
vano la loro miferia, in ifpezieltàil Gene- 
rale che nulla di buono prefagiva da quel- 
la guerra . Quello lo indufle ad afcoltare 
le propofizioni di pace che gli furono fat- 
te . Frattanto flava fempre fulla guardia ; 
fapendo che i nemici non cercavano chea 
coglierlo all’improvvifo . In fatti i Chine- 
fi e i .Coreyani effendo bene informati del- 
lo flato al quale erano ridotte le fue Gen- 
ti » vennero con forze innumerabili all* afi 
Tedio di Pean . D. Agollino eh’ era dentro , 
vedendo che la Piazza non era in illatodi 
difefa, va incontro ad eflì e combatte. Ne 
uccife un gran numero ; ma perchè lor ve- 
nivano fempre nuovi rinforzi , fu collet- 
to ritirarli nella Città . Fu ella attaccata 
da’ nemici , e per quanta refiftenza facef- 
fero gl’ attediati , non poterono impedirne 
-la prefa . 

D. Agollino vedendo ogni cofa perdu- 
ta, non perdette il coraggio. Si ritira col- 
le lue Genti dentro un trincieramento che 
per ogni cafo aveva fatto nella Città . I 
nemici lo incalzano , lo attaccano , e ne 
tentano 1’ efpugnazione . Ma i GiappOn:fi 
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benché in piccol numero e quafi tutti fe- 
riti > animati dalla prefenza del loro Capo 
c dalla neceflìtà di vincere o di morire , 
fecero una refiftenza si vigorofa, che non 
poterono mai efler vinti ► Sopraggiunta la 
notte i nemici Tuonarono la ritirata . Allo- 
ra D.. Agoftino agguifa di furiofo Lione 
elee dal fuo trincieramento e dando alla 
coda al nemico , lo fpinfe battendolo fino 
fuori della Città e lo coftrinfe ad abban- 
donarla. ^ v . 

Dopo un combattimento cosi furiofo , 
i Tuoi Ufiziali gli rapprefentarono > eh’ ef- 
fendo i Soldati p'er la maggior parte feriti 
e gli altri fianchi per un conflitto che ave- 
va durato tre giornate » non erano più. in 
filato di foftenere un nuovo aflalto : che 
lor mancavano le munizioni di guerra * e 
non avevano più con che vivere: che per- 
ciò era neceflario il. ritirarli ne’ Forti che 
aveva fatti fabbricare * e ne’ quali aveva 
lafciate le fue truppe migliori . D~ Agofli- 
no durò gran fatica nel prendere quelpar- 
tito y naa vedendoli forzatadalla neceflìtà, 
mette il fuoco d’ intorni le mura per na- 
feondere 1* fea- ritirata al nemico > e do- 
po aver marciato tutta la- notte , ghigne 
follo (puntar del giorno al primo Forte , 
fabbricato per fuo- comando . Vi aveva egli 
Ltfciaco il Re 'di Bungo per cuftodirlo ; 
ma ’l giovane Principe che le fue proprie 
difavventure non avevano refij più favi® e 
. più cauto > vedendo il filo Generale atte- 
diato in Pean e credendolo perduto , ab- 
bandonò la prima e la feconda Fortezza e 
fi ritirò nella terza, il eh’ ebbe a terminare 
Ja perdita dell’ Efcrcito di IX Agoftino , e 
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lo pofe in un terribile imbarazzo : perchè 
non avevano prefo viveri che per un gior- 
no e fu neceffario marciar tre giomategior- 
no e notte e nel rigore del Verno , etten- 
do tutto il Paefe coperto di neve - E cof* 
certa , che fe i nemici gli aveffero incalza, 
ti non ne farebbe reliato pur uno>. 

Effendo alla fine giunto alla terza For- 
tezza, vi trovò il Re di Bungo con buone 
truppe : Il gran Capitano e perfetto Servo 
di Dio non volle rinfacciargli la fua viltà 
e la fua imprudenza > ma dittimulando il 
fuo rifentimento , fi applicò a far falciare 
i feriti» medicare gl’infermi e riftorare le 
fue Genti, che più non potevano per le fa- 
tiche che avevan fofferte . Poich' ebbero- 
ricuperata la lor fanità, e ripigliate le lo- 
ro forze , ritornò colle file nuove truppe 
nella fua Città di Pean per palparvi il 
Verno . 

Taycofama avendo intefi gliaffalci ehe’l xxxvir; 
Ilio Efercito aveva foftenuti in Pean- e la race coi», 
fua ritirata ne’ Forti y lodò grandemente la 
prudenza e '1 valore del Generale» mafpo-ni e'i 
gliò D. Cofiantino Re di Bungo del fuo Re- 
gno » giudicandolo indegno e incapace di 
governare i fuoi Stati. Gli averebbe anche 
tolta la vita» fe i di lui Amici non gliene avef- 
fero ottenuta la grazia , Gliela concetto 
colla condizione » che farebbe!! ritirato ap- 
pretto il Re di Amangufci e non averebbe 
che cinque Stafiteri di fegnito. Dopo di 
che fcriffe a tutti i Capi del fuo Efercito 
che aveffer pazienza fino a Primavera e lor 
condarebbe il foccorfo in perfona: che in- 
tanto giudicava, che 1 * Efercito hfctar do- 
vette Pean e ritirarli nelle Fortezze eh’ era- 

T 5 no 


T5igitized by Google 



441 La Storia della Chief* 
no lungo il Mare . Ben previde , come gran 
Capitano , che i Chinelì e i Corcyani fa- 
rebbono ritornati all’attacco , il che feguì 
in effetto . Perchè avendo veduto , che i 
Giappone!! erano rientrati nella Città, e 
gonfij della vittoria che avevano riportata 
contro di erti, vennero con un Efercito più 
poderofo che ’l precedente per affediarli . 
Ma D. Agoftino non gli afpettò: andò in- 
contro adefli, rifoluto di combattere, ben- 
ché forte nelle forze molto inferiore . I 
nemici avendogli feoperti > lì lanciarono 
fopra di erti con rabbia e furore come Gen- 
ti che combattevano per la lor Patria, per 
le loro Moglj , e per li loro Figliuoli . I 
Giappone!! dal canto loro animati dal lor 
proprio coraggio e dàlia neceflìtà di vin- 
cere, vedendoli in un Paefe ftraniero e da 
tutte le parti circondati dal Mare , com- 
battevano da difpcrati. I due Eferciti flette- 
rò tutta la giornata alle mani e tanto ac- 
caniti nel combattimento , che non pote- 
rono eflei feparatiche dalla notte. La per- 
dita fu grande dall’ una e dall’altra parte , 
lenza poter dirli chi ne riportale il van- 
taggio . Tuttavia i Chineii e i Coreyani 
vedendo, che avevano a fronte Gente di te- 
da e di mano , e che fe perdevano anco- 
ra una battaglia, erano perduti il Corey e 
la China , lecero parlare di aggiuflamen- 
to. D. Agoflino che non lì vedeva in ifta- 
to di fortenere. un artedio , ricevette affai 
volontieri la propolìzione che ne fu fatta, 
e dopo molte conferenze, fu rifolnto che 
i Coreyani manderebbono due Ambafcia- 
dori a Taycofama , e che i Giapponefi 
•lafcierebbono Pean per ritirarli nelle do- 
dici 
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dici Fortezze che avevano fui lido del 

Mate . 

Xuchechi Signor Chinefe il unì a i due 
Ambafciadori del Corey e pregò D. Ago- 
gno di andare al Giappone con elfi , il eh* 
egli fece per informare l’Imperadorc del- 
lo flato in cui erano le fue truppe. Tayco- 
fama godette di quell’ Ambafciata , perchè 
ben-vedeva aver tentato una impreia aflai 
temeraria,, e non aver ad nfeire da quella 
guerra con onore, il che lo averebbe infi- 
nitamente mortificato . Confiderava anco- 
ra , eh’ era coftretto a sfornire il fuo Stato 
delle fue truppe migliori, e che fefoflefo- 
praggiunto qualche {compiglio nel Giappo- 
ne, come aveva fondamento di temere ef- 
fendo odiato com’era, fi troverebbe fenza 
forze e fenzajdifcla : fece perciò mille carez- 
ze a D. Agoflino , gli diede una grolla fiam- 
ma di danajo, aumentò confiderabilmente 
le fue rendite e i fuoi ftipendj . Gli Am- 
bafciadori furono da elfo ricevuti con ogni 
poflìbil magnificenza , gli fece trattare con 
ifplendidezza e Ior diede il divertimento 
di Giuochi, di Tornei, di Spettacoli, ed» 
Commedie. 'Fu alla fine conclufa la pace 
colle condizioni feguenti. 

Prima condizione; Che di otto Provincie 
le quali compongono il Regno di Corey, 
cinque farebbono date in potere dell’lm- 
perador del Giappone. Seconda condizio- 
ne: che ’l Re della China gli manderebbe 
una delle fue Figliuole che gli farebbe in 
luogo di Spofa , per iflabilire la pace e 1’ 
unione fra i due Imperj. La terza, che fa- 
rebbe riftabilito ileommerzio fra iGiappo- 
nefi e i Chinefi. La quarta, che i Chinefi 
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e i Coreyani averebbono pagato ogni anno 
un certo tributo al Sovrano del Giappone 
per eontraffegno di lor foggezione e di lor 
dipendenza. La quinta, che nel tempo in 
cui doverà giugnere la rifpofta, vi farebbe 
dall* una e dall’altra parte una fofpenfion 
d’ armi. 

Avendo gli Ambafciadori ottenuta la lor 
audienza di congedo, ripartirono il Mare. 
Taycofama inviò con erto loro al Re della 
China uno de’ Capitani di D. Agoftino no- 
mato Naytondono Vecchio e fedel Criftia- 
tjo ; e per mettere in obbligo i nemici a 
fottofcrivere gli articoli di pace, fece fab- 
bricare nello ftefib tempo dodici altre For- 
tezze fui lido del Mare , e vi mandò cin- 
quantamila Uomini per guarnigione , ordi- 
nando alle vecchie Truppe di ritornar nel 
. Giappone per Acutezza del fuo Stato e di 

fua perfona.. Così D,.Ag©ftin© ritornò nel 
Corey per comandare all’ Efercito . 
xxm. Mentre un Generale Criftiano faceva la 
la chieia guerra a* Pagani , un Infedele Giapponefe 
»«hi èr£ n> eccitò un altra- contro i Griftiani in Nan- 
.UibiJwa . gazachi . Abbiamo detto che nel Giappone , 
ognuno dopo l’ età di dodici anni porta la 
fpada e’1 pugnale y eziandio gli Agricoltori 
« gli Artigiani* e mettono tutta la loro glo- 
ria nella bellezza delle lor armi ». Un Ido- 
latra dalle lettere del Giappone non nomi 
nato e ’l maggior nemico che averterò i Pa- 
dri , efljendo inCorte appreflb il Re , lo av- 
visò eh’ei non doveflè fidarli- de’ Criftiani 
nel Ximo, che avevano quantità d’ armi , 
®d era pericolo, che mentre le forze deh’ 
Imperio erano di là dal Mare , formaffero 
^'laiche partito nello Stato* eh’ erano mol- 

- to 
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co irritaci per effere Hate demolite le loro» 
Ghiefe, e non attendevano dicioccatone 
di follevarfi .. Taycelaraa che nulla più te- 
meva che i> tumulti e le fedizioni in quelle 
congiunture poco favorevoli, ordina fen?/' 
altra forma dì proceffo che tutti iCriftiani,. 
non foto di Nangazachi, ma anche di tutti- 
i Regni del Ximo foffero difarmati , e co- 
manda di crocifiggere quelli che ricufaffero 
di. render Tarmi. La cofa fu efeguita com 1 
egli aveva ■ordinato , e i Crilìiani ebbero il 
dolore di vederli fpogliati di quanto più 
amavano», fenza ofar neppure lagnarli per 
non tirarli addoffo difavventure maggiori . 

Ma Iddio- il quale aveva permeilo , che un 
Infedele gli affliggale , volle che un altro 
Infedele gli confolaffe, rimettendo le col* 
nello fteflo fiato eh* erano prima . Ecco il 
lùcceffo . Abbiamo veduto come Taycofa> 
ma aveva mandato un Governatore in Nan- 
gazachi con ordine d’ informarli contro i 
Portoglieli che da uno Spagnuolo erano- 
fiati acculati di veffazioni e di violenze ■ 

Il Governatore nomava!! Terazaba, Uomo 
di buona fede e d’ anima aliai retta . Allorch*’ 
ebbeli informato delT affare ed ebbe udite 
le partì, dichiarò i Portoglieli innocenti del 
mal procedere, onde il Gattigliano e TAm* 
bafeiadore delle Filippine gli avevano accu* 
fati, e (gravò anche i Padri Gefuiti da tutte 
Te calunnie onde gli avevano macchiati ^ 
Fece la fua relazione alla Corte nello ftef- 
fo tempo che un gran VafcelloPortoghefe 
era giunto a Nangazachi Come i Grandi 
difeorrevano alla prefenaa di Taycolàma 
delle grandi utilità che quel commerzio» 
portava allo Stato , Terazaba diffe ad alta 
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voce, che non potevali più fperare, che i 
Portoglieli ritornafleto al Giappone, felor 
non erano lafciati i Padri Europei eh' era- 
no i lor Sacerdoti , i lor Dottori, e i Di- 
rettori della loro colcienza, gli riconcilia- 
vano ailorch’ erano in discordia, impediva- 
no loro il fare alcun torto a 3 Mercanti, e 
gli obbligavano a redimire ciò che ingiu- 
ltamente avevano prefo. 

Quello difeorfoandò a terra, nè alcuno 
osò raccoglierlo , vedendo che l’ Impera- 
dore faceva lìlenzio . Ma dopo qualche gior- 
no avendogli Terazaba domandato audien- 
7..i, gli fece la relazione della commiffione 
che gli aveva data di formar procedo con- 
tro i Portoglieli , di efaminar la condotta 
de' Padri d’Europa e di regolare tutto ciò 
che riguardava il commerzio. Gli fece la- 
pere, che i Portoglieli erano innocenti di 
quanto erano accufati; che i Padri li com- 
portavano con molta faviezza, modeftia ed 
ubbidienza , non facendo cola alcuna con- 
tro gli ordini di fuaMaeftà: Ma eh’ era colà 
molto llrana , che perfone di conliderazio- 
ne, quali erano i dieci Refigioli che davano 
in ortaggio in Nangazachi per comando di 
fu* Maertà tanto che giugnefle la rifpoda 
del Viceré dell’ Indie , non avellerò Cafa 
per ricoverarli, e fodero coilretti ad allog 
giare in uno Spedale j che tuttavia non li la- 
gnavano di cofa alcuna e foffrivano il mal 
trattamento con molta pazienza: ma che i 
Portoglieli n’ erano molto offeli e protefta- 
vano, che non farebbono più ritornati al 
Giappone fe non folle riflabilita la loro 
Cihiefa per larvi le lor divozioni, e le non 
lode data una Cafa a i Padri . 



del Giappone . Lib . X. 447 

Taycofama avendolo afeoleato con molta 
pace , gli dille che trovava molto ragione- 
vole la loro domanda ; acconfentiva che i 
Padri fabbricaffero di nuovo la loro Cafa e 
i Portoglieli la loro Chiefa, purché lo fa- 
ceflero a loro fpefe . Quella nuova elfen- 
do giunta in Nangazachi, non fi può direi’ 
allegrezza che n’ ebbero i Criftiani . La 
Chiefa fu fubito fabbricata, contribuendo 
ognuno volontieri allafpefa. Terazaba giu- 
dicando che per ftabilire il commerzio , 
farebbe fiato bene, che ’l Capitan Porto- 
ghefe fàlutafie 1’ Imperadore, domandò a 
Taycofama fe averebbe aggradito che ’l 
Padrone del Vafcello Portoghefe fofle ve- 
nuto a ringraziare Sua Maeftà della grazia 
che aveva fatta a i Padri e alla fua Nazio- 
ne, col refiituirgli la loro Cafa e la loro 
Chiefa , e fe avelie avuto per cofa grata 
che uno de’ Padri lo accompagnafle per 
mofirargli parimente la fila gratitudine; rif- 
pofe, che lo averebbe aggradito. Andaro- 
no dunque alla Corte, eTacoyfamalor fe- 
ce presentare il Cià da bere, eh’ è uno de' 
maggiori contraflegni d’affetto che fi polla 
molìrare ad una perfona. 

Mentre i Criftiani di Nangazachi erano XL 
tutti allegrezza, quelli di Bungo erano in scompigli 
una effrema difolazione , avendo intefo diSuu & 0 * 
che 'l loro Re Coftantino era fpogliatodel 
fuo Regno , e che Governatori Pagani ne 
venivano a prender poffelTo in nome di 
Taycofama: Perch’è coftume del Giappo- 
ne , che quando un Re è degradato , i 
fuoi Parenti, i fuoi Ufìziali , i fuoi Dome- 
Ilici ,. i Tuoi Soldati e generalmente tutti 
i fuoi Sudditi che avevano cane he , pen- 
noni , 
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Goni, e ftipendj corrono la ltefla fortuna , 
e ióno decaduti da’ loro diritti, de’ quali 
prima godevano . Di modo che tutto il Re- 
gno ; era ripieno di fcompiglio e di confu- 
fione . La Nobiltà e i principali Signori di 
Bungo effendo alla guerra di Corey » le lo- 
ro Mogi) e i loro Figliuoli gettavano la- 
mentevoli Arida e fi ritiravano in uh altro * i 
Regno con quanto avevano di migliore . 

Cosi quel Principe fventurato che aveva , 
rinegata la Fede e perfeguitati i Crifliani i 

per confervare la Tua Corona, la perdette i 

e fu ridotto alla condizione di iemplice 
Soldato, che altro più non aveva, come 
fuol dirli , che fpada e cappa : e perchè non , 
aveva voluto foggettarfi al vero Dio , fu , 
cottretto da Taycofama a vivere fotto il 
dominio del Re d’ Amangufci , eh 1 era il , 
maggior nemico che aveva avuto ilRefuo 
Padre . Il buon Vecchio gli aveva foven- | 
te predetta quella difavventura, e gli dice- | 
va, che fe avelie preferito l’amicizia de- 
gli Uomini a quella di Dio , perderebbe 
quella di Dio e. non guadagnerebbe quella 
degli Uomini . Tutti i Crittiani conobbe- 
ro , che quello era un gaftigo della giufti- 
zia divina che puniva le fue infedeltà e le 
fue apottafie. Fu anche oflervato, eh’ ei per- 
dette il fuo Regno nello fletto giorno che 
alcuni ,3nnr prima aveva fatto morire il 
pio Uomo Jorammo , di cui abbiamo fat- 
ta menzione; il chemoftra, che non fi gua- 
dagna mai cofa alcuna nel dilpiacere a 
Dio, e che quantunque le croci fieno la 
porzione delle Genti dabbene lafcianulla- 
dimeno cadere pretto o tardi gli empj nel- 
la miferia e nella confittone: affinchè co- 

no- 
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nofcano> come parla Ja Scrittura , la dif- 
ferenza eh’ è fra il giogo dolciflimo della 
Aia férvitù e quello de’ Grandi che gli vi en 
preferito . 

In quell’anno morì D. Gioacchi- xli . 
mo Ruis , Padre di D. Agoftino . V Impe- D°Ruys‘! 1 
radore che conofceva la fua prudenza e la 
fua probità , lo aveva fatto , benché Cri* 
ftiano , Governatore del Porto di Muro e 
dell’ Ifola d’ Injumoxima . Dopo lo fece 
Governatore diSacay. Alla fine per colmo 
de’ favori lo creò Soprantendenre di fue 
Finanze e diede la Luogotenenza di Sacay 
a D. Benedetto fuo Figliuolo . Il buon Vec- 
chio vedendoli in un impiego tanto confi- 
derabile, volle applicarli agli affari j male 
fue forze non corrifpondendo a* Tuoi defi- 
der;, cadette infermo in Nangoya ^ dove 
fi confefsò generalmente di tutta JaTua vi- 
ta al Padre Organtino , e ricevette i fuoi 
ultimi Sacramenti - Facendoli peggiore il 
fuo male i domandò la perniinone di ri- 
tornare al Aio Governo di Sacay , e te- 
mendo di eflere lèppellito cogli onori e 
colle cerimonie che fi fanno a’ Governa- 
tori Idolatri > fi fece portare in Meaco r 
dove giunto fece erigere un Oratorio nel- 
la Aia cammera , e lentendo avvicinarli la 
fua ora eftrema y . domandò un Crocififlò , lo- 
prefe in mano- e teneramente baciollo ► 
Pronunziando alla fine i Santi Nomi di Ge- 
sù e di Maria refe dolcemente lo fpirito a 
Dio . La vita e la morte di quello favi» 
Crilliano e favio Cortigiano tant’eppollaa 
quella del Re di Bongo > giuftifica ancora 
la Provvidenza di Dio : Perchè l’ Impera- 
tore ha degradato quello che aveva rine.- 

gata 
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gata la fua Fede per piacergli , ed ha in- 
calzato D. Ruys che aveva piuttorto voluto 
difpiacergli , che rinegar la fua Fede. Sen- 
za dubbio Taycofama aveva gli ftefiì fenti- 
menti eh’ ebbe Teodorico Re de’ Goti , il 
qnale fece troncar il capo ad uno de’fuoi 
Cortigiani che per piacergli fi era fatto 
Ariano, dicendo che colui il quale non era 
fedele al fuo Dio , non lo farebbe mai al 
fuo Sovrano. D. Ruys fu feppellitodi not- 
te e fenza ftrepito, come Io aveva ordina- 
to . Lafciò nel fuo teftamento duemila du- 
cati per fabbricare la Chiefa di Meaco, e 
fondò uno Spedale nella Città di Sacayper 
cinquanta Infermi che foffero Criftiani , o 
averterò la volontà di efler tali . 

In queft* anno 1193. il Governatore del- 
le Filippine che non aveva ricevuta la ri£ 
porta di Taycofama , perchè 1 ’ Ambafcia- 
dore , come abbiamo detto , aveva fatto 
naufragio, ma fapeva per altre ftrade quan- 
to ella, conteneva , diffimulando prudente- 
mente di averne notizia , ne inviò un al- 
tro per fapere ciò che 1 ’ Imperadore ave- 
va rifpofto al primo . Nominò a codeflo fi- 
ne Pietro Gonzalez : egli condufle Ceco 
quattro Religiofi Zoccolanti dell’Oflervan- 
za Regolare di San Francefco . Il primo fi 
nomava il P. Pier Barrifta eh’ era perfona 
affai riguardevole nel fuo Ordine per la fua 
virtù e fufficienza. Il fecondo il P. Barto- 
lommeo Ruys. Il terzo il P. Francefco di S. 
Michele. Il quarto che non era Sacerdote , 
era il Fratello Gonzalez Garira che fapeva 
il linguaggio Giapponefe, e fervivad’Inter- 
petre agli altri. 

Dacché il Padre'Gomez Provinciale del- 
la 


Dìgitizéd by Google 



del Giappone . Lib. X. 4fl 

la Compagnia di Gesù nel Giappone che 
rifedeva in Nangazaqui ebbe notizia dell’ 
arrivo di qtie’ buoni Padri a Firando, gli 
mandò a falutare per uno de’ Tuoi Religio- 
fi e fece lor portar de’ rinfrefchi. Lor of- 
ferì fubito la tua Cafa di Nangazaqui e ge- 
neralmente quanto dipendeva da elfo e da 
quelli del Aio Ordine, pregandoli foprat- 
tutto a vivere con eflo loro d’una perfet- 
ta unione e corrifpondenza per gloria di 
Dio e per Io fervizio della fua Chiefa . 
Avvisò nello fleffo tempo tutti quelli del 
fuo Ordine eh’ erano nei Giappone, acciò 
riceveflero, alloggiaflero , e trattaflero con 
tutta la carità poflibile que’ buoni Pa- 
dri , in qualunque luogo poteflero efler da 
■efli trovati. 

Eglino non fi fermarono in Firando, ma 
prefero il cammino verfo Nangoya , dov* 
era l’ Imperadore . L’ Ambafciadore fece i 
rtioi prefenti che confiftevano in un Ca- 
vallo della nuova Spagna fuperbamente bar- 
dato, in un abito ricco alla Caftigliana, in 
un gran Specchio, in uno Scrittoio ben do- 
rato , e’n cinquecento marche d’argento 
in Reali di Spagna . Taycofama ricevette 
volontieri tutti i prefenti 5 perchè non gli 
piaceva ricufar cola alcuna. Il P. Pier Bit* 
rifla gli fece dire dal fuo Turcimanno , eh* 
erano mandati dal Governatore delle Filip- 
pine, per fapere fe alcune Lettere che gli 
erano fiate confegnate da parte fua, folle- 
rò veramente Aie , perchè l’ AmbaAiadore 
che doveva dargliene la notizia, erafi per- 
duto in mare. Taycofama rifpofe fubito col 
fuo fallo e colla fua folita arroganza : sì ; 
lo ho dettati que’ difpactì , v intendo che ’l Go~ 

ver- 


Digitized by Google 



- ^ -W 


45 i La Storia iella Chic fa 

rematore delle Filippine venga [abito Egli ftef- 
Jo a riconoj cermi per fuo Sovrano , ed a ringra- 
ziarmi di non aver rivolte contro di lui le mie 
forze che ho mandate nel Corey . Se non pub 
venire , voglio mi mandi in fua vece fuo Figli - 
uolo . Il Padre gli rifpofe con alia dolce e 
modella, che’l Governatore delle Filippi- 
ne eflendo Suddito del He di Spagna, non 
poteva riconofcere altro Sovrano , fenza 
Tuo efprcflb comandamento, e eh 1 egli non 
aveva altra commiffione le non di dire a 
Sua Maeftà , che gli Europei erano foliti 
di trafficare con elfo lui come Figliuoli col 
loro Padre (è quella unefprcffione delpae- 
fe:) Intanto, s’ Egli voleva, relìerebbe nel 
Giappone Egli co' Tuoi Compagni in ortag- 
gio , finché il Governatore che gli aveva 
inviati gli averte data una più ampia rifpo- 
lla. Nqn voglio , replica Taycofama , che di- 
moriate nel\Giappone , fe non giurate a me, che 
gli Europei mi faranno fedeli . Il Padre gli rii- 
• pofe : Noi ora lo giuriamo a Vojlra Maeftà ed 
afferreremo inviolabilmente la noftra promejfa. 
xliil Dopo qualche giorno andò co’ Tuoi J^eli- 
Taycofa-I gioii a domandar permiffione a Taycofama 
aiVuattrodi vedere i Tuoi due fontuofi Palazzi di 
Religioni Meaco e di Ozaca , per farne poi il raccon- 
car pr nei to a quelli di fua Nazione . L'Imperadorc 
Giappone, eh* era infinitamente fenfibile alla gloria * 
difle loro : Ve lo permetto , ma colla condizio- 
ne , che non predichiate la Legge de ’ Criftiani ne' 
miei Stati . I Religiofi non glielo promife- 
ro, nonertendo rifoluti di ubbidirlo; mali 
contentarono di fargli una profonda rive- 
renza . L’ Imperadore diede ordine ad un 
Signor riguardevole nomato Faxogana dì 
condurli a Meaco* e di provvederli di quan- 
to 
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to lor folle neceflario prima di partire . I 
buoni Padri andarono a pregare il P. Go- 
mez Provinciale de’Gefuiti ch’era in Nan- 
gazachi , di lor fomminiftrare qualche Li- 
bro per imparare il Linguaggio del Giappo- 
ne . Il Padre lor mandò fubito una Gram- 
matica, un Dizionario, alcuni Dialoghi fa- 
cili, la Maniera di confeffarlì , e altri Libri 
Portoglieli e Giappone!! compodi da’ Padri 
Gefuiti, e fatti imprimere nel Giappone. 

Mentre attendeva!! la rifpoda dalla Chi- comincia 
na fopra il Trattato di pace , Taycofama a diffidare 
ricevette gli avvili della morte di fua Nl * 

dre , il che lo codrinfe ritornar a Meaco p 
per dar ordine a i di lei funerali . Si pofe 
in Mare per far più breve il filo viaggio ver- 
fo la Primavera dell’anno 1^4. ma eden* 
do inforta una tempefta, corfe gran rifehio 
la di lui vita; perchè il fuo Vafce!lo fpinto 
dalla violenza de’ venti e dell’ onde, andò 
ad urtare in uno fcoglio efpezzoflì. Colo- 
ro eh’ erano dentro perirono per la mag- 
gior parte in Mare, e l’ Imperadore fu affai 
fortunato col giugpere al lido , effendolì 
falvato ignudo e a nuoto. 

Giunto inSacay , redo forprefo dal non 
trovarvi fuo Nipote Cambacundono. Que- 
llo Giovane che aveva guftata la dolcezza 
di una vita indipendente, temendo che fuo 
Zio ripigliaffe il Governo del Giappone, di 
cui lo aveva provveduto , in vece di an- 
darlo a ricevere aSacay, finfe dieffere in- 
difpofto in Meaco, e lì contentò d’ inviar- 
gli alcuni de i fuoi Nobili a fargli i fuoi 
complimenti. Taycofama lo prefe in mala 
parte, e ben conobbe che fuo Nipote for- 
mava qualche difegno contro di effo. Dif- 
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firmilo nulladimeno il fuo rifentimento ; 
ma eflendo giunto da Ozaca , ripigliò il 
Governo del Giappone e difpofe fecondo 
il Aio ordinario d' ogni cofa . Cambacun- 
dono Aio Nipote ben vide dove il tutto 
tendeva, e la diffidenza dall’ una e dall' al- 
tra parte chiaramente fi fece vedere , men- 
tre nè Taycòfama andò in Meaco per affi- i 
fiere a i funerali di fua Madre , nè Camba- ' 
dindono in Ozaca per falutare Aio Zio , < 

ftandofene l’uno e l’altro con fommo fof- ! 
petto . L’ Imperatore intanto faceva fab- 
bricare la fua Città di Fuximi come fe nul- 11 
la fofle Aicceduto , e Cambacundono diver- 
tivafi nella caccia. t 

xlv. Fra quello mentre eflendo venuto in Mea- & 
Taycota- co simone Condera per motivo a noi igno- 9 
nieu e r ài to, il P. Organtino che vi dimorava, e vi 11 
Uno ìmT- ^ affaticava in fegreto , gli fece donativo 1 
morarein di alcuni Vali di conferva che gli erano flati ’ 
Meaco. donati da’ Mercanti Portoghefì in Nangaza- » 
chi. Il Condera gli ricevette e gliprefentò > 
lo fleflo giorno a Cambacundono, che di- | 
morava, come abbiamo detto, in Meaco, i 
mentre Taycòfama era In Ozaca. Glidiffe, J 
che ’1 P. Òrgantino gli aveva portati da Nan- < 
gazachi e gliene aveva fatto un prefente , ) 

E gran tempo , dille il Principe , eh * io cono - i 
feo il buon Padre e godo , che fia apprejfo di . 
noi J gli affilierò in quello mi farà prffìbile . In fat- 
ti due giorni dopo gli mandò ducento Tac- 
chi di rifo in limofina , e poi difeorrendo 
con alcuni Cavalieri, diffe loro: Mi {piace , a 
che l 1 Imperadore mio Zio abbia sì maltratta * : 

ti quefti Padri d‘ Europa : perchè la loro Legge : 
mi par buona ed utile allo Stato , poiché ren- 
de i Sudditi fedeli a i loro Sovrani » He par- i 
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lo per mia propria fperienza . Il favore di 
quello Principe faceva, che i Padri eferci- 
taflero# benché in fegreto , il lor Minifte- 
rio in Meaco , 

Il Governatore della Città nomato Ghe- 
nifonio , benché Pagano predava loro dal 
canto fuo ogni Torta di buoni ufìzj . Un 
giorno vedendo Taycofama in unadifpolì- 
zione d’ animo affai favorevole , gli diffe 
che uno de’ Padri Europei molto vecchio 
e malaticcio era reftato ne’ contorni di 
Meaco -, aveva paffati più di trent’ anni 
nel Giappone, e non poteva cambiar aria 
lenza metterli in pericolo evidente dèlia 
vita • Mi ha fatto , dille , compafiione e non 
ho potato negargli la grazia che mi domanda- 
va y di finire i fuoi giorni fra noi . Avete fai- . I 

to bene , rifpofe Taycofama , per eh' ejfendo 
molto avanzato in età * non avendo Chiefa 
in Meaco per tenervi adunanza di Criftiani , 
non può nuocere ad alcuno . Il Governatore 
non ne volle di vantaggio . Lo fa fubito 
fapere al Padre Organtino e lo avvifa di 
continuarei fuoi efercizj di pietà, ma fen- 
za ftrepito e 'n fegrtro , Il Padre feguen- 
do il fuo avvifo prende a pigione unaCa- 
fa in Meaco , nella quale fa erigere fegre- 
tamente una Cappella . I Criftiani vi an- 
davano a cert’ore del giorno per aflìftervi . j 

a i divini Mifterj, e per ricevervi i Sacra- 
menti . Aveva feco quattro Religiolì , ma 
il P. Organtino lì faceva vedere in pubbii- 
co e *1 Padre Giovanni Rodriguez ancora, 
perchè amendue avevano la permiffione di 
dimorare in Meaco. 

Ma i Padri di S. Francefco non giudica- kivi . 
rono neceffarie .tanto rifp&ttofe miftire. Il > 
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gran zelo onde ardevano fece lor credere’, 
che quelle circonfpezioni e quelle deferen- 
ze agli ordini di un Sovrano, fo Aero con- 
trarie alla libertà del Vangelo, e fofTene- 
cellario annunziare la Fede agl’infedeli , 
non oftanti i divieti fatti da effi in contra- 
rio . Vanno dunque a vilìtaf Taycofama 
nella fua nuova Città di Fuximi , e gli rap- 
prefentano, ch’ellendo Religiofi, avevano 
gran difficoltà di abitare in cafe di Secola- 
ri. Lo fupplicano poi di conceder loro un 
luogo vicino a Meaco , lontano dal coir- 
merzio del Mondo per fabbricarvi, una pic- 
cola Cafa per proprio lor ufo. L’Impera- 
dore gli mandò al Governator di Meaco , 
il quale aflegnò loro un bel pollo fuori 
delle MuradiMeaco, dopoaverloro repli- 
cati i divieti che Taycofama lor aveva fatti 
di predicare o di tenere Adunanze di Cri- 
ftiani. Mai Padri fenz’ aver riguardo nè agli 
avvili del Governatore , nè agli ordini del So- 
vrano , vi fecero fubito fabbricare una Chie- 
fa , un Chioftro , e un Convento tutto chiufo 
da un muro , che fu nomato Nofira Signora 
della Portiuncula , e vi differo la prima Mef- 
fa il dì 4. di Ottobre dell* anno 15*4. il 
che continuarono ogni Domenica e tutte le 
Felle. . , « . ,, 

Benché i Criltiam fodero contenti di 
veder celebrare i divini Mifterj , e di udir 
predicare la parola di Dio vicino a Mea- 
co, purei piu favj e i più illuminati gli fup- 
plicarono di voler confiderare, che non e> 
fendo Tacoyfama lontano e non potendo 
ignorare ciò che facevano contro i fuoi ef- 
preffi divieti, in un tempo di perfecuzione, 
vi era gran pericolo fe ne offendeflè di lor 
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condotta cd annullate affatto la Religione. 

Molti Pagani loro amici differo ad erti 
lo ftelTo e ne diedero àvvifo al Govema- 
tor di Meaco, il quale vedendo che ciò gli 
apporterebbe del difturbo appreffo l’ Impe- 
ratore , loro ordinò il tener chiufe le por- 
te della lor Chiefa e '1 non più adunarvi il 
Popolo. Effendo poi andato alla Corte» e 
trovandoli folo coll’Imperadore , gli dite: 

Temo affai » che i Reltgiofi i quali fi dicono Am- 
b afe t adori del Governatore delle Filippine , fi 
mettano a predicare e a battezzare come gli 
altri . Se ne guarderan bene fe fono favj , 
rifpofe l’ Imperadore in collera . lo gli ga- 
fttgherei di tal maniera > che imparerebbono 
che cofa fin il burlarmi » 

Il Governatore avendo informato 1* Impe- 
radore di quanto feguiva , ed avvifati i Pa- 
dri del pericolo in cui li mettevano , cre- 
dette aver foddisfatto al fuo dovere » e gli 
lafciò continuare le loro adunanze » fìngen- 
do non veder cofa alcuna. 1 buoni Religiofi 
dal canto loro fi perfuafero,cheTaycouma 
approvate tacitamente la lor condotta , e 
non effendovi alcuno , che fonnaffe oppo- 
fizione alle fonzioni del lor miniflerio , foffe 
lafciata ad efli la libertà di farne pubblico 
l'efercizio. Scrivono perciò fubito al Go- 
vernator di Manila quanto fuccedeva » e 
invitano i lor Fratelli a venire a prender 
parte della lor pefea . Tre ne giunfero lo 
Hello anno i f * 4 . Il primo nomava!! il P. 
Agoftino Rodriguez » il fecondo il Padre di 
Ribedeneira e ’l terzo il Padre Girolamo di 
Gesù. 

Avendo domandata e ottenuta audienza XLvn. 
da Taycofama, gli prenotarono la lettera gif 0 no°' 

StOr, dtlGiap.To.il. * V del fabbrica. 


\ 


Digitized by Google 



re an altro 
in Nanga- 
zachi.ma 
ne fondi- 
f cacciati, 


458 La Storia, della Chiefa 


del Governatore delle Filippine con bellif- 
fìmi prefenti. L’ Imperadore ricevette ipre- 
fenti, ma nonreftò fpddisfatto della lette- 
ra . Il P. Pier Battifta vedendo quello nuo- 
vo rinforzo che gli era venuto , cominci^ 
un altro Convento in Ozaca, che dinomi- 
nò il Convento di Betlemme, e credendo 
dopo di ciò, eh* il tutto gli fofTe poflìbile for- 
mò il difegno di fabbricarne un altro in 
Nangazachi, Per condurlo a fine, fece in- 
tendere al Governator à\ Meaco , eh’ egli 
aveva due Religiofi i quali avevano bifogno 
di cambiar aria, e lo pregò di ottenere da 
Taycofama lapermiflìone di andare in Nan- 
gazachi . Il Governatore rifpofe ad eflì , 
che fe ciò domandavano perla lor fanità, 
non avevano bifogno di licenza, e che tut- 
ti coloro eh’ erano nel Giappone avevano 
libertà dì andare e di relìare dove lo r tor- 
nava in accqncio. Sopra codetta parola il 
P. Battifta e’1 P. Girolamo fe ne vanno a 
Nangazachi- I Padri Gefuiti gli alloggiaro- 
no in Cafa loro e gli trattarono con tutta 
la carità poflìbile per lo fpazio quali di un 
Mefe. Dopo di che fi andarono a fhibilire 
vicino ad vna Cappella che nominava!! di 
S. Lazaro , fituata fuori della Città fra due 
Spedali che dipendevano dalla Confrater- 
nità della Mifericordia , e cominciarono a 
dire la Metta e a predicarvi in pubblico , 
non oftante il divieto dell’ Imperadore. 

Gli Amminiftratori de i due Spedali re- 
narono molto ftupiti, che i buoni Padri fi 
foffero ftabiliti in quel luogo che lor ap- 
parteneva , fenza averne ad etti parlato : 
ma ’l Luogotenente di Terazaba che co- 
mandava in fua alfenza ne retto vivamente 
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piccato e con tanto maggior fondamento , 
quanto il Governatore aveva vietato di far- 
vi il fervizio Divino, di avervi Altare e di 
efporvi le Immagini. Ora come non poteva 
pervaderli, che que’ Religioni aveflero l'ar- 
dimento di contravvenire apertamente agli 
ordini deH’Imperadore , ne diede avvifo a 
Terazaba ch’era allora in Nangoya, gli 
domandò, fè foife fuo confgnfo , che iRe* 
ligiofi delle Filippine predicaflìero in pub- 
blico efacefTero gli cfercizj di lor Religio- 
ne. Terazaba avendo udito ciò che fegui- 
va , e temendo lo fdegno dell’ Imperadore , 
fe ciò folle giunto a fua notizia , mandò a 
dire al ilio Luogo»enente,chenon mancaf- 
fe di notare tutti quelli che dicevano la 
Meflfa in quella Cappella, eproteftò, che 
gli averebbe tutti fatti morire. Soggiitnfe, 
che fe ne andava a Mdaco e s’informe- 
rebbe anche della volontà diTaycofama. 

Il Luogotenente aVefndo ricevuti quelli 
ordini , fece vietate per tutta la Città a 
fuono di Tromba a tutti gli Abitanti di 
Nangazachi , l’andare ad udite la MelTa 
ovvero il Sermone in quella Cappella, o’I 
far Orazione avanti la Croce , e ciò lotto 
graviflìme pene. Quello divietò afflifle mol- 
to i Crilliani, i quali andavano ogni giorno 
con gran divozione a fare le loro Orazioni 
avanti a quella Croce . La co fa non reltò 
in quelli termini . Terazaba elfendolì ab- 
boccato con Ghenifonio Govetnator di 
Mesco , e quelli avendogli detto che que’ 
Religiolì gli avevamo domandata licenza di 
andare in Nangazachi a cagione di lor fani- 
tà , entrò in colera tale , che fcrilFe nel 
punto iteflb al fuo Luogotenente, che do- 
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veffe difcacciarli da tutte le Terre di Tua 
giurifdizione. Il P. Gomez Provinciale de’ 
Gefuiti avendone avuto l’ avvilo, lor offerì 
' la Tua cala finattanto che il Governatore 
foffe placato : ma lo ringraziarono dellafua 
carità e giudicarono miglior partito il ri- 
tornarcene al lor Convento di Meaco . 
XLVlii. per ritornare a Taycofama , egli entrò 
efe cauti- in diffidenze sì. grandi di Tuo Nipote , che 
qwiw a |l a fjne fi rifolvette di proccurare la lua 
cùndono 1 * rovina . Cambacundono era un Giovane 
di trentatrè anni dotato delle più belle 
qualità che ’n un Principe poffan defiderar- 
fi , Aveva lo fpirito vivo e penetrante , il 
difeernimento affai giudo, le maniere one- 
fte ed obbliganti- Era favio , prudente ed 
> accorto. Aveva in orrore i vizj abbomi- 
nevoli de’ quali non fi conofce roffor nel 
Giappone , il eh* è raro ne’ Principi in 
età giovanile . Amava le belle Lettere e 
fé ne faceva uno de’ Cuoi maggiori diletti: 
Compiacevafi perciò della compagnia de- 
gli Uomini dotti: e perchè la noftra Reli- 
gione fa cafo della virtù e de* buoni coftu- 
mi, aveva per effa una fingolariflìmattima. 

Ma tutte codette belle qualità erano 
«(curate dal vizio ilpiùflravagante e’I più 
ftraordinario ch'entrar poffa nel cuore uma- 
no . Aveva una barbara inclinazione di uc- 
cider gli Uomini , e ne faceva il mag- 
giore de’ fyol divertimenti. Di modo che 
quando alctmo era condannato a morte 9 
voleva egli fteffo efferne l’efecutore . Ave- 
va fatto alzare vicino al fuo Palazzo un 
luogo un poco eminente circondato da mu- 
ra» in mezzo al quale era una tavola , fo- 
pra di cui egli (tendeva il Reo e lo taglia- 
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va in pesai. Alle volte lo faceva Ilare in 
piedi e lo fendeva in due . 11 fu o maggior 
diletto era il troncargli le membra 1* une 
dopo 1* altre , come fi levano i piedi e T 
ali ad una gallina . Ne metteva parimente 
in berfaglio e tirava contro di elfi o coll’ 
arco o colla pillola : ma quello che fupe- 
ra la crudeltà de’ più barbari Tiranni) apri- 
va il ventre alle Donne gravide per vede- 
re in qual Umazione foflero i lor bambi- 
ni. Qnefiapaflrone di Beftia feroce e avi- 
da di fangue più che d* Uomo ragionevo- 
le ) fembrano diftruggere quanto abbiamo 
detto delle fue belle qualità : Pure il Pa- 
dre Froez che Io ha veduto e feco ha trat- 
tato, ne fa quello ritratto di cui non fac- 
cio fe non la copia. 

Un Moflro di quella fatta non poteva xlix. 
vivere gran tempo fopra la terra . Tavcor- Ci * e che > 
fama , come abbiamo detto , concepì di §?ffidenia 
elfo gran diffidenza) credendo volelfe ren- *» fu ® zio - 
derlì Signor del Giappone . Cambacundo- 
no dal canto fuo fi teneva ofTefo della con- 
dotta di fuo ZÌO) o perchè aveva ripiglia- 
to il Governo della Tanfa che gli aveva 
dato, non lafciandogli che'l nome e’1 ti- 
tolo di Governatore, o perchè era fuggito 
di bocca a Taycofama , che quando avef- 
fe prefo il Corey e la China , vi avereb- 
be mandato fuo Nipote per comandarvi . 

Ora quella difpofizione non gli piaceva , 
perche ben prevvedeva i pericoli a’ quali 
farebbe efpolto in un grand’imperio con- 
quiftato di nuovo, c giudicava che feuna 
volta avelie pollo il piede fuor del Giap- 
pone, non vi farebbe più mai rientrato . 

Oltre che lafciaya il cttto per l’incerto , 
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cioè P Imperio del Giappone di cui era 
invertito» per quello della China che non 
era fi curo , e benché la guerra di Corey 
non averte il fucceffo che 1* Imperadore fi 
era propofto ; pure Cambacundono cono- 
fceva vivamente il difegno che Tuo Zio 
aveva formato di efiliarlo dal Giappone. 

M 3 quello che ruppe apertamente 1’ 
unione eh 1 era fra loro , fu che Taycofa- 
ma ebbe un Figliuolo da una delle fue 
Donne , fe pure era fuo , perchè molti lo 
hanno creduto fuppofto . Sia come fi vo- 
glia , ei fece fare per tutto il Giappone 
rtraordinarie allegrezze. E prendendo altre 
«tifare dalle prefe fino a quel punto , vol- 
le che fuo Nipote lo adottafie per fuo Fi- 
gliuolo » per coftrigncrlo alquanto dopo » 
fecondo ilcoftuine del Giappone, a fpo- 
gliarfi dell’ Imperio per dargliene 1* inve- 
fiitura.. Cambacundono che aveva molta 
penetrazione conobbe l'intenzione di fuo 
Zio e ne concepì molt* afflizione: perchè 
aveva tre Figliuoli ch’egli fperavafar ere- 
di di fua Corona : Inafprendofi perciò gli 
animi dall’ una e dall’ altra parte , era pa- 
rere di tutti, ché P affare non averebbe fi- 
ne fe non colla morte o del Zio o del Ni- 
pote . 

L Taycofama però diflìmulava i fuoirifen- 
Taycòfa- Vanenti , e per impedire a fuo Nipote il 
#ììo Nipo* tormar un partito nello Stato , tefe un Èn- 
te . fidia nella quale il Giovane rertò prefo . 
E coflume che fempre fu praticato nel 
Giappone, che quando il Signor della Tan- 
fa eh’ è il dominio dell* Imperio rinunzia 
il Governo e mette i fuoi Stati fralle ma- 
ni di uno de’ fuoi Figliuoli, non folo rutti 
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i Grandi dell’ Imperio lo vengono a vifita- 
re e riconofcere per loro Sovrano , ma 
anche il Padre Hello ne lo invellifce con 
tutta la polfibil pompa e magnificenza . 
Taycofama perciò avendo rinunziato il Go- 
verno del Giappone a favore di fuo Nipo- 
te, gli fece intendere che anderebbe a vi- 
fitarlo per dargliene l’invefiitura. 

Quella nuova rallegrò molto Camba- 
cundono, perchè credette che una pubbli- 
ca e folenne rinunzia era per illabilire st 
bene il fuo dominio che nulla lo potefle 
più fcuotere . Prepara dunque per quelP 
azione uno de* più fontuofi conviti . Ab- 
biamo oflervato , che nel òiappone fi dan- 
no ad ogni convitato i cibi topra piccole 
tavolette riccamente ornate, che ad ogni 
portata fi levano per metterne dell’ altre . 
Cambacundonò ne fece preparare tredici- 
mila per quello convito ; una parte era 
per gli Uomini e l’altra per le Donne che 
mangiavano a parte* 

Elfendo giunto il giorno della cerimo- 
nia , Taycofama fi difpone per andare a 
Meaco : ma uno de’ Tuoi Favoriti avendo- 
gli dato avvifo, che gli erano tefe dell’in- 
fidie, e correva rifchio di perder la vita , 
fe andava al convito > ebbe timore e fe- 
ce intendere a Cambacundono , che non po- 
teva far quel viaggio fe non fra otto gior- 
ni . Il cambiamento inopinato diede luogo 
a molti difcorfi e diffidenze . Cambacun- 
dono ne rellò in ellremo irritato , non fo- 
lo per le gravi fpefe che aveva fatte e fu- 
rono inutili : ma anche perchè fi vedeva 
difprezzato e deduceva da quella dilazione , 
che 1* Imperadore avèlie oualche cattivo 
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difegno . S 1 informa dunque in fègreto de** 
la cagione di quel cambiamento, ed aven- 
do intefo effere la diffidenza che aveva 
avuta di effo, fi purgò sì beneVhe alla fi- 
ne Taycofama rifolvette di andarvi. Quello 
Principe infinitamente gelofo della fua glo- 
ria, credette che farebbe fiata una taccia 
alla fua riputazione, fe aveffe mancato al- 
la fua parola, che inoltrerebbe debolezza 
e timidità? che darebbe molto a penfare 
col non ritrovarvi!! j eflendo adunati perla 
cerimonia tutti i Grandi del Giappone? e 
che fuo Nipote approfittandoli dell’ occa- 
fione , potrebbe ftimotarfi contro «fi efTo , 
e fi vendicherebbe dell’ ingiuria die pre- 
tcnderebb 1 effergli fiata fatta . 

Tutte quelle e molte altre ragioni P ob- 
bligarono ad efporfi ad ogni avvenimento , 
dopo aver prefe tutte le cautele poffibili : 
Per render l’azion piùpompofa, volle che 
rimperadrìee fua Moglie cne aveva nome 
Mandocorofama facete il fuo ingreffo in 
Meaco un giorno prima di elfo della ma- 
niera che fon per dire 1 Le Guardie dell* 
Imperadore marciavano le prime beniflìmo 
armate e’n grandiffimo numero • Dopo di 
effe venivano gfi Staffieri , che portavano 
tre gran Forzieri , ne’ quali erano le vefti 
de 11’ Imperatrice . Erano coperti «fi gual- 
drappe preziofè di broccato d’ oro e d’ ar- 
gento coll’ arme della Principeffa . Quelli 
erano feguiti da cinquanta ahri , ne’ quali 
erano le vefti delle Dame di Corte e delle 
Damigelle d’onore dell’ Jmperadrice . Ve- 
devanfi poi Tedici Cavalli eh’ erano tenuti 
per le redini fitperbamente bardati , che 
fiTA.cy. 4 n 0 gli occhi Ci tutti » Erano carichi 
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d’oro e d’argento e digemme, onde Tay- 
cofama e fila Moglie volevano far un pre- 
fcnte a Cambacundono e a i principali della 
fua Corte . Dopo di effi venivano nn gran 
numero di Signori montati fopra i più belli 
Cavalli del Giappone» le gualdrappe e gli 
equipaggi de* quali erano di riccamo d’ oro 
e feminati di gemme. Tutti erano circon- 
dati da quantità di Staffieri , ognuno de’ 
quali portava la livrea del fuo Signore ed 
avevano degli ornamenti di riccamo d’oro 
e d’argento. Si videro venire dopo diedi 

f itto belliffime e ricchiffime Lettiche , nel- 
e quali erano le principali Dame di Cor- 
te» e per un gran fpazio di poi vedevafì 
quella dell’ Imperadrice tutta coperta d' oro 
e chiufa da piccole gelofìe , attraverfo del- 
le quali ella poteva vedere fenz’efler ve- 
duta . Era feguita da più di cent’ altri Pa- 
lanchini o Lettiche» nelle quali erano le 
Dame magnificamente abbigliate . Dopo di 
effe furono vedute comparire cinquanta 
Damigelle a Cavallo e riccamente veftite . 
Avevano tutte il volto coperto da un ve- 
lo di feta finiffimo » che lor non impedi- 
va il vedere la gente e portavano in capo 
una fpezie di Tiara ricca e ben lavorata. 
Ognuna aveva il fuo treno ed erano fé- 
guite da quantità di Staffieri » ognuno de* 
quali guidava per le redini due Cavalli di 
pianeggio. Tutta quella marciata era chiu- 
fa da un groffo di Cavalleria che marcia- 
va in una bellilfima ordinanza. L’ Impera- 
trice fu accolta nel Palazzo di Jerazu da 
Cambacundono che andò incontro ad efi 
fa . Dopo le folite cerimonie Mandocora- 
fama fece ricchiffirm»prefenti a Camba* 
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cuociono in oro» argento » gemme , drap- 
pi prezioli e’n ogni Torta di cofe rare, e 
Cambacundono le fece reciprocamente i 
Tuoi, eh’ erano, dicelì , d’ ineftimabil va- 
lore . . 

Il giorno leguente Taycofama eh’ era 
giunto il giorno precedente in Meaco, par- 
tì dal Tuo Palazzo ch’era lontano da quel- 
lo di Tuo Nipote lo fpazio di fette ovver 
otto llrade, e marciò con tutta la Nobiltà 
del Giappone nell’ordine feguente. 

In primo luogo : Fece mettere in ordi- 
nanza e far fpalliera dal fùo Palazzo lino 
a quello di fuo Nipote fettecenco Soldati 
delle Tue guardie , che tutti avevano in ma- 
no la fpada ignuda. La marciata cominciò 
da trecento Signori riguardevoli che porta- 
vano il contral&gno delle lor dignità e del 
loro impiego , ed erano accompagnati da 
un gran feguito diPaggj e di Lacchè vefti* 
ti con fuperbe livree. Erano feguiti da un 
gran numero di Ufiziali a Cavallo che por- 
tavano l’armi di Taycofama. L’uno tene- 
va il fuq arco, l’altro le fue frecce, l’al- 
tro la Tua fpada, l’altro la fua Lancia, l’al- 
tro le fue pillole . Dopo di che vedevalì 
l lmpcradore io un Carro trionfale tutto 
coperto di lame d’ oro così ben lavorate 
ed arricchite di tanti belli compartimenti , 
che univerfale n’era l’ ammirazione . Era 
tirato da due gran Buoi neri che avevano 
le corna dorate , e le gualdrappe di velluto 
chermesì ricamate, che lor pendevano lino 
a’ piedi. Non lìfervivadi Buoi per mancan- 
za di Cavalli , ma perch’è coli urne invio- 
labile de’ Signori della Tanfa il nonfervir/i , 
che di Buoi in limili cerimonie . Il Carro 
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era tutto circondato da’ Paggi e da > Staf- 
fieri fuperbamente vediti e feguiti da tut- 
ti gli Ufiziali della Corona e dalla prima 
Nobiltà del Giappone. 

Mentre Taycofama marciava con quella 
pompa per le ftrade di Meaco ed entrava 
in una gran Piazza, ecco gran quantità di 
Signori mandati da Cambacundono che 
vengono incontro ad elfo . Dacché lo vi- 
dero pofero tutti piede a terra , e quelli 
del feguito dell’Imperadore fecer lo Hello . 
Poi rimontando a Cavallo lì pofero a far 
fpalliera lungo Iallrada e lafciarono il pa£ 
fo per lo Carro dell’Imperadore . Nello 
delio tempo lì vide venire Cambacundono 
in un altro Carro trionfale che non cede- 
va quali in ricchezza e’n bellezza a quello 
dell'Imperadore. Era accompagnato da tut- 
ti i Cuni e da tutti gli Ufiziali della Corte 
del Dairi che aveva un treno pulito e fon* 
tuofo. 

I due Principi edendo entrati nella grati 
Piazza di Meaco, prima di avvicinarli fi ar- 
redarono un poco. Allora Cambacundono 
mandò un Principe della Famiglia del Dai- 
ti col Governatore di Meaco a falutare 1* 
Imperadore per fua parte e a fargli i fuoi 
complimenti . Eglino pofero le ginocchia 
e le mani a terra fecondo il codume del 
Giappone. Taycofama ne mandò due altri 
da tua parte , 1* uno de’ quali era Firando 
Genero di Nobunanga e Cridiano di Reli- 
gione j l’altro era Re di Tangi Marito di 
Madama Grazia, della quale abbiamo par- 
lato . Dopo eflcrfi felicitati dall’ una e dall* 
atoa parte, Taycofama fece dire a fuo Ni- 
pote, che marcialTe innanzi e lo averebbe 
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feguito . Allora ogni Signore ripigliando il 
Aio ordine continuò la marciata che durò , 

* lenza interruzione > dalla mattina fino a due 
ore dopo il mezzogiorno. 

Eflendo giunti al Palazzo di Cambacnn- 
dono» fu accolto da quello Principe, e da 
tutti i grandi di Aia Corte » poi condotto 
in un appartamento che gli era preparato . 
Ivi Taycofama efpofe i Tuoi prefenti eh* 
erano molto più ricchi di quelli che l’Im- 
peradrice fua Moglie aveva fatti . Camba- 
cundono moftrò d* infinitamente (limarli , 
non folo a cagione del lor valore e dellor 
efler rari > ma molto più perch* erano con* 
traflegni della bontà che f'Imperadore ave- 
va per elio. Egli pofeia gli fece i/uoi eh* 
erano molto più conliderabili di quelli di 
fuo Zio * Sapeva » eh* Egli non fe ne farebbe 
©ftefo nel vederfi vinto in liberalità} e che 
con poteva meglio accoglierlo > che proc-' 
curando di faziare l’infaziabile fua cupidi- 
gia. 

IH. Fatti i prefenti , A andò alla menfa . Il 
*«ii Cb fn ch’era in quel tempo nelGiappo- 

M?ac« in ne , fcrive > che fe avelTe voluto riferire la 
jueii* fe- magnificenza del convito » i giuochi > gli 
fpettacoli e i ^divertimenti che durarono 
tre giorni» non troverebbe A alcuno che pre- 
dace fede al fuo racconto . Intanto I* attuto 
Taycofama più pelava alla Scurezza di fua 
perfona» che al convito che gli era facto. 
Sapeva Hi avere oftefo Cambacundono e 
colla dilazione del fuo viaggio e col ma- 
leggio degli attori eh’ egli aveva ripigliato: 
e come conosceva 1* umor barbaro del Gio- 
vane Principe» temeva ». con ragione > di 
«fòrft troppo avanzalo . 
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Giunta la notte fece mettere fegretamerp- 
te delle Guardie a tutte le porte del fùo 
appartamento, e pcrfuafe anche al Principe 
tuo Nipote di andare a pattar la notte in 
un altro Palazzo che non era lontano dal 
fuo, fotte pretetto che la lor Corte efFen- 
do troppo numerosi» non poter ano allog- 
giare inficine * Ometta condotta .parve ca- 
pri cciofa e mal concertata ad ogni giudi- 
ziofa perfona; perchè oltre eh* eimollrava 
della timidezza e della diffidenza , dava 
modo aCanabacundono di contaminar mol - 
ti per farlo uccidere y e di adunare nella 
notte le Truppe fedeli che aveva nella Cit- 
tà . Per placare ùl fuo animo, Taycofama 
difeorreva tutto il giorno fece e gli faceva 
natile protettaiioni d’affetto r Gli rappre- 
Tentava come lo aveva feelto fra tutti rfuoi 
Nipoti per eflergli Succeflbr neH’ Imperlo 5 
che lo amava come Tho proprio Figliuolo» 
e lo confederava come Y appoggio di Tua 
vecchiezza e la gloria di fùa Famiglia? eh* 
ei poteva meglio conoscere l’affetto che 
gli portava dagli effetti che dalle parole 5 
eh’ era rifoluto divivere con etto lui in una 
perfetta unione, e che fe aveva ripigliato» 
il Governo , Io aveva fatto per rftabifhflo 
fecondo le regole e con maggiore autori- 
tà y qaa che dopo l’invettrtura che gli ave* 
va data , voleva ritirarli per tmto il rima- 
nente de’ giorni Tuoi , e goder del piacere 
che Tempre aveva defiderato di vederlo re- 
gnare pacificamente in un Imperio eh’ egli 
aveva conquidalo colla Tua fpada. 

Che che potette dire Paffuto Politicò , 
non preftavafi alcuna fede alle Tire parole ? 
e tutta laNobiltà della Sorte era perfaafa , 

che 
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che Cambacundono farebbefi vendicato dell’ 
ingiuria che ne aveva ricevuta , e non la- 
rderebbe fuggire una sì bella occafione . 
Ognuno perciò penfavaa’cafi Tuoi, e met- 
teva Guardie alle fue porre per non elfere 
inviluppato nella difavventura dell'uno de 
i due partiti. La cofa tanto certa appariva , 
che’l minore ftrepito che fuccedeva nella 
Città faceva credere , che l’Imperadore ne 
folle il motivo, e '1 tutto forte in pronto per 
levargli la vita . In una delle tre notti fi 
tenne per cofa certa eh’ ei foffe fiato ucci- 
fo. Quello che diede occafione a quella 
voce , fu che furono trafportate la notte 
le Scene di un Teatro molto magnifico in 
un luogo piùfpaziofo per rapprefentarvi una 
Commedia > e come molti Artefici lavora- 
vano a lume di torce intorno alla Mac- 
china e ciò non fi poteva fare fenzaromo- 
re, coloro che vedevano i lumi efentivan 
lo ftrepito , credettero foffe affalito Tay- 
cofama nel fu o Palazzo, e nonnereftaro- 
no difingannati che la mattina, allorché vi- 
dero che 1’ allegrezze continuavano come 
prima. 

lui. Dopo i tre giorni di convito e diverti- 
W "nde n fa mento > uno de'Signori più riguardevoli del 
STco'nv?- Giappone per nalcita, per ricchezze e per 
«° «y. impieghi» nomato Eidandono, invitò Tay- 
cofama ad un banchetto. Per regalarlo fe- 
ce fpefe sì grandi, che impiegò mille e 
quattrocento feudi fólo nell’ indorare all* 
ufo del Paefe i piedi e’1 becco dell’uccel- 
lame che fu pollo alla menfa. E coftume 
del Giappone, che colui il quale banchet- 
ta il Signor della Tanfa com’era Taycofa- 
ma, gli dee prefsntr re nove volte da bere, 
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e quante volte ei prende la tazza , è ne- 
ceuario accompagnarla con un prefènte . Fi- 
dandone prefentò la primavolta quattromi- 
la cinquecento feudi in verghe- d'oro . L’ 
lmperadore bevette con piacere , vedendo 
il metallo che brillava fopra la menfa , ma 
non vi era cofa che potefle làziare la fua 
cupidigia. La feconda volta gli fece dona- 
tivo di quantità di fera, già preparata per 
efier polla in opera. La terza di molte ope- 
re di Dommafco . Gli altri prefenti furono 
dello Hello, valore e'1 tutto afeefe a dieci- 
mila Scudi. L' lmperadore flette un giorno 
in fua Cafa , e dopo la fua partenza tutta 
la fua Corte vi fu banchettata per lo fpa- 
zio di tre giorni. 

Eflendo terminate l’ allegrezze , Tavco- , LIV - 
fama fe ne ritornò alla fua cara Città d'i FU- ìore P uT 
ximi, contento di. eflerfì fottratto al peri- toma a 
colo cui lì era efpofto . Riavutoti da* fuoi fnviw fu» 
timori, invitò fuo Nipote ad un gran ballo Nipote ad 
che deiìinavagliperfuo divertimento. Cam- unbaI10, 
bacundono vi andò e ballò d'un aria sì no- 
bile) sì libera elciolta, che tutta l’adunan- 
za reftò ammirata. Il Vecchio an-abbiavafi 
nel fuocuore, in udire le lodi che gli era- 
no date : perchè credeva che I* ammirar® 
ogni altro fuori che lui, fotìfe un fargli in- 
giulìizia. Volle anch’egli fare il fuo ballo > 
ma lo fece con si poco garbo , che non 
fervi le non a dar rifatto alfa gloria di fuo 
Nipote. Intanto il Vecchio gelofo non po- 
tendo foffrire, che Cambacundono avelie 
tutta la gloria di quell’ azione , comandò 
a Gofonio Figliuolo di Nobunanga di en- 
trare in ballo . Era quefti un Signor gio- 
vane che danzava megli* di quanti erano 
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in Corte: Ma l’odio ch’ei portava a Tay- 
cofama, il quale pofTedevaun Imperio che 
gli apparteneva , fece eh* egli apporta dan- 
zale male» per non rapir la gloria a Cam* 
bacundono da erto amato, 
iv. Dopo quelli divertimenti Taycofama an- 
Ca^bacù- ^5 a fare un viaggio verfo Ozaca e Cam- 
inafprifce bacundono reftò in Furimi. Il giovane Prin- 
pùì che c jp C contento della buona accoglienza che 
TimpeVa- gli aveva fatta fuo Zio» e credendo di buo- 
na fede poter far fondamento fopra il filo 
all'etto » lo invitò venire a vedere i bei Pa- 
lazzi che aveva fatti fabbricare nella fua 
Città di Fuximi, per renderla più riguarde- 
vole > perchè tanto era delìderato dall’ Im- 
peratore con non ordinaria palfione . Pre- 
parò un convito tanto fontuofb e magnifi- 
co quanto quello di Meaco per regalarlo . 
Taycofama non osò ricufar apertamente di 
andarvi » ma gli prometteva di andarvi ora 
un giorno ora l’ altro , e mancava Tempre 
alla fua promiflione . Intanto ei faceva Tem- 
pre preparare nuovi banchetti con orribili 
fpefe. Il che tanto affliife il giovane Prin- 
cipe» ch’ebbe ad infermarli, e ne concepì 
dà quel punto un odio mortale contro fuo 
Zio» vedendo ch’Ei li burlava di eiTo. 

Ellendo ritornato nella fua Fortezza di 
Jurazù , invece de i divertimenti inumani 
c barbari che prender foleva» fi applicò a 
fabbricar dell' armi , al tirare al fegno , e ad 
avvezzare le fue genti a tutti gli efercizj 
della guerra» o lo facefie per diftruggere la 
fua afflizione , o volefle addeftrarfi a fare il 
colpo eh* Ei meditava. Ora come fapeva» 
che fuo Zio era odiato da* principali della 
Corte a cagione drlle .gran fpefe che loro 

fa- 


Digitizea by Goógle 



iti Giappone. Lib. X. 

faceva fare , e pervadendoli che piò Vo* 

Jòntieri fi metterebkono all’ odequio di un 
Giovane Monarca, che a quello di un Prin- 
cipe poco lontano dalla morte, mandò uno • 
de’ Tuoi confidenti nomato Xirabingo a ten» 
tare in fegreto alcuni Signori eh’ erano flati 
maltrattati dafnoZio, fe potette impegnar- 
li a giurare per li Carni, che al primo fe- 
gno farebbono pronti a preftargli fervizio. 

Il primo cui fi volle Xirabingo , fu un Si- 
gnor grande nomato Afciromare il qual tra 
poffeflorc di nove Regni . E credibile folle 
quelli il Re d' Amangulci . Allorché gli fu 
parlato di fottoferivere un Trattato fegreto 
e di giurare fopra i Carni, che farebbe fe- 
dele a Cambacundono, ben conobbe a qual 
fine tuttodì» tendeffe, e rifo Srette d 1 infor- 
marne Taycofama » Coi'sne dunque era Uh* 
molato a dichiararli , rilpofe, che non aven- 
do mai mancato di. fedeltà al giovane Prin- 
cipe, non era neeefiario ne facefle un nuo- 
vo giuramento ; ma che fi troverebbe femw 
pre pronto adefeguire i Tuoi comandamene 
ti , e a facrificar la fuyt vita per foo fervi- 
zio . Effendofi così liberato da Xibaringo-, 
v va a vifitare 1‘Imperadore e gli racconta 
quant’era fuccedujo . L’attuto Vecchio lo 
configlia andare a/itrovar l'Agente drCam- 
bacundono e fottoferivere il Trattato per 
ricoprir deliramente coloro eh' entravano 
nella congiura. ; 

Avendo avute tutte le notizie defidera-,^^ 
te , manda a dire a fuo Nipote che defide- ma ordì»* 
rava vederlo ed aveva certa colà a comu- ì 0 c ^°^ l% 
nicargli . Cambacundono ben conobbe di venire « 
eflfer tradito ed edere flato feoperta la fiiaj iU0V « I ? 
trama . Fece rifpondere^tll'Iraperadore , che °* 
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lo pregava fcufarlo, perch’era tormentato 
da un umor malinconico che non gli per- 
metteva vedere alcuno . Taycofama ftimò 
quella fcufa puerile , e dopo lunghe deli- - 
berazioni avute col fuo coniglio, inviò a 
fuo Nipote cinque Signori de' Tuoi più fi- 
dati a domandargli la dichiarazione (opra 
cinque Capi , che avevan ordine di pro- 
porgli. 

Il primo, come folte potàbile, eh* eifof- 
fe opprelTo dalla malinconia, giacché ogni 
giorno lì trovava fra giuochi , combatti- 
menti, arringhi , ed ogni Torta di efercizj 
militari . 

11 fecondo, fe folte decente ad un Prin- 
cipe di fua qualità il far morire di propria 
mano i Rei.e'l bagnarli le mani nel fangue 
de' tuoi poveri Sudditi : e fe quello folte 
diletto d’ Uomo e di Perfona del fuo ran- 
go , o pur di una Fiera . 

Il terzo , perchè ufcendo in pubblico , 
ei marciale accompagnato da Truppe co- 
me fc avelte avuto che dir con alcuno , 
mettendo con ciò il Popolo in timore di 
qualche fcompiglio . 

Il quarto, per qual motivo avelte rinfor- 
zate le fue Guardie, mentr’ era in pace e 
non aveva guerra con alcuno. 

L'ultimo eT più conlìderabile, fu di fa- 
pere, perchè avelte lìimolati alcuni Signo- 
ri a predargli giuramento di fedeltà ed a 
fottofcrivere un Trattato di confederazio- 
ne con elfo. 

Lo fece llrignere da’ tuoi Inviati a rif- 
pondere fenza dilazione , chiaramente e 
didimamente a quelli cinque capi d’ inter- 
rogazione. 

Non 
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Non trovo nelle memorie del Giappo- 
ne fe non la rifpofta ch’ei diede a i due 
ultimi eh’ erano i piùgelofi. Difle dunque, 
che s’ egli faceva leva di truppe e fe im- 
pegnava i principali Signori ad eflergli fe- 
deli , lo faceva per lo fuo fervizio j eh’ 
eflendo in età com’era, vi poteva efler pe- 
ricolo , che inforgefle qualche tumulto nel- 
la Tanfaj che la Gioventù foventefi feor- 
da del rifpetto eh’ ella deve alle Perfone 
avanzate in età , e le confiderà come Si- 
gnori da’ quali non ha quali più che teme- 
re o fperare ; che non vi era nel Mon- 
do alcuno che più di etto dovefie pren- 
dere maggior interefle nella di luiconfer- 
vazione , e flava pronto ad ogni avve- 
nimento per difendere la fua Corona e per 
mantenere in pace il fuo Stato. 

Taycofama che per anche non aveva 
truppe in pronto e ne faceva venire in fe- 
greto da tutti i Paefi del Giappone , fin- 
fe di effere foddféfatto della rifpofta , e 
domandò folo a fuo Nipote, che gli man- 
dale il fuo giuramento fottoferitto di pro- 
pria mano. Avendo in quello ubbidito il 
Giovane Principe, l’Imperadore difle ad 
alta voce a’fuoi Cortigiani : Ecco una di- 
chiarazione che mio Nipote m* invia , colla qua- 
le fi purga affatto Ai tutti i fofpetti con ce putì 
eontro la fua condotta . ter verità fi trovan 
nel Mondo della Gente malvagia , e i Princi- 
pi fono molto infelici di aver abbondanza di 
tutto , fuorché di verità. In entrar poi nella fua 
cammera come Uomo oppreflo dal difpiace- 
re, volgeva!! or all' una or all’altra parte, 
e diceva di quando in quando : Colui che 
•ni parlerà male di mio Nipote , fentirà quanto 
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p fi la mane di T ay co fama . Mentre rappre- 
sentava codefto Perfonaggio, faceva veni- 
re come lio detto , le Sue truppe da tutte 
le parti . Seppe sì ben mafeherarfi che tut- 
ti credettero di buona fede, ch'ei fi fotte 
riconciliato con fuo Nipote ed ognuno fe 
ne andava a rallegrarli Seco. 

Adunate che furono le fue truppe , fi 
leva la mafehera e Scrive Subito a Camba- 
•cundonoin quelli termini : Sone infermate 
di veftr* mala condotta e de* voftri malvagi 
Atfegni : Vi ordino perciò di venir fubito a Fu» 
ximi accompagnato da* foli quattro Paggi per 
renderai conto di voftre azioni , ovvero di ri- 
tirarvi apprejfo vofiro Padre nella Fortezza di 
guioiesù . Se mancherete di far l' uno * V al- 
tro , lo pagherfi il vofiro capo , e onderò a ri- 
durre in polvere vofiro Padre . Il Giovane 
Principe avendo ricevuti i fiioi difpaccj , 
fcen vide eh' era perduto, non eflendo in 
illato di difenderli. Credette che’ 1 miglior 
partito da prenderli fotte 1’ andare a ritro- 
var Suo Zio , Sperando che la Natura gli 
averebbe infpirato ancora qualche Senti- 
mento di compaflìone per etto > fi mette 
dunque in viaggio con pochi Pagg j. Tay- 
cofama aveva polle per tutto delle Guar- 
die per arrellarlo , fe avefle voluto fuggi- 
re. Ulcitò di Meaco, fi vide fubito circon- 
dato da’ Soldati che lo accompagnarono 
perfino a Fuximi. Vi giunfe fui mezzodì e 
non entrò nel Palazzo : ma andò ad allog- 
giare in Cafa di un privato, dove dette fi- 
no alla fera . Giuntala notte, Taycofama 
gli manda a dire, che nel punto (letto dò- 
velie ufeir di Città e fe ne andafle con die- 
ci Paggj foli al Monifterio di Coya . Que- 
llo 
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fio Moniflerio è tituato fulla fommità di 
un Monte affai alto ed è l’ordinario rico- 
vero degli Etilisti . Cambacundono avendo 
ricevuto quello comando» ubbidì nel punto 
tietio . Camminò tutta la notte e Tuo Zio 
lo fece feguire dalle fue Genti, con ordi- 
ne di offervare fe alcuno foffe andato ad 
unirti feco per itirada . 

Vi furono molti Signori che fi masche- 
rarono da Pitocchi ed altri da Contadini 
per accollai fegli : Si llruggevano in Jagri- 
. me , vedendo lo flato deplorabile in cui 
era ridotto: ma non ofarono parlargli. Un 
Solo Giovane di gran Nobiltà portolfi a 
vilìtarlo Senza timor d’incorrere nello Sde- 
gno delS’ Imperadore. Era quelli il Figliuo- 
lo del Governator di Meaco nomato Sacan. 
dono , eh’ era flato battezzato in quell’ anno 
I5p4. Non aveva che diciott’anni ed era 
molto amato da Taycofama , tanto per le 
fue rare qualità, quanto in riguardo di Suo 
Padre eh’ era la miglior tefta del Suo Con- 
tiglio . Quello Giovane avendo intefo » che 
Cambacundono da elio amato con ogniaf* 
Setto era relegato in Goya , monta Subito 
a Cavallo, e prendendo feco uno de’ Suoi 
Cugini, nomato Lione, il quale non aveva 
che Sedici anni , ed era flato com’ egli bat- 
tezzato in quell’ anno , corre a briglia Sciol-, 
ta per raggiugnere Cambacundono . Le 
Spie dell* Imperadore avendolo conosciu- 
to , lo avvisarono del pericolo cui ti efpo- 
neva, e gli manifeflarono che avevan or- 
dine dall’ Imperadore di otiervare coloro 
che avellerò accompagnato Sito Nipote. Sa-? 
candono rifponde loro , che Suo Padre 
aveva una Cafa in una ’Dirra per cui dove» 
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va paflare Cambacundono , e eh’ egli vole- 
va regalarlo in quel luogo . Come , dille , 
ncn ferviti) il Signor della Tan fa mio Sovra- 
no » e non ajjìftero al migliore de’ miei Amici 
eh ’ io vedo abbandonato da tutti ? Ora gli vo- 
glio dare de i contrafjfegni di mia fedeltà , 
ejuand' anche mi dovtffe coftarelavita . Aven* 
do ciò detto, dà di fprone al Tuo Caval- 
lo } e raggiunto il povero Efiliato , gli mo- 
ilra il fuo dolore e colle Tue lagrime e col- 
la proteftazione che gli fa di non abbando- 
narlo giammai. Cambacundono Tenti tutta 
la tenerezza per quelli due Giovani Cava- 
lieri ; e vedendo il pericolo cui lì ef po- 
nevano, dilTeloro» che non averebbe mai 
permeilo , che follerò andati più avanti: Se 
mi amate , dille a Sacandono , ritornerete 
alla voflra Cafa , perchè avete un Padre da 
cui tutto dipende il Configiio di mio Zio , e 
mi potete fervir molto appreffe di ejfo . Que- 
lla fola ragione potè obbligare i due Si- 
gnori a ritotnarlene a Meaco . Le Guar- 
die ne informarono 1’ Imperadore : ma 
com’egli amava Sacandono e non voleva 
affligger fuo Padre eh’ era^Hora infermo , 
linfe ignorarlo , < 

Cambacundono dopo tre giorni di cam- 
mino ghigne alla fine al Monilterio di Co- 
ya, in cui fu fubito rinchiufo dalle Guar- 
die e sì malttrato, che appena gli erafom- 
miniflrato di che vivere. Era alloggiato in 
una cella molto angufta , affai diverfa da’ 
fontuolì Palazzi ne’ quali prima ei dimo- 
rava . Il povero Principe confideranno la 
mutazione di fua fortuna, diceva colle la- 
grime agli occh; a dieci Paggj che feco 
aveva: Pochi giorni^fono difpenfavo Governi e 

Re- 
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Regni , ed ora appena ho un letto per coricarmi * 
e una caramera per mia dimora , Vi è rivela - 
l azione più ftrana di quefla ? 

Ma quello che lo pofe in difperazione , 
fy che le Tue Guardie» non gli permetteva- 
no nè’l parlare» nè lo {crivere ad alcuno 
fuori del Moniflerio • Ne concepì un af- 
flizione sì grande , che rifolvette di ucci- 
derli , te fue Genti fe ne accorsero , per- 
chè lo vedevano pallido, inquieto , cogli 
occhi turbati e fmarriti , camminando ora 
a gran palli , ora d* un aria languida ed ab- 
battuta . Fecero ogni poflìbile , perchè li 
riavefle . Gli veniva rapprefentato , che le 
cofe potevano cambiar faccia, e le Perfo- 
nedel fuo carattere non potevan elfere per 
gran tempo infelici : che Accederebbe in- 
fallibilmente qualche gran rivoluzione nel- 
lo Stato in fuo favore 5 che fuo Zio era 
tanto odiato, quant’ egli amato ; che ognu- 
no farebbe contento di ritrovare una sì bel- 
la occalione di fcuotere il giogo del fuo • 
tirannico dominio j ch’egli era vecchio e 
non poteva vivere che poco più di un an- 
no » e che la fua morte rimetterebbe rtel 
lor elfere 1 Puoi affari > che quantunque fu- 
perbo, lì lafcierebbe guadagnare dalla fua 
fommeflìone s che la natura difenderebbe 
la fua caufa, e lo renderebbe fenlìbile al- 
la fua miferia; che avelfe un poco di pa- 
zienza e’1 tempo gli farebbe giuftizia. Nel 
rimanente ch’eflendo valorofo com’ era , 
doveva renderli fuperiore a tutti gli acci- 
denti della fortuna » eh’ eflendo Principe 
non doveva far cofa indegna del fucf'ran- 
go 3 eh’ eflendo dichiarato Governator del 
Giappone, doveva comandare a fefteflo, e 
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inoltrarli degno dell' Imperio : che in fine 
era Giovane e Padre di tre Figliuoli ed 
era tenuto a confervarfi per eflì . Quelle 
ragioni e ’n ifpezieltà la confiderazione de* 
Tuoi Figliuoli, gl* impedirono l'efeguire il 
filo dilegno. 

Fedéh'à di • Fra » che Taycofama gli aveva 
onciova. permefio di ritenere, uno fé ne trovava no- 
crìAiaoo! ma to D. Michele ch’eraCrifliano e Nipote 
' del Governato! di Mesco . Preparandoli 
gli altri a morire infieme col loro Signore, 
fecondo il coftume del Giappone , ei fi 
trovò molto in pena fopra quello doveva 
fare •. perchè vedeva , che non imitando gli 
altri, egli farebbe (limato per vile, e fog- 
getto ad eterna infamia ; M* / io mi tolgo 
la VI/ a, diceva; offendo Dio e faro dannato. 
Qualunque imperio avefle il rifpetto uma- 
no (opra il Ilio fpirito , rifolvette non far 
cofa alcuna contro la lua cofcienza , e per 
timor che la tentazione lo fac effe cambiar 
difegno, fi privò delle fue armi e le diede 
in cuftodia ad uno de* Tuoi Servi . Intanto 
raccomanda illantemente 1* affare a Dio . 

Le fue preghiere non furono vane ; per- 
chè tre giorni dopo venne un ordine da 
parte di Taycofama di rimandare cinque 
Paggi a i lor Parenti, di dieci eh* erano ap- 
preso Cambacundono , e D. Michele fu *1 
primo nomato . I valorofi Gentiluomini 
avendo ricevuto quell* ordine , dittero di 
ima voce all’Inviato dell’Imperadore , eh* 
erano molt’ obbligati a Sua Maeftà per la 
bontà che aveva per eflì e della, grazia 
che lor far voleva; ma eh’ elfendofi con- 
' facrati al fervizio di Cambacundono, non 
potevano abban doparlo fenza infamia . Cam- 
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bacundono era preferite , allorché diedero 
quella rifpofta. Il Principe mollo dalla tene- 
rezza e dalla fedeltà di que* Fanciulli , alza 
le mani al Cielo, e cogli occhi bagnati di 
lagrime gli fupplica ubbidire all’ Impcrado- 
re , lor rapprefentando che non vi era al- 
tro mezzo di falvargli la vita , che ’l fare 
quant* ordinava s che fe non lo facevano 
farebbono infallibilmente la caufa della fua 
morte. Quelle parole fecero, benché con 
difpiacere , eh’ eglino rifolvettero di ritor- 
narfene a Fuximi. 

Cambacundono li lulingava nella fperanza, lxi. 
che fuo Zio avendo datala libertà a cinque 
de’fuoi Paggi, laverebbe data agli altri, ecamba- 
• farebbe anche ad elio la ftefli graziai ma re- cun<1 ® no • 
ftò ingannato nella fua efpettazione : Perchè 
nel principio del Mefe d’ Agofto dell' anno 
ifpj'. unUfiziale gli venne a lignificare per 
parte di Taycolàma,che dovefle aprirli il ven- 
tre inlieme con quelli di fua compagnia . 

Quella fentenza fu un colpo di fulmine che 
venne a cadere fopra quegl’ infelici, e lor 
tolfe ogni fperanza di falute . Si preparano 
fubito alla morte . Il primo che cominciò la 
tragica feena , fu un Paggio di dicinov’ anni , 
chejintrepido e cojaggiofo s’immcrfeil cor- 
tello nelle vifeere alla prefenza del fuo Si- 
gnor^. Unrufcellodi langne efee dalla fua 
piaga ,' e come difficilmente moriva , Cam- 
bacundono mollo da compaflìone prende la 
fua fpada e gli tronca il capo , dopo avergli 
fatto l’ onore che lì fa a coloro , i quali muo- 
jono di codetta maniera. Fu feguito da due 
altri Paggi , l’ uno de’ quali aveva fedici anni 
e l’altro diciotto. Amendue elfendofi aper- 
to il ventre e verfando^torrenti di fangue , 

S/or. delGiap.To.il. ' , X fu- 
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furono della fteffa maniera sbrigati da Cam- 
bacundonp . Vi era il quarto nomato Biu- 
fcurto che *1 Bonzo fuperiore del Monifterio 
falvar voleva , perch’ era Figliuolo di una Da- 
ma eh' era molto confederata da Taycofama 
per gli avvili fegreti eh* ella gli dava. Gli 
apre dunque la porta del Monifterio e lo efor- 
ta a fuggire» aflìcurandolo che l’Imperado- 
regli aveva concefta la grafia . Il Giovane 
offefo da quell* offerta come dal più fenlibile 
oltraggio che gli potefle efler fatto, rifpon- 
de con fierezza. Che non aveva altro Si- 
gnore fe non Cambacundono , cui voleva da 
re gli ultimi contraflegni di fra fedeltà, inifi 
pezieltà , perchè gli aveva fatto l’onore di 
farlo mangiare alla fra menfa j che non ripu- 
tava grazia alcuna il fopravvivere al fuo Si- 
gnorej e chela vita gli farebbe fiata gravofa 
Fe ne fofle debitore ad un Tiranno. Ciò det- 
to sfodera il fuo pugnale e fe lo immerge 
nelle vifeere per fino all’elfa; Non conten- 
tofli del primo colpo , ma ne replicò molt’ al- 
tri ed allargò le fue piaghe per farne ufeire il 
fangue e la vita. Cambacundono vedendo- 
lo incrudelire contro feftefifo , prende la fua 
fciabla e con un colpo gli tronca il capo . 

Dopo l’orribil macello, il Principe infe- 
lice animato dall* efempio di que’ Fanciulli e 
de* Tuoi Servi fedeli, e non potendo più fo- 
pravvivere con fuo onore alla morte di colo- 
ro che gli avevano facrificata Ja loro vita , 
prende il fuo pugnale, fi feopre il ventre , e 
dopo aver fatte mille imprecazioni contro un 
Zio tanto inumano r quanto il fuo , fi dà quan- 
tità di colpi con un furore da difperato . Men- 
tre fi lacerava le vifeere per morire con pron- 
tezza maggiore , ugo de’ fuoi Scudieri gli 
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troncò il capo colla Beffa fciabla , onde la Aia 
barbara mano aveva uccifo e polle in pez- 
zi tante perfone innocenti. Dopo di che lo 
Scudiere lì uccile da fefleffo e cadette mor- 
to fopra il corpo del Aio Signore. Termi- 
nata la Tragedia i Bonzi del Convento bru- 
ciarono i corpi nello BelTo luogo in cui fi 
erano ucciii. Tale fu ‘1 fine di Cambacnndo- 
no, le di cui belle qualità lo rendevano de- 
gno di una vita più lunga e le cattive di 
una morte più prefla. L’ho riferita fopra le 
memorie del Padre Froez eh’ era in que’ luo- 
ghi . Morì nell’ anno trentefi.mofecondo di 
Aia età , verificando col fuo efempio ciò 
che dice il Figliuolo di Dio, che coloro i 
quali ingiufiamente fi fervono della fpada , 
periranno preBo o tardi per la fpada. 

Taycofama avendo intefa la fua morte ixn. 
più affetato che mai del fangue umano co- 
me Fiera che non refpira che firage , fece TaycoiV 1 
un orribil macello di tutti coloro i quali era- 
no uniti o di fangue o 4» affetto con Aio 
Nipote. Cominciò dal far morirei tre prin- 
cipali Signori della Corte del Giovane Prin- 
cipe. Il primo fu colui che aflìfleya a tutte 
1‘ efecuzioni crudeli eh’ ei faceva e lo lo- 
dava di fua delirerà; Com’ era complice 
de’ fuoi delitti, meritava di efier compagno 
della fua pena . Il fecondo fu Xivaiingp che 
aveva (limolata la Nobiltà , a fqHofqtivere il 
trattato di confederazione con cffolui . Il 
terzo, era uno de’ più potenti Signori della 
Tanfa e unode’ maggiori Capitani del Giap- 
pone nomat# Sciinura. Aveyamn Figliuolo 
in età di Cedici ,aiyu di gran ifperaqza ed 
era una yiya immagine di fuo Padre* Que- * 

0o Giovanetto ave od» intefp , che Tay cofa- 
ni 2 ma 
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ma aveva condannato Tuo Padre alla mor- 
te , gliene diede ravvilo, e gli fcritte nel 
luogo In cui era arredato , che non aveffe 
alcun penderò di etto , e che fe non poteva- 
no vivere infieme , per lo meno infieme fa- 
rebbon morti. In fatti, ettendolì fatte por- 
tar le fite armi , fcelfe la più bella e più ric- 
ca di tutte le fue fpade e fe la pofe al fian- 
co, attendendola nuova della morte difuo 
Padre» Egli era allora in Fuximi, eTayco- 
fama che lo amava , gli fece dire , eh* of- 
fendo innocente del delitto di fuo Padre gli 
donava la vita. Ilvalorofo Giovane lo rin- 
graziò con ogni umiltà della grazia che gli 
concedeva : ma gli foggiunfe,che non era fuo 
intereffe il lafciarlo in vita , pereti* era rifolu- 
to di vendicare a qualunque cotto la morte 
ingiufta di fuo Padre e di non lafciar di fare il 
colpo, quando ne avefle trovata l' occafìone • 
Ciò detto fe ne ritorna a Meaco , ed entran- 
do in un Tempio, fi fende il ventre avanti 
adunldolofenzadar alcun contrattano di 
timore e di dolore. Taycofama avendo inte- 
laia fua morte , fece arreftar fua Madre e co- 
mandò fotte decapitata nel Tempio fletto di 
Amida, il che fu efeguito. 

La crudeltà di quello Tiranno pareva do- 
ver etterfàzia con tanto fangue: ma non fi 
riftrinfe dentro quelli confini. Pereftingué- 
re la memoria di fuo Nipote e per ettermi- 
narne la dipendenza fece un azione chiave- 
rebbe recato orrore a’ più barbari di tutti 
gli Uomini. Eracofa inaudita nel Giappo- 
ne, che fi vendicafle (òpra le Femmine il 
delitto del loro Signore oppure del loro 
Marito. Taycofama fenz*‘aver riguardo nè 
alle leggi, nè al co# ime, nè alla ragione^ 
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nè a i fentimenti deflì della natura , fa pren- 
dere trentaquattro Dame , alcune delle qua- 
li erano Moglj di Cambacundono , le altre 
erano alla di lui ferviti, ed ordinò folle- 
rò condotte ignominiofamente per tutte le 
drade di Meaco lino al pubblico luogo nel 
quale li facevano morire i Rei e là fode- 
ro fatte morire. Ve n’ erano' tre, le quali 
erano Cridiane e li difponevano a morire 
come 1* altre, ma per una Provvidenza par- 
ticolare di Dio ^Ghenifonio Governatore 
di Meaco, modo a compadrone fe ne andò 
a trovare l’ Imperadore, ed avendolo infor- 
mato della loro innocenza , falvò loro la 
vita. 

Edendo giunto il giorno dell* efecuzio- 
ne , furono pode fopra Carri le Dame in 
numero di trentuna le più nobili e le più 
qualificate del Giappone , fralle quali era- 
no , come ho detto , le Mogli di Camba- 
cundono e tre de’ Tuoi Figliuoli , due Ma- 
fchi ed una Femmina. Erano tanto teneri, 
che’l maggior nell* età non aveva fe non 
cinque anni . Allorché queda deplorabil 
truppa padava per le drade, tutti lì drug- 
gevano in pianto . Non lì fentivano che 
drida, e lìnghiozzi, e ognuno nel fuo cuo- 
re faceva mille imprecazioni contro il Ti- 
ranno . Le Dame per la maggior parte era- 
no mezze morte , vedevalì fui loro volto 1* 
immagine della morte che andavano a fof- 
frire . Ma quello che traeva le lagrime di 
tutti gli Addienti, era la vida di que’ tre 
Fanciulletti eh* erano fralle braccia delle 
loro Balie, ed erano condotti al macello 
come tre vittime innocenti. 

Allorché queda fifhiera sfortunata fu 
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giunta al luogo del fupplizio, fi vide com- 
parire un Carnefice di volto orribile > il 
quale teneva fralle mani il Capo di Cam- 
bacnndono » che da Taycofama era fiato fat- 
to trafportare in Meaco . Egli Io mofirò a 
quelleDonne ea iFanciullettiS perchème- 
glio fentiffero I* orror della morte . Si può 
immaginarli il dolore che fentirono a vifta 
di sì deplorabile oggetto . I Fanciulletti vo- 
levano fuggire, e gettavano grida che fen- 
devano i cuori ma ’l Carnefice prendendo- 
li l’uno dopo l’altro , gli frenò tutti alla 
prefenza delle loro Madri . Furono poi trat- 
te da’Carrile Dame l’ una dopo l’altra e Ior 
fu troncato.il capo , fenza far grazia ad al- 
cuna. Taycofama fece gettare tutti i cor- 
pi in una folla , e vi fece collocar fopra 
una pietra con quella ifcrizione : Tomba dt 
Befiie e di Tradi/ori. , ; • 

Chi non crederebbe, che fa crudeltà di 
quello Tiranno dorelle ellere foddisfatta ? 
Pure non lo fu ancora. Unodei tre Signo- 
ri che aveva fatto morire , aveva lafciata 
fua Moglie con tre Figlinoli , una Femmina 
cdueMalchi. Ordinò che la Madre ei Figli- 
- uoli folfero nccifi . La Femmina eh’ era mag- 
giore di età, non aveva che dodici anni . 
• La Madre non potendo rifolverfi a vedere 
flrafcinare ignominiofamente i fuoi Figliuoli 
al fupplizio per ellere crocefifli , trafporca- 
ta dalla rabbia einfiemedallacompaffione , 
prende i fuoi tre Figliuoli egli uccide l'uno 
dopo l’altro, poi s’immerge efla fteffa Io 
Hello pugnale nelfeno e cade morta fopra i 
corpi de’ fuoi Figliuoli . Taycofama ebbe 
dell’ afflizione , che le vittime infelicf fi 
foffero fottratte alffuo furore-. Lor'fece 
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troncare il capo e fece mettere le tette in 
un luogo al pubblico efpotto. 

Non eflendovi alla fine più alcuno fo- 
pra di cui potette fcarìcar la fua rabbia , 
ttefe le Aie vendette (opra il Cartello di 
Cambacundóno eh’ era cottato fomme im- 
menfe - Lo fece fpianare da 3 fondamenti , 
come pure la Città, nel mezzo della qual 
era fabbricato , e non era comporta che 
di Palazzi di gran Signori in numero 
li trecento . I tefori e i mobili più ricchi 
di Cambacitndono, furono fatti da efiotraf- 
portare nella fua Città di Fuximi , co' ma- 
teriali di tutti i Palazzi rovinati « Tale fu’l 
fine e lo fcioglimento di quella Tragedia 
eh' è forfè una delle più fanguinofe che lì 
fieno vedute giammai * Taycofam3 eflendo- 
fi faziato del fangue de'fuoi Parenti e de' 
fuoi Sudditi Idolatri, aveva ancora a fpar- 
sere quello de'Crilliani: quello ei farà fra 
poco, come vederemonel Libro feguente. 

Frattanto dobbiamo vifitare leChieledel 
Ximo e vedere in che fiato fotte la Religio- 
ne nel ‘tempo di quelle turbolenze l’anno 
H?4. eifpf. iCriftiani del Regno di Omu- 
ra per la maggior parte fi ritiravano inNan- 
gazachi, perchè i Padri eh’ erano, reftati in 
ortaggio per l’ Ambafciadore dell' Indie, vi 
facevano la lor Refidenza e vi efercitavano 
tl lor Minifierio, benché infegreto, predi- 
cando, confettando, e dicendo ogni giorno 
la Metta in divertì luoghi della Città . Qua- 
lunque fotte il terrore impreflo in tutti gli 
animi per la crudeltà di Taycofama, ella pe- 
rò non impedì, che 'n quelli due anni più 
di mille e fetteccnto perfone ricevettero il 
Battefimo, fratte quajfrla più riguardevole 
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fu Terazaba Governatore di Nangazachi e 
Favorito dell’ Imperadore » 

Era quelli un Signore folo in età di 
ventott’anni, di ungrandifcernimento e di 
lina prudenza confumata . Allorch* era in 
Corte fentendo tutti Scatenarli contro i 
Criftiani , volle informarli di lor dottrina 
e de i loro coftumi , e perchè nel fuo Go- 
verno fe ne ritrovava un gran numero, lì 
applicò feriofamente a fludiare le loro azio- 
ni. Olfervò nella loro condotta tanta umil- 
tà, modeftia, lìncerità, fimplicità , aliena- 
zione dall’ interelfe e difprez 2 o del Mon- 
do, che cominciò a conofcere, effer fatta 
loro ingiuftizia ed elfereatorto calunniati. 
Mentre * paffeggiava fui Porto , prendeva 
Sempre qualche Criftiano Seco, col quale di- 
scorreva Sopra qualche punto di Sua Religio- 
ne. Ma quel che di vantaggio lo molle, fu 
la divozione ftraordinaria che fecero vedere 
i Servi di Dio [nella Notte di Natale e ne* 
Giorni Seguenti , perchè ne volle vedere le 
cerimonie . Fu tanto contento della Maettà 
di nodra Religione e della dolcezza di quel 
Millerio, che risolvette di farli Criftiano . 
Chiamò in Cafafuail Padre Provinciale de* 
Gefuiti, il quale 1© iftrut e lo battezzò in Se- 
greto per non irritar Taycofama. Diceva Sa- 
viamente non efler indecente , che Iddio per 
Salvargli Uomini lì facefle Uomoj ma eh* 
era empietà eftrema l'innalzar Uomini mor- 
tali e peccatori fino a qualificarli da Dei , 
come facevafr nel Giappone. 

I Padri non fecero minor frutto nell* 
altre Refidenze del Regno di Omura . 
Erano cinque che travagliavano infaticabil- 
mente nelle Città «fne* Villagj e battezza- * 

vano 
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vano quelli che’l Re d’Omura lormandava 
da Corey ? dov’ era . Dicevan la Meda in 
cafe private. Confeffarono l'anno if ^ 4 , do- 
dicimila centocinquanta perfone, e l’anno 
feguente più di fedicimila. Non fi può ef- 
primere la divozione che qne’ poveri Po- 
poli hanno al Sacramento di Penitenza che 
gli riconcilia con Dio , gli purga da’ loro 
peccati, guarifce le loro infermità emette 
l’animo loro in calma. 

Succede in quell’ anno una cofa nel Regno ixiv. 
d’Omura, che merita effer riferita. Un Cri- «3? un 
ftiano eflendo falfamente accufato di latro- ciiftuno- 
cinio, flette in procinto di effer fatto mo- “ con'uli 
rire ; perchè quello delitto è tanto odiato «ùaeoto . 
nel Giappone , che quantunque leggiero , 
ècaufa , che fìa tolta la Vita a colui che Io 
ha commeffo . Il Crifliano protcflava di ef- - 
fere innocente, e non poteva effer convin- 
to : i Pagani fe ne rimeffero al fuo giura- 
mento, purché lo faceffe all* ufo delpaefe, 
che fi fa in codefla maniera „ V accufato 
fcrive in un foglio di carta e fottofcrive di 
fua mano il fatto che dee confermare col 
giuramento . Stendendo poi la mano , gli 
vicn polla di fopra la carta, poi un ferro ro- 
vente , che dee llrignerfi da effo fralle di- 
ta, dicendo : L' ira de' Carni cada fopra di 
me , fe ho commeffo il delitto di cui fono ac - 
cufato . Se la carta fibruccia, è Rimato col- 
pevole} fe non fi brucia è dichiarato inno- 
cente. Il povero Crifliano fi trovò in grand* 
anguilla, vedendofì fralla vita e la morte, . 
e coftretto a giurare per li faffi Dei . Il 
timore eh’ ebbe di violare la fua Religio- 
ne, gli fece dire, eh’ effendo Crifliano non 
poteva giurare per li^oro Carni > ma fe vo- 
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4$o La Stori* deila Chiefa 

levano averebbe giurato per Io vero Die» 
eh’ egli adorava . I Pagani accettarono V 
offerta . Allora ripieno di confidenza , ed 
avendo fatto il legno della Croce fopra la 
carta » prende il ferro infocato » Io impu- 
gna , lo ftrigne , fènza che rcfti oft'efa dal 
fuoco la carta e la mano . Così fu ’I Cri- 
ftiano affoluto e liberato. 
lxv. Mentre gli Ufìziall dìTaycofàma feorre- 
vano *1 Regno d* Omura per difarmare i 
ftiam di Crifljani, come abbiamo detto» un Uomo 
at n»a. no biIe ftimolato a rinunziare la Fede, fila- 
fciò fuggir di bocca qualche parola , che 
fece credere» ch'ei folfe a rinunziarla difc 
porto j ma avendo poi conofcmto il filo 
errore , ne concepì un dolore sì grande , 
che fen2a comunicare il fuo difegno al Pa- 
dre che aveva cura della fua Chiefa , pren- 
de un certo Ufìziale della Congregazione 
di Noftra Signora, e Io prega di accompa- 
gnarlo per tutte le ftrade della Città e di 
gridare ad alta voce: Signori, ecco un Vomo 
thè ha vacillato nella fua Fede ; perciò ne fa 
penitenza . Mentre pubblicamente ei grida- 
va , il Crirtiano verfava lagrime in abbon- 
danza»^ fi lacerava le fpalle a colpi di di- 
fciplma ; il che edificò a maraviglia tutti 
i fedeli del paefe . Il fuo efempio ne fe- 
ce riforger molti che’l timore aveva fatti 
cadere . Andarono rutti alla Chiefa pub- 
blicando il Ior errore , ed efpiandolo col 
fangue che verfavano a forza di difcipli- 
ne . I Padri eh’ erano in Arima battezza- 
rono 1* anno 15 94. mille quattrocento 
perfone , ed [udirono la confezione di 
più di fedicimila Crilliani . L’ anno fe- 
.guente ne battezzano novecento cin- 
qui n- 
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«manta » ed udirono ventiduemila confef- 
fioni « • J 

D‘ Arima paffarono nel Regno di Bongo , 
molto difolato dalla degradazione del loro 
ReCoftantino. Benché foffé governato da’ 

Pagani, ebbero tuttavia permiflìone di en 
trarvi, di predicarvi e di farvi le loro ord - 
narie fonzioni , ma fenzaromorc . Vificaio- 
no anche i Criftiani di Amangufci, i quali 
erano tanto famelici della parola di Dio , che 
i Padri erano coltrerei a predicarla fin dopo 
la mezza notte. 

Quanto a Meaco , il P. Organtino che ave- lxv\ 
va la permiflìone di dimorarvi, fi affaticava occupa- # 
giorno e notte nella converfione degl’ Infe- in C 
deli. Aveva con elio lui tre Padri e tre Reli- Meaco. 
gioii che non erano Sacerdoti , i quali erano 
da lui mandati travveftiti da Secolari intinti 
i Regni vicini a vifitare e confolare i Fedeli . 
Battezzarono in due anni in Meaco più di 
feicentoperfone, per la maggior parte No- 
bili ed anche Signori di condizione. 

Il piùconfiderabile fu Samburandono Ni- 
pote di Nobunanga e fuo legittimo Erede . 

Non aveva fe non due anni , allorché Nobu- 
nangafuoAvo e ’1 Principe fuo Padre furo- 
no nello delio giorno crudelmente trucida- 
ti. Taycofama gli falvò la vita come ad Ere- 
de di tutti i Regni che polfedeva Nobnnan- 
ga. Ma quand' ebbe quindici anni , fi con- 
tentò di dargli quello di Mino , ingiuftizia 
ch*e gli era ordinaria , perchè credeva che un 
Sovrano non poteffe mai far torto a’ fuoi 
Sudditi. Il Giovane Signore che aveva l 1 aria 
‘di Principe e tutte le belle qualità che aver 
poteffe il Nipote di un Eroe , aveva di (ùo fe- 
guito due Gentiluonjjpi Criftiani , I 3 virtù 
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de' quali era tutto il di lui contento . Tut- 
to perciò il Tuo diletto confilteva net di- 
fcorrerc con eflo loro. Come fu iftruitone’ 
principali Articoli di noftra Religione » an- 
dò a .ritrovare il P. Organtino, «dopo alcu- 
ne conferenze eh’ ebbe con effò> domandò 
il battefiroo , eh’ ei ricevette eoo tre de’ fkoi 
Vaffalti. . . .. » 

Il fuo efempìo fu fèguit© da due Figliuo- 
li di Gbemfonio Govetnator di Meaco e da 
due Tuoi Fratelli Cugini . U Primogenito di 
Ghenifonio nomavan Paolo Sacondono . 
Quelli è colui che voleva accompagnare 
Cambacundono > allorché andava a Coya» 
ed era rifolut© di morir feco . Fece appa- 
rir la fila Fede in una pcricolofiflìma occa- 
fione. Taycofama aveva un Nipote , da et- 
to teneramente amato , e che mori in quel 
tempo in Meaco . L’Imperadore ordinò* che 
tbffe predati ad etto dopo la fua morte gli 
llefll onori che fogliono predarli- a i Mo- 
narchi e agl ? Imperadori del Giappone . Ora 
è coftume del paefe, che quando fcfann o 
i funerali di Perfone dittiate da ' 
grado y tutti i Principi e 1 Signort^M^li 
del Regno vanno* l’ uno dopo V altro- ad m- 
cenfare la Starna del Morto fecondo fono 
chiamati dal Maeftrodi Cerimonie-. E>i Pao- 
lo eflèndofCoRrett© adaffiftervi» perch’era 
Primogenito* del Governatore » fi trovò in 
grand’ anguftia per trovar il modo difelva- 
*e it fua onore- e la fua cofcienza: S? io non 
vtcenfcy diceva * la Statua r offèndo Taytof*' 
ma», o la mia monte è inevitabihe } ma fè h 
/ accio y offendo Dio > offerendo V ìnoenfb ad una 
creatura. , S^uand' anche aveffì a perder la vi 
et, non offenderà Dio ^ Mentri era in procin- 
to 
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to <fi dichiararli , venne in penderò di 
ritirarfi fotto pretefto di certa infermità 
corporale Finge dunque di edere incomo- 
dato ed elee dall’ Adunanza. llMaeftro di 
Cerimonie credendo o contentandoli cre- 
dere , che aveffe male , non lo chiamò . 

Cosi il Giovane Signore li (rade d' imba- 
razzo . • 

Abbiamo detto > che P intenzione di Tay lxvic 
cofiama era di far palTaretutti iCridianidel 
; Giappone nel Corey . Per quello forfè di f,.une r,*l 
dodici Fortezze che vi aveva fatte fabbri- C(ì,e x- 
care mentre attendeva la rifpofta dell* Im- 
perador della China, aveva dato il Gover- 
no delle tre principali a* Signori Criftiani . 
D.Agqftino aveva Ja prima, e vi dimorava 
co i Re d* Arima, d’Gmura , di- Firando* 
di Gotto ed’Amaculà, e perch'erano quaft 
rutti Criftiani, il P.Cefpedes pafsò il Mare 
con un altro Religiofo del ftio Ordine , per 
amminiftrar loro i Sacramenti. Diceva ogni 
giorno la Meda , predicava e confidava i 
Cridiani e iftruiva gl'idolatri j il che con- 
solava infinitamente tutti i Fedeli del pae- 
fe . Il comando della feconda Fortezza fu 
dato a Dario Ceuxiraandono Re di Ceuxi- 
raa e Genero di D. Agoftino . Ei fece tan* 
to col dio zelo e coti* ajuto del P; Cefpe- 
des* che tutti i fiioi Sudditi lì fecero Cri- 
ftiani 1 P anno Quello molto contri- 

buì aHa lor converfione , furono i Libri 
Spirituali che lor dava a leggere , princi- 
palmente quello della Dottrina Criftiana » 
da elio corapofto iaGiapponefe. D.Simo- 
ne Condera , Re di Buygcn , comandava 
nella terza infieme eoa dio Figliuolo Cay- 
nocaraidono . Cam* ej# tregua co- i Coiey-a- 

ni* 
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ni , tutto il Tuo diletto conlìfteva nel Ieg 
pere buoni Libri e nell’udire la Parola di 
Dio. Si ritirava in ceri.’ ore del giorno per 
meditare le verità Crilfiane e vietava alle 
Tue Genti il venire ad interromperlo in quel 
tempo qualunque ne folte il motivo. Que- 
lla era l'occupazione di que’ Guerrieri in 
una fofpenlion d’armi. 

Mentre così godevano le dolcezze del- 
la pace > Satanaflo gelofo della gloria c^el 
Salvatore , e arrabbiato per vedere taftt’ 
anime che gli eran rapite , prele a mic- 
chinare la rovina di D. Agoftino eh’ era 
la gloria e 1’ appoggio della Religione Cri- 
lliana . Servelì per codefto fine di Toro- 
nofuco il maggior nemico eh’ egliavelfe. 
Il difpiaccimento ch'egli aveva di vederlo 
comandare all’.Efercito > e l’ invidia deila 
gloria che aveva acquiftata con tante belle 
fpedizioni , lo fpinfero a fcrivere a Tay- 
cofama , che contro l’Editto di Sua Mae- 
fti , manteneva i Padri Europei , e foffri- 
và che predicaflero e battezzaflero i tuoi 
Sudditi . D. Anodino eh’ era informato del 
fuo cattivo dilegno, manda fubito il Padre. 
Cefpedes e ’l fuo Compagno a Nangoya , 
affinchè fe 1' Imperadore avefle mandati 
Commiirarj fopra luogo per informarli del 
fatto, non follerò trovati a far 1’ efercizio 
di lor Religione. La cola tuttavia era sì 
nota , che non poteva nafconderfl , e 1’ 
Ammiraglio aveva ogni fondamento di te^ 
mere , vedendoli attaccato da un nemico 
tanto potente e fopra un affare sì dili- 
cato.-.„ 

Mentre i fuoi Nemici attendevano ua 
te npo comodo pci^accufarl® , Taycofama 

lo 
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Io richiamò al Giappone per concludere la 
pace co i .Coreyani . Come l’-Imperadore 
io ftimava molto , e fi ferviva del Tuo con- 
iglio ne’ Tuoi più importanti affari, non vi 
fu chi avefie Pardimento'di formar contro 
di efTo lamento alcuno, e molto meno To- 
ronofuco che fapevafi effere fuo mortai ne» 
m le o , e la di cui invidia ben nota 1 lave- 
rebbe refo fofpetto di fallita e di calunnia. 
Così Iddio liberò il fuo Servo che aveva 
polla tutta la fua confidenza in efTo , e’l 
P.Cefpedes fe ne andò nel Regno di Ceu- 
xiina, dove confefsò Maria Figliuola di D. 
Agoftino con tutta la fua Famiglia e bat- 
tezzò cinquanta Idolatri . 



Fine del T omo Secondo . 
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TAVOLA 

Delle Materie > che fi contengono 
nel fecondo Tomo . 

A 

D. k Goftino accoglie Giudo Ucondono nel- 
A le fue Terre . 304. Preda gran fervizj 
alla Religione. 311. efeg. Entra il primo nel 
Corey, e riporta gran Vittorie . 414. e feg. Si 
rende padrone della Capitale del Regno . 4*8. 
Cofpirazione formata contro di effo . 4£4 

Almeida, Fratello della Compagnia di Gesù , 
Aia morte» e fue belle azioni. » 4 ? 

Amacufa» Ifola, tutta Cridiana. Siribella 
contro l’Imperadore . 

Ambasciata al Papa mandata da tre Re del Giap- 
pone. 14 6. e feg.GJi Ambafciadori $* imbarcano 
a Nangafaqui . 149. Racconto del loro viaggio» 
e de’ lor accidenti, ifo. e feg.Giungono a Goa. 
Uh e fegu. Sono accolti con onore in nCs* 
bona » in Ebora » in Braganza , in Madrid . 163. 
i< 4 .i 61. e feg. Onore fatto ad efli dal Re di 
Spagna. 162* Fanno il loro ingreffo in Roma. 
17». e feg. Lettere dei Re del Giappone al Pa- 
pa . 178. 1 8o. 18 1. Aringa del P. Gafparo Go»’ 
aalez in nome de iRe, e de i loro Ambafcia- 
dori. 18?. Rifpoda del Signor Bocapaduli in 
nome del Papa igtf. Onori fatti in Roma agli 
Ambafciadori. 197 . SidoV. gli fa Cavalieri, 
zoi. Gli Ambafciadori prendono congedo dal 
Papa e padano in Venezia ao?. e feg. Onori 
fatti ad edi dal Senato. *of. e fegu. S'im- 
barcano a Genova e giungono a Barcellona , 
aio. Prendono congedo dal Re di Spagna eie 

ne 
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Tavola delle Materie. 

ncritornano all* Indie . *11. I Frutti che gli 
Ambafciadori traforo dal loro viaggio. 11*. 
e feg. Lor arrivo al Giappone . 3*2. Sono chia- 
mati alla Corte. 3*4*0 fegu. Entrano nella 
Compagnia di Gesù. 4©2 

Ambafciata del Governatore delle Filippine con 
quattro Keligiofi di S.Fran^efco. 4J0. e feg. 

D. Antonio parente del Re ai Firando muore. 

1 26 

Aquechi colpirà contro Nobunanjp. azi.efeg. 
Lo uccide e Taccheggia la Citta. >24. e feg. 
Lega formata contro Aqucchi . 227. E ucci io 
da' Contadini. 2x7. e feg. 

Arima. Redi Arima è battezzato e nomato An- 
drea . 8y. e f eg. Sua morte . 87. Il Re Protalìo 
Tuo Figliuolo e Tue belle azioni, v. Protalìo . 

B 

D, Artolommeo Re di Omura e Tue belle 
J 3 azioni. Vedi Omura.- 

Battemmo del Secondogenito de! Re di Bungo , 
•eh* è nomato Sebaftiano . 3% e feg. 

Bungo. Il Re di Bungo lafcia a Tuo Figliuolo i! 
Governo de' Tuoi Stati - zp. Ripudia Tua Mo- 
glie . 72. Riceve il Battelìmo ed è nomato 
Francefco. 7f*eTegu. Forma una gran rifolu- 
luzione per la gloria di Dio . z8. Il Principe 
di Bungo Tuccede negli Stati di Tuo Padre e 
vuol farli Criftiano . 79. Il fuoEfercito è ta- 
gliato a pezzi dalRe di Salfuma . 8 j. e feg. T ur- 
bolenze fuccedute nel Tuo Regno . 1 1 4. e fegu. 
Manca di fedeltà a Dio. n*. Coftanza ammi- 
rabile di D* Francefco fuo Padre. 117. Ripi- 
glia le redini del Governo . 123. Suo ritira- 
mento. 260. 161. Difolazione del Regno di 
Bungo . 2 63. D. Conferà viene in foccorfo del 
~ Pria- 
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Principe di Bungo, ±68. Il Principe riceve il 
Battemmo e ricupera il Tuo Regno ivi, e feg. 
Morte di D. Francefco Re di Bungo e fue 
,.'®di . . 178. e f e g, 

C 

C Accia di Pefcl. ì6ì 

Cambacundono, nome prefo da Faxiba. 
i^o. efeg. Suo cambiamento improvifo verfo 
iCriftianir equaldefoffe la caufa , 19 
Suoi trafporti d’ ira contro di elfi. 194. Fa delle • 
interrogazioni al Provinciale de' Gefirie» . 19 6* 
e feg. Fa un Editto contro i Criftiani e contro 
i Padri, fof* Movimenti cagionati da qiielV 
Editto negli animi. 309.310. Fa diroccare le 
Chiefe, 338. Coftrigne tutti i Re del Giap- 
pone a venire a rendergli omaggio . 330. 3S 1. 
S'impadronifcedituttoil Giappone, ut. Sua 
Politica per mantenere rutti i Regni in pace. 

3 T4. S’impadronifce di Nangazaqui . 3 66. Ra- 
gioni le quali facevano fperare , eh’ ei doveflé 
rivocaril fuo Editto. 377. Sua rifpolhfuperba 
e arrogante al Viceré dell’ Indie. 410. E cam- 
biata. 41*. efeg. Forma ildifegno di foggio- 
gare la China . 418. Lafcia a fuo Nipote il 
Governo delGiappone. 411. 421. Prende il 
nome diTaycofama e dà a fuo Nipote quello 
di' Cambacundono ♦ ivi.Diffida di fuo Nipote . 
4T3. v. Faxiba e Taycofama. 

Cambacundono Nipote di Tgycofama fue buone 
e cattive qualità. 460. Che cofa lometteife in 
difcordiaconfuoZio. 4 61. Elìliato e rinchiu* 
fo inunMonifteriodiBonzi. 478. efegu. Sua 
morte tragica e quella delle fue Genti. 4# 1 * 
efeg. 

Caftità, virtù dura a iJPagani.. 137. 158. 

Cau- 
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Catdft rofc tragica, 230 

Chicatora, Nipote della Regina di Bungo , vuoi 
farli Criftiafloi la Regina vi fi opponete, 41, 
'efeg. E maltrattato da fuo Padre. 44. Riceve 
il Batte/imo ed è nomato Simone, 48, E mi- 
nacciato il P. Cabrai dell’eiìrema violenza fe 
non Io mette in obbligo a diflìmulare la Tua 
Religione, flette. Concor fo d’Uomini e di 
Donne Nobili alla Chiefà de’ Padri per morire 
con effe loro. 1 9.60^ Colloquio di D.Seba- 
Riano e di Chicatora , jéjL e feg. Le turbolenze 
Racquietano e Chicatora è riliabilito. éS. 6$. 
Di nuovoperfeguitatoedifcacciato. 71. Uc- 
cifoin un combattimento; 8r 

Comraerzio infame di un Bonzo di Frenoxama . 
292. efeg. 

Confraternità della Mifericotdia , 366. e feg . 

Congregazione comporta di alcuni Giovani Cri- 
Giani. :l / . - jg.cfeg. 

Corey , Regno e fua deferizione , 423. Guerra di 
Coreyfunefta a’ Giappone!! .- 43 7. Quanto vi 
fuccedèdimemorabile: Vedil>. Agoltino . Li 
Paceconchiufà, _ 44r. efeg. 

Coftantino Re di Bungo perfeguita i Criftiani, 
32A. e feg. E maltrattato dalI’Imperadore.£ji» 
e fegu. Lafcia l’Idolatria. 372. Si riconcilia 
colIaChiefa. • • • ”, 3 87- efeg. 

Coiìanza di Dario Padre di Giulio Ucondono e 
. di. tutta la fila Famiglia. ■ - jo2.efeg. 

Croce miracolofa vicino ad Arima . 3f7* e feg. 
Effetti miracolo!» della Croce e del Bartefìmo . 
126. Profanatori della Croce puniti . 8z. e feg. 

Cubo , fi mette in difeordia con Nòbnnanga . 1 j. 
E affediato in Meaco e privato di fua Digni- 
tà. 20 

t . • 
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D 

D Ifputa di un Giovane Crifliano con un Bon- 
zo- . 37 f-c kg. 

• F 

F Axiba . Si dichiara Governator dell’Impe* 
rio . z if. Favorifce di molto i Criftiani . 232. 
Afledia il terzo Figliuolo di Nobunanga . 148. 
e feg. Sua potenza e Tua autorità . 2 so. Prende 
ilnomediCambacundono; ivi. Mollra molto 
affetto a i Padri Gefuiti a y 1. e feg. Concede lo- 
ro delle Patenti e fa loro molti favori. 2J7.S* 
impadronifce de i Regni di Ximo. 271. e feg. 
Fedeltà di una Donna battezzata da S. Francefco 
Saverio » 24*. Di un Nobile giovane Cri Aia- 
nò. 480 

Fervore di D. Pantaleone Figliuolo del Re di 
Bungo . 243. Di molti CrifUani in tempo della 
perfecuzione. 340. e feg. 

Fondo, Città aflediata. 368. Trecento Donne 
combattono fulla breccia . 369. e feg. 

Francefcani fabbricano un Convento e una Chie- 
fainMeaco e’n Ozaca. 4fjr.efeg. Sono di- 
(cacciati daNangafaqui. 4f7- e feg.. 

D. Francefco , Re di Bungo . JW*Bungo . 

Froez ( il Padre . ) Pericoli ne’ quali incorfe nel- 
la prefa di M caco. zi. Ritorna aMeaco. -13 

G . 

/- . • . * 

G Bruiti. Si forma difegno di farli morire. 33*- 
Rifolvono di nafconder/ì per qualche tem- 
po. fjp 

Giulio Ucondono fi trova in e Areni a afflizione, 
ni. Su* fedeltà e fuarifoluzione. in. Suo 

zelo . 


Digitized’b^^OOgle 



Tavola delle Materie . 

zelo . Z 47 * e feg. Gli vien comandato di rinun- 
ziare la Fede . 25»*. Sue virtù ammirabili . % 99 . 
Prende congedo da’ Tuoi Amici, e va in e/ìlio, 
300. D. Agoftino lo accoglie nelle Tue Terre. 
304. Ritorna alla Corte. 34*. e feg. Rientra in 
grazia dell’ Imperadore , 4 % 7 


L Ettere di tre Re del Giappone prefentateal 
PaP 3 * 178. i 3 o. 181. 

Lorenzo Giapponefe Fratello della Compagnia 
di Gesù } Tua morte, 4„8 

M 

D * Ad'Anciofifcuk di entrare alla fervitù dell’ 
1/1 Imperadore. 397- e feg. 

Martirio di un Vecchio Criftiana, 334. Di una 
Donna divota della Croce . 343. Di molti altri 

xCnltiam. — — — - 33* e feg. 

Meaco, Capitale del Giappone » e prefa e fac- 
cheggiatadaNobunanga. 

N 

% ». * 

^TAngafaquij difordini ivi fucceduti . tiJ 

Nobunanga Imperadore del Giappone prò* 
tegge i Padri Milionari e fa loro nuovi fa- 
vori, 102. 103. Difcorlo fegreto di Nobunan- 
ga col P.Orgi mino fopra la di lui credenza, 
rojr. Vanità di quell’ Imperadore 108. efegu- 
Vuol edere adorato come Dio. at 8. e feg. Le- 
ga formata contro di elio. io 9 . Sua feverità, 

1 3 S • Cofpirazione d’ Aquechi , 221. c feq. No- 
bunanga è adediato nel fuo Palazzo ed è uccì- 
do. - 224. e feq, 

Omu. 
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O Mura: turbolenze Seguite in Omura. 28. D. 
Bartolommeo Re di Omura è attediato e 
batte i Tuoi Nemici. *9. Bandifce l’Idolatria 
da’ fuoi Stati 3 2. Suo zelo e fuo valore . 90. Id- 
dio lo libera da un gran pericolo. 127. Fedeltà 
de’ Tuoi tre Figliuoli. 240. efeg. Sua morte e 
, lue lodi. 274. efeg. 

Il P. Organtino tratta della Religione alla pre- 
fenza diNobunanga. 104. Proteftazione me- 
morabile del Padre (opra le verità eh’ ei predi- 
cava. 106. Fa de’ gran frutti in Anzuquiama. 
157 

P 

D. T)Aolo e fuacoflanza ammirabile. 32^. Cof- 
1 pirazione formata contro di etto* 529. E 
molto in grazia del Sovrano,. 331 . efeg. 

Papa . Il Papa Gregorio XIII. riceve l’ Ambascia- 
ta de’ tre Re del Giappone. 174. efeg. Rifpo- 
lta del Signor Bocapaduli in nome del Papa 
agli Ambafciadori . 196. Morte del Papa Gre- 
gorio XIII. 199. Elezione di SiftoV. a 00 

Perfecuzione contro i Criftianiinforta nel Giap- 
pone e fua origine 289. efeg. Prefagio di que- 
lla difavventura, ^ - 290 

D. Protatto Red’ Arima è battezzato. 93. Fonda 
un Collegio in Arima. 9f. Sconfigge l’Eferci- 
to diRiozogi. 23 6. 237. efeg. Sua pietà e fila 
gì atitudine verfo Dio .139. Suo zelo per la Fe- 
de . 3 38. e feg. Gli fuccede un finiftro acciden- 
te . 344. Riceve i prefenti del Papa . 403. e feg. 
Provinciale Adunanza de’ Giefuiti in Firando . 
306. Che vi fu rifoluto. 307. e feg. Partenza 
de’ Padri dal Giappone. 311 

. Rio- , 
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• R v 

R Iozogi fa guerra a i Re di Arima e di Omura. 

234- efeg- E uccifo in una battaglia. 237* 

L>. Ruys, fua morte, 44? 

S, 

D, OEbaftiano , Secondogenito del Re di Bun- 
^ go, è battezzato. 3*. efeg. Suo zelo e 
fuevirtù. 37.SU0 colloquio conD. Simone. 
61. 63. 

Seminario ftabilito in Anzuquiama . 

D. Simone. Vedi Chicatora, 

Sumitanda , ovvero D. Bartolommeo Re d’ Omn- 
ia. Sue belle azioni, Vedi Omura, 

ì 

T 

T Ango i converfione ammirabile della fua Re* 
gina. 315". Quanto ella fece per udire i Pa- • 
dri e per eflere battezzata. 317. efeg. E mal- 
trattata dal Re fuo Marito. 321. Sue Lettere 
ai Padri Gefuiti. 321. Sua morte. 323. efeg. 
Taycpfamaproibifce a i Padri di S.Francefco il 
_ predicare. 4*2. e feg. Permette al P. Organa- 
no il dimorare inMeaco. 4*4. Comincia ad 
avere diffidenza di fuo Nipote .4 13 - Lo vifita , 
462. e feg. La pompa del fuo viaggio . 464. e 
feg Ritorna a Fuximi e invita fuo Nipote ad un 
Ballo, 471. Efiiia fuo Nipote. 47<*. Oli co. 
mandai’ aprirli il ventre. 481. e feg. Crudeltà 
barbara di Taycofama. 483. efeg. 

Terremoto llupendo e orribile. efeg. 

Torneo magnifico.' 132. efeg. 
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TrAlignano (il Padre) Vifita il Re e’iPrincU 
V pe di Bungo. uo.no. Va a Mesco, ed e 
accolto favorevolmente da Nobunanga . 15». 
Viene in qualità di Ambafciadore del Vice* 
rè dell’ Indie. 548.349. Suo viaggio verfola 
Corte co’ quattro Ambafciadori . 384. Fa la 
fua entrata in Melico. 391. Prefenta le Let- 
tere del Viceré. 39f. E vifitato da’ Grandi . 
399 . efeg. Se ne ritorna all’Indie e battezza 
prima di partire il Re di Juga. 435 


IL FINE. 
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